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x\.vendomi V. S. grasîosamente provocato a 
mandarle alcun niio lavor pittoresco , io certo non 
le ne dovea mandar taie, che condito non fosse di 
qualche sapore d' erudizione, onde appagare , almen 
«econdo mie forxe, il doppio suo squisitissimo gusto. 
y ennemi dunque in pensiero di colorirle a pastelli 
la villa Sabina d'Orazio, quai mi sapea immaginarla 
più conforme a' cenni qua e là da lui fattine (a). 



(a) Questo qttadretto fu poscia intagliato în rame in Vînegîa 
dal sig. Giovanni Galvagnî da Isera in Val d' Adige, persona 
nelParti del disegno assaiyalorosa^ con la'Seguente inscrizione • 
VILLAM . SABINAM . Q. HORATU . FLACCI . QUAM . CLE 
MENTINUS . VANNETTIUS v EX . POETAE . CARMINIBUS 
PINXIT . VEESIBUSQUE . BESGRIPSIT . AD . XÂVEHIUM 
BETTINELLIUM . Y. CL. ANNO . MDGGLZXXI. EANDEM 
lOANNES . GALVAGNItJS . Afi . SE . CAELO . EXPKESSAM 
HONOai . ANDREAE . RUBBII . EXIMII . BONARUM . AR 
TItTM . AE8TIMAT0RIS . SEDIGAVIT . TENETIIS . AVJXQ 
AIDGGXG. 
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Compiuta Topera ecco un altro pensiero d^unîrvî al- 
cuni versi» i quali dipignesser i\ nuovo la stessa pît- 
tura, i passi tutti raccogliendo del nostro Poeta al 
suo poder pertinent!. E questi sono appunto que' ver- 
si, che a Lei già indiritti e del suo nome superbi, la 
custodia oggimai sdegnano di suggelli e di chiavi • 
Chi brama conoscere Orazio stesso, e conoscerlo sot- 
to r aspetto triplice di poeta, filosofo e critico, quai 
egli veramente si fu in sommo grado, prenda in raa- 
no il Saggio beliissimo, che sopra lo spirito e F opère 
di lui ci ha dato il conte Algarotti cosi bene da Lei 
chiamato Yltalo Fontenelle, e rimuova 1' occhio da 
questi fogli. Non fu mio disegno, ne nel caso suddet- 
to poteva essere, di descriver la vita di Flacco, ma 
si bene la villa. Questa fu trasandata dairAlgarotti, 
ed era pur necessaria (com'Ella mi scrisse riscoo- 
trandost col mio avviso ) a render perfetto quel pre- 
zioso suo opuscolo. Poicbè se degli uomini gran- 
di ci dilettano anche le piccole cose, corne non do« 
vea riuscir dilettevole e cara la descrizione d'un 
luogo, che fu considerato per terren proprîo a get- 
tarvi i fondamenti .d'onesta e tranquilla vità (a), e 
fu célébra to con tante vaghissime lodi da quel poe- 
ta, che dopo si gran corso di secoli è pure Tautor 
dimestico e famigliare deMelterati, anzi è Tautore 



(a) Vivere nalnrae si cenvenîenter oporltt» 

Ponendaeqne domo çuaerenda est area prîmum ; 
Novistine locum potiorem rure keatol 

Lib. I. Ep. X. 
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air usanza, cui ama ogni cuor gentile o finge amare 

per eftser creduto taie ? Un Franzese impiego assai 

viaggi e volumi a segnarne il sito e le âimensioni: 

un Italiano più agîato senza spiccarsi dal tarolino 

ne ricorda in tre carte le amenità e gli avyenimenti 

parte veri e parte immaginarj . Ne sarà egli pep 

tanto increscevole a* leggitoi^i V invenzione, o non ne 

soddisfarà il oolorito ? L'una e Taltro fîir gratissi- 

ini a Lei ; e ciô bastami a gran conforto ed a lie- 

tissimo augurio. 
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DIODORO. DELFICO 

Scribetur tibi forma loquaciter, et situs agri, 

Orazio, Lib. i^ £p. xyi. 
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biche delFarte, onde Parrasio è chîaro, 
A me, ch'ancor fanciul n' amai gli arcanl, 
Duce natura, e osai cercarli in parte, 
Âlcnn saggio pur chiedi^ o délie Muse 
DioDORO delizia e onor di Findo, 
Il cyi voler del mio volere è norma : 
Di brève carta entro Y angusto giro 
PInta ti mando bosohereccia scena. 
Mira : non riconosci a cento segni 
Il fortunato loco e le béate 
Dolci latèbre, che sott' aer puro, 
A la stagion cocente, o quando il grève 
Piombava umido autunno, a' cari amiûî ' 
Scevro de'rei malor serbavan Flacco (i)? 
Ustica umile e la Sabina villa (2) 
Non lungi posta al romoroso Aniene, 
E di Tiburno al bosco, onde nomossi 
Il pomifero Tivoli (3).; la villa, 
Che cinque a Taria buon padri spedia, 
E d'ptto schiavi affaticava il braccio (4)i 
Non riconosci?: del régal Mecéna (5) 
Don generoso, che non pure a' pingui 
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Di Sardigna e Calabria arineotl e pascht^ 

Non a le rive pur, cui bacia il piede 

Tacito il Liri (6), ma di Tiro a Tostro, 

A*frigii marmi (7), a grindici tesori 

Prepor ^uraya il cortigian Poeta 
NuUa curando omai di Roma il fummo, 

NuUa rinsano strepito e la pompa (8) ? 

Erger non yedi al ciel V amena fronte 

Lucretile sereno» onde le rapi 
Cangiar godeadell* arcade Licéo 
Pane soyentc, e da Testiyo ardore 

E da^nembi guardaya il gregge errante 
Senza timor per li sentier selyaggi, 

Il corbeszol pascendo é *1 grato timo ; 
Mcntr ei; Fargnta canna al labbro posta, 
Fea dolcemente risonar le yalli (9) ? 
Quella è pur la raagioh candida e bella (10) , 
Che voile or quadra, or torreggiar rotonda 
Il difficil signor non mai ben pago (11): 
Il pino è quel, cbe la magion snggetta 
• Ombraya eccelso ; cui per lieto eyento 
A la yergin sacr6 delP ardue selyc 
Gaardiana gentil, triforme Dea; 
Spargendo intorno a la felice pianta 
Ogni anno di majal, che il torto dente 

Già sdegnoso arrotasse, il sangue immondo (13). 
E quello di Yàcuna è il tempio antico (i3) 
A rentrât della fonda ampia foresta, 
Che il buon Yate accogliea talor supcrba 
Fra gli alti lecci e le ramose querce (i4j! 
Solo c pensoso, ove d' Apolio Taura 
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In lui spirando, a rlsyegliar sen gi'a 

Sa le corde latine eôlio carme (i5). 

Qoiyi d* affanni e d* ogni cura sgombro 

Mentre a Lalage sua da glî atti schm (i6)^ 

Dal bell' omero biànco a raggio eguale 

ni rilucente luna in mar notturno (17), 

Yaga d' aônio alior tessea ghirlasda, 

E ne' gîri del bosco più segreti 

Dimentico di se pur s* awolgea, 

Di freccia no, ma d' innoœnza armato ; 

Nulia terne innocenza ; orribil lupo, 

Di cui mostro maggior non la guerriera 

Daunia produsae, o di leon feroci 

Getulia madré, iropunemente seôrse 

Attraversar quai folgore la ria (18) : 

E intrépide segui : pommi (cantando) 

Ove Ferbe non moice cstivo fiato 

In pigro nebuloso aère malîgno ; 

Pommi oy'è U carro del latonio arciere 

Troppo vicino, in piagge erme e déserte : 

Sarô quai fui : vivro quai vissi, amante 

Di lei, che dolce ha '1 riso e '1 parlar dolce (19). 

Cola pur Bacco stesso (il credi) ei vide 

Yersi inscgnar d*in su riposta balza, 

E di Nînfe gran turba e di Silvani 

Fendeme intenta con gli orecchi aguzzi ; 

Onde torbida in lui quasi d'uom ebbro 

Gloja, e scese con essa estro novello, 

Nuova lena a cantàr di latte i fiumi^ 

E i dischiusi di yin purpurei fonti, 

Il biondo mel da tronchi aspri raccolto. 



Ed i celeflti d* Arianùa onori, 

L* alte logge di Fenteo al saol gettate^ 

£ '1 furor di Licurgo, e quai s' apriro 

Al semeleo garzon barbari flutti ; 

Com'ei la chioma a le bistonie donne 

D' innocent! frenô viperei nodî, 

Corne al salir de* fier giganti in clelo^ 

Yolto in leon traboccô Reto, e corne 

Dcir auree corna a lo splendor, sua coda 

Cerbaro dimenando in atto unifie 

Con le tre lingue il divin piè lambigli (ao). 

Ecco sotto r orror d' elce vetusta 

Da cavo masso, ond'ella alto si spande, 

Sgorga r acque fuggevoli loquaci 

Salubre fonte, che a Digenza è padre (ai): 

Fonte degno^ cui pretto almo Liéo 

Da coronate tazze si riverai^ 

Fonte più puro del purissim' Ebro^ 

E deir icario furibonde cane 

A la gran ferza ignoto ; che a* disciolti 

Tori dal giogo, ed a' yaganti agnelli 

Forgea caro refugio e amabil fresco ; 

Onde i gelidi suoi tersi cristalli 

Tinse un di U YcAosin nel roseo sangue 

Di capretto gentil^ ch' ornai superbo 

Del primo onor délie nascenti coma, 

Amori e zufTe meditaya indarno (aa). 

O quante yolte al mormorar delFonda 

Dolce egli trasse de' passati mali 

In sul margine erboso obblio profonde ('a 3), 

Di smuoyer stanco dure piètre e zolle (a4) : 
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El, che d*âgk solea, solea di restî 
Far gîà sua studio, e d' nota ckioma c crespa, 
Quando potè senza fayor di doni 
Delf ayara acquistar Ginara il core (a-S). 
Ma più de' servi tra '1 festevol sciame, 
A' domestici dei^ che intorno intorno 
II focolar cingean, libando i cibi, 
Seder gli piacque a rostlcal conyito 
DI faye pittagoriche (226) e d'olive 
Ge& amaro vadiGehio e teiHii malve {2^); 
E porgere a ciascun, quai più chiedea^ 
Senza legge piea nappo^ o scemo in giro; 
Udendo poi non di teatxi e A^ ftrcbi 
Stolte ciance, ma s'uom renda felice 
Oro^ o virtù^ se di yirtù si stringa, 
O d'alta yoglia- amico nedo, e quale 
Sia ben yerace^ ed a quai meta ei p^g^, 
€ontender seco i beyitor facondi (28^^ 
E 1 yicin Geryio annoyerar le cure, 
Ghe a Fauxee sale batton F ali intorno (2g), 
E de' due topi il graye ease, e cento 
Narrar non yane fayoluzze anîli ^3o), 
Di ch^ei fea nella mente util consery», 
E i bei sermon condiane^ eye di Plato 
Giunse^ il buon succo di- Menandro ai saK (3>),. 
O notti! o oene! o desiata nido (32)! 
O salda, alpestre e ben munita rooea (33) 
I^ungi da inyidiii^e da pensier mordaci (34), 
Dife soggiomo e d'operosi studi, 
Che Flacco tolto a la città importuna,. 
A h funebri Es^uilie e.al rauco. fora (3 S) , 
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A se stesso rende?! (36) e a' cari versi. 
Corne al dolce lavoro ape matina (37)! 
In disparle verdeggia il prato aprico, 
Che a lo spuBlar delU ladi proceliose 
Temea V orgoglio di$l yicin ruscelto» 
Ed al pigro viUan d' argini e spoode 
Grescea fatica ; ma di larga^ eletta 
Esca audria per sagrifieio augosto 
Tolto a la poppa yitcUin laseiva^ 
Ghe imitava di Gintia in froate il lume, 
Quaado falcata appar, bianco qoal neye 
Là, 've *1 disliase natio aegao^ e tutto 
L'altro dorato (38). D^alte piante a F ombra 
Rozflo an altar surgea quindi noa lange 
Al montaaino saero irsuto nume; 
D/)yo i bifolchi e le lor mogli adaste 
Becar godean scmpliei doni a gara: 
O buon Fauno (intonando), o tu, che ratto 
Le fuggeati persegai amate ninfe» 
Porta per qaeste rive amico il passo, 
E vanne si, che non ne senta offesa 
La tenerella greggia e i molli arbasti : 
Se al risarger delFanno a te gradita. 
Se gradita al cader yittima cade , 
Se di Bromio per te apamaa le coppe 
Gpnsigliatrici de'pensiec d'amore, 
£ odoroei di fummo a t& da V^csl 
Botan globi le fiamme (39). Ecco V armento 
Scherza pe* campi ap^ti, e non temnto 
Fra le pécore il lapo, eeeo^ s'aggira; 
|!cco la selya a te da tatti i raœi 



Spacge sue frondl, ed il cammin t'ingiubca. 

L'inno complato, i zappator robusti 

Al noto 8uon di pastorali avene 

Forte battendo il suol, con mille gluochi 

Dd nebbioso dicembre a' gpeggi fausta 

Lieti chiuder Bolcaa la quinta luce (4o). 

E Fidile fedel, Fidile induâtre, 

Ghe supplici a gli dei, qualor Diana 

Rimenava su ia ciel Teburneo earra, 

Steodea le palme, e di dévote offerte 

Placava i Lari, onde pendcsser 1* uve 

Da' tralci iutatte, e di noa lieyi e folte 

Biondeggiasse il terren granose spighc (4i) ; 

Spettatrice incoraya il proato stuolo, 

E prescrivea maestra a*bei trastulli 

E a le rustiche danze, ordine e legge. 

Quel seggio or mira d'iotrecciate in arco 

Yiti coyerto, e di pin chiuso e lauri (42)9 

Fosco ognor più, quanto pih ognor s'interna, 

Che a r ôre amiche par ne chiami e al rezzQ. 

Sleso quiyi in su V erba il graa Gantore, 

Di Persia aycndo gli ornamenti in ira, 

£ non d' inteste a peregrîni fiori 

Tarde rose cresciute in parte ascosa, 

Ma cinto il vario crin d'appio, o di mirto (43), 

Del rogo a scherno, e délia nera barca» 

Che Tuorn ne mena al disperato esilio, 

Quai d'Epicuro alunno^ emulo inyitto 

Dell'amator del candido Batillo ("44); 

Gol suo Batillo auch'ei, co'buon compagni 

D unguento e yin si rallcgraya, il sonuno 
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GioTe preçando ad serbasse in quelLi 

Non umile fortuna e non superba; 

A 8è poi di yirtù facendo usbefgo 

Incontro a* colpi di ria sorte (4S) : e c[ui?i 

Gîà d* amata inyltô veczosa madré 

La più Tezzosa figlia (46) a ber di Lesbo 

Gentil iicor fra le natie ricchezze 

Délia féconda Cerere, e le fila 

A scuoter délia Teja arinonic' arpa 

Le fiamme celebrando, ond' arse a un tempo 

D' Itaca per Teroe la casta sposa, 

£ la nata del sol perfida maga. 

Mo, Tindaride bella, ( ei le dicea 

Al dulce fianco mollemente assiso) 

Mon paventar de'baldanzosi amanti, 

Mentre meco tu se\ gli sdegni e Y ontc, 

Mon di Ciro i sospetti, e Y unghia infesta 

Al tuo bel serto e a Tincolpevol gonna, 

Mè che Marte con Bacco a tenzon yegna. 

Queste yalli romite, e questi poggi 

Turbar non osa ostil romore, o insultb : 

Face solo qui régna ; il ciel protegge 

Me suo cultor, la mia pietate al cielo, 

JBd è pur cara al ciel la musa mîa (47). 

Si ei parlaya, e sorridea Y amica : 

Pitt liete Y aure a quel soaye riso 

Farsi intorno parean, più yaghi i coUi. 

Or dopo tanti e si felicr obbietti 

L^ arido ceppo deir arbor ferale 

Mon io t'additero, chc da nefanda 

liaao ayyezza a teraprar colchico'tosca 
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Da sacrilegà man^ ch* ospitè immerse 

In alto âonno, e potè il padre istesso 

Empia syenar, certo pîantato a danno 

De' miseri nepoti, e a *nfamià eterna, 

In sul cerébro al non colperol Flaceo 

Fu già già per cader (48), j^e Fauno amico, 

Cui pur son di Gillenio i figli in cura, 

A disviar non s'afFrettava il colpo (ig), 

Di memorabil, che in solennc rito 

D^acoesi in yerde cespo arabi odori, 

E di gioconde mense^ un biaaco al num^ 

Irco immolando, e al oaralier toscano, 

Yita délia sua yita, aima delV aima, 

D^afFummato rabin, console TuUo, 

Gento Yolte colmando ampio cristalla, 

Festeggio poi éaU\ una a 1* altra aurora 

- Ira le rire lucerne il buon Pœta (5o). 

Poeta ayyenturoso! a lui dormendo 

FanciuUo ancor negli apulesi gioghi 

D'alloro e di mortelle auge! celesd 

Coprir le membra incontro al dente acuto 

D'atra ripera, e d'orso al crudo artiglio, 

Mararigliando de* Bantini boschi 

L' abitatore, e d' Acheronzia ecceka (5i). 

Lui di Filippi nelF indegna fgga, 

Poicbè lo scudo abbandonar soitenne, 

Sconsigliato, tremante, a volo alzaado 

L'alato dio d*opaca nebbia involse (Sa); 

£ a lui di Palinuro al yaroo infâme 

Golto da turbo tenebroso/ orrendo (53), 

£ a ber yicino ornai Fonda sicana, 
Vol. V. % 
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De*dao lami ledéi Tattro benîgno, 

Squarciato il negro yel, chiaro rifuUe (54)» 

E, grazie a Fauno pur, Taltero scanno 

Del rigido Minosse, e delFinferna 

Giuno la reggia ei non miro lugubre. 

Non Flegctonte fervido, e i divisi 

Deir ombre alberghi, ove le inique spose, 

Di Danao seroe, e Sisifo e i Titani 

Gemon dannati ad eterno tormento (55): 

Mentre SafTo ed Alcéo cantano a prova 

In su le cetre d* or, quella le schiye 

Lesbie donzelle, e questi il mar crudele, 

L^aspre battaglie ed i tiranni oppressi: 

Yago d' udir 8*affolta il popol lieve 

Dell' aime esangui, e giugne spalle a spalle ; 

£d a si dolci carmi stupefatta 

Tien la canina fera immole e chinse 

L*ayide gole, e Firte serpi anch'esse 

Délie spietate Erinni al crine attorte 

Par ne prendan conforto (56). AI yeglio dunque 

Bicomuto sien lodi, ancor respira, 

Tiye ancor Flacco, e là nel yedi uscito 

In su r ora, che Febo a Teti in grembo 

Dechina, e d'ostro Fauree nubi accende, 

Nel manco del poder lato raggiando (Sj) : 

Discinto il yedi con gentil yolume, 

Quai chi tolti a Tincude audaci yersi 

Recita, e in sen gli ferye ï aima ancora, 

Scender per mezzo le feraci siepi 

Rosseggianti di frutte (58), e i bei yerzieri. 

Onde oredi yicin fiorir Tarento (59), 
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Yolgendo il piè ver le muscose grotte (60), 

E 'I sacro di Bandusia argenteo fonte^ 

Ghe fia per lui de'chiari fonti il primo (61). 

Odi, o yaneggio ? (6a) : io non yaneggio : al canto 

La yoce ei scioglie : o mio Settimio (ei canta) (63)^ 

Che compagno fedel meco yerresti 

A la tartesia Gade, e meco a' fier! 

Non ben anco per noi Gantabri domi (64), 

E a le inospiti arène, oye mai sempre 

Freme di Libia il mar; deh, piaccia ai numi, 

Che a queste a gli almi tiburtini tetti, 

Opra di mano Achéa, yicine piagge 

Sien di mia yerde, e non da^ yersi mai 

Scompagnata recchiezza (65) ultimo porto, 

Sien tranquillo riposo, e me già stanco 

Di cercar nuove terre e nuovi liti, 

£ di duro impugnar bellico acciaro, 

Riceyan nel lor sen finchè la parca 

Recida il fil, che mi mantiene in yita. 

Te pur con meco, o buon Settimio, aspetta 

Questo picciol del mondo angol ridente, 

Te pure aspetta : qui tiepidi yerni, 

Lunghe qui primayere, e qui sereni 

Giorni trarrem : qui, come voglia il fato^ 

Di giusto bagnerai tenero pianto 

Il cener caldo del poeta amico (66)jl 



ANNOTAZIONI 
t 



(i) J\, tempi d*Oràzio la state e rautunnû era- 
no in Roma pçstilenziosi. Dell'uaa e' dice nelF epistolâ 
YII. a Mecenate scrivendo dalla propria yilla in sul fi-., 
nire d' agosto : 

Quant mihi das aegro^ dabis aegrotare timenti, 
Maccenas, veniam: dum ficus prima, calorque 
Designatorem décorât lictorihus airis etc. 
DeU'altro nella satira YI. del lib. II. dice al medesimo 
in proposito délia stessa villa : 

Nec mala me amhitio perdit, nec plumheus auster, 
Âutumnusque gravis, Lihitinae quaestus acerhae. 
Délia quai rilla e* célébra la salubrità eziandio scriyen- 
aon< a Quinzio nelFepistola XYI. con dire: Temperiem 
laudes, etc. e più sotto: 

Sae latebrae dulces, et {jam si credis (a) amoenae 
Incoïumem tibi me praestant septembribus horis, 

(a) Dalla citata pistola a Qainzio si raccoglie in 
parte la positara di que$ta possessione. Essa era taie a 
un di presse. Nel distretto délia Sabina fra il Teverone 
e la Curesi si stendea dal settentrione al mezzogiorno 
lunga tirata di monti, la quai venîva interrotta da una 
yalle fra Oriente e Occidcnte, doy' eran le terre di Baa- 
dusia, Mandela e Yaria, oggl Vicovaro, Nella terra di 
Bandosia yicino alla destra riya detla Curesi era monte 
Lucretile, sur una falda del quale detta Ustica staya il 
podere oraziano, che ne prendeya il nome, ed era sug* 
getto al comune di Yaria. Yoglion^ alcani, che questo 



{a) Gosl il BenUejo. 
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monte Lucretlle fosse il moderne JLibrettL L'abate Cam- 
martino Sopi uell' opéra intitolata Découverte de la Mai- 
son de Campagne S Horace (a), a cui si allude nella do- 
dicatoria di questi versi, lo riconosce nell*odierno monte 
GennarOf e colloca il podere in Fal di Licenza, borgo 
distante quattordici miglia da ^Tivoli, precisamente nel 
luogo delto le Vigne di S, PietrOy ch'era (dic'egli) anti- 
camente di pertinenza Sabina, e dove ancor se ne yeg- 
gono le mine. Il nome italiano lÀcenza trae yerisimil- 
ménte origine dal latlno Digentia^ ond*era appunto chia- 
mato secondo il F. ab. Revillas nella sua Dioecesis et 
jfgri Tiburtini Topographia^ uo antico villaggio poco soU 
to monte Luoretile a mano destra, presse al mial vils 
laggio quest'erudito colloca la fonte anche essa detta XK* 
gentia^ di che parlerem tra poco. Tornando al Sopi, è da 
notare, ch' egli con la sua invitta pazienza e dottrina 
ha confutato a pieno gli errori, onde tal yilla era per ad- 
^tro dagli eruditi collocata ora in Tivoli stesso, or an- 
che in parte men verisimile : anzi (che è peggio) eraao 
ad Orazio attribuite più ville contre alla manifesta fede 
di quel sue detta : 

Satis heatus unicis Sahinis. 
Petto tante piii notabile, quante magglere in que' tcm- 

Ei era la vaghezza di posséder moite ville e tutte super-, 
e. La cellina poi d* Ustica era bassa e avvallata : Vsli- 
cae cubantis si legge nell'oda XYII. del primo libre. 

(3) Lib. l. Ode VU. 

Me neque tam patiens Laeedaemony 
Nec tam Larissae percussit campus opimae, 

{a) Uscl io III. Tomi dal Zempel dt Ronia nel ij€^ L*aT- 
Tocato Bomenico de' Sanctîa avea pubblicata sino dal 17^1 
quWt medesimo una dissertlsione intorno alla stessa materia, 
1a quai riatampô del 1784 trattando îl Sopi da impostore» da 
cui era ^i statogîi tratutoda l^drotma îngiuatamenteal parer 
4e'<avj. Yedine îl tomo II. del > Naopo Cioraaie de* Letlerati 
^ Italia stampato in Modena a car. 188. ec. é ed il tomo 
XXiX. « car. a^. eo. Bopo lé>ilIi|strazîoni di questi dne Let* 
tarait wi0 Svis^zerti ^hianfato Spker eceellâmte pittmr di pmesà 
pubbliéh in Rom^ stessa (secoodochè nit scrisse il gii ab. Pie- 
jantonio Serassi» di ch. m.) dieei belle carte rappresentanti 
dieei pedate délia Villa oraziana con alcune spiegazioni in 
fondû^ le çuali per altrù non recano veruna eosa di nnovù. 
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Çuam âomus Albuneae resonantis^ 
Et praeceps Anio^ ac Tïburni lucus^ et uda 
Mohïlibus pomaria livis. 
E^ noto^ Tibarno essere stato quel Greco, che in com* 

{lagnia de' suoi fratelii Gatilo e Cora fabbrico Tivoli. 
1 bosce poi consecrato per avyentara a costui si chia- 
maya anche JC Alhunca^ corne pur la fonte^ che quivi 
era : e ciè forse dal nome délia Sibilla Tiburlina usa di 
profetare all« sponde deiri^/tie/i0, o sia Teverone ; délia 
quale scriye Lattanzio nel primo delle Instituzionù Al< 
tri pero ayyisano, che si addomandasse cosi da certa Id* 
dia Aïbuna credilta Ino moglie d' Atamante, o dalla 
bianchezza delF acque iyi surgentL Or nell* antica Y ita 
d' Orazio si legge : Vixit plurimum in seccssu ruris sui 
Sabini, aut Tïburtinii domusque ejus ostenditur circa 
Tibumi luculum. Al quaLpasso mostra appunto il Da* 
cier, non parlarsi altramenti di due ville diverse, ma 
bensi d'una sola, la quai posta essendo in su' confini 
fra '1 distretto Sabino ed il Tivolese, tuttochè al prima 
s'appartenesse, cra corne ambigna or Sabina^ or Tibur- 
tina chiamata. Doye assai acconciamente egli osscrya, 
il medesimo essere avyenuto d' un poder di Gatullo si- 
milmente situato; perché il padrone desideroso d'accre- 
ditarlo p«r Tiburtino, cosi incomincia il carme XLIY. 
O Funde nosier^ seu Sabine^ seu Tiburs^ 
{Nam te esse Tiburtem autumant^ quïbus non est 
Cordi Catullum laedere: at quibus cordi estf 
Çuovis Sabinum pignore esse contendunt,) 
Quindi è credibile, lo stesso Orazio ayer talora yoluto 
disegnare la propria villa dirittamente col noma di Ti- 
yoK per la vicinità e nobiltà di tal luogo, corne allora 
che disse nell'epist YII. 

mihijam non regia Borna, 

Sed vacuum Tibur plaeet, aut imbelle Tarentum. 
E nella YIII. 

' Bomae Tibur amem, ventosus, Tibure Bomam, 
quando iion yoglia dirsi, cb'esfi accennasse ad altre 
ville d' amici, esempigrazia di Yaro, di Planco, di Me- 
cenate, poste al tutto in su quel di Tiyoli, ed a lui sem- 
pre aperte. Due illustratori moderni deirantiche ville 
Tibartine si fecero ad impugnac T unità deU* oraziana 
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contro al Sopi^ m» eon infclici sofismi. Deî rimanente 
nel testo del Bentlejo^ ed in altri la citata oda YII. si 
Tede fa^ta servir per esordio a quella indiritta al poc'aa- 
zï nominato . Planco : Alhus ut obscuro detergct nuhila 
caelo etc., e con essa perô incorporata, quasi Orazio, 
premesso rencomio delle campagne di Tivoli, confortas- 
se r amico a rilleggiar cola liçtamente. Ma qaesto è ua 
errore, posciacchè il Poeta non esorta già quivi Planco 
a frequentare il suo Tiburtine, bensi T esorta a dar co' 
bicchieri talora bando aile cure, o vegghi egli infra 
Tarmi, o diportisi per le amené ombre di Tivoli suo. 
Laonde mal rispondendo queir esordio a questo discor- 
so, troppo è chiaro, ch'elle sono due odi affatto diver- 
se; e cne per tali fosser tenute ab antico da molti, ce lo 
testifica Porfirione allegato fedelmente dallo Xilandro : 
Ceterum Porphjrio etiam monuit^ ah hoc versu (Albus 
etc.) alios odam pceuUarem ordiri. Ne percio è da infe- 
rire, che V oda YII. sia un aapo senza coda, come al- 
cuni sostennero, dappoicb'ella consiste in un sol con- 
cetto^ che si regge ottimamente da se, dicendo Orazio, 
ebe altri celebreranno Rodi, o Mililene, od Efeso, o Co- 
rinto, o Tebe, o Delfo, altri Atene sola, e molti Mice- 
ne ed Argo ; ma quanto è a lui, non ha la Grecia bsl- 
lezze, che Tallettino più delle grotte d' Albunea, délie 
cadute delFAniene, del bosco di Tiburno e de'rigosi 
d* acqua circonvicini pomieri. Il pensiero è compiuto^ e 
per avventura fu un tentativo di greca samplicità, quai 
s'ammira in. epigrammi. Non si discostano gran cosa da 
simil gusto V ode XL del libro I., e la XII. del III. se- 
condo il numéro Bentlejano, con qualche altra. 

(4) Neil' epist. Xiy. indiritta al castaldo d' Ustica 
abbiamo ; 

. . i^ .' . . agelli^ 

Quem tu fastidis hahitatum quinque focis, et 
Quinque bonos solitum Variam dimittere patres, 
Yedi r Annotazion ^. Patres è detto per enfasi e con 
molta grazia quasi d' altrettanti padri conscritti, un per 
famiglia. Havvi chi stima, non altro avère inteso il poe- 
ta per paires^ che semplicemente capi di casa. Y' ha 
pur chi sostiene, yolejcdi intender cinque de'.più provati 
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laToratorl, o famigli, che d'Ustica andasaero a Varia al 
mercato con lor derrate. Ma la voce patres, spezialmea- 
te posta cosî, mi par di ben altro peso, e che ad ogai 
Biodo importi a ver voce, e poter render parti to nel con- 
fiiglio del comune. Che poi lavorasser tuttavia ne' cauipi 
d*Orazio otto sch^avi, comprendesi per la VIL satira 
del lib. IL, ov^egli per turar la bocca al famiglio Davo, 
che gli gittava al volto le sue magagne, nel minaccia 
cosi: 

V Ocius hinc te 

JSi rapis^ accèdes opéra agro nona Sahina, 

(5) Maecenas atavis édite regihus. 
Ode L lib. I. Quanto diverso fu il vero Mecenate da 
quelli, che si chiamano Mecenali oggidi ! quanto diver- 
so da' moderni cortigiani e poeti fu Orazio ! Non fece 
questi le pratiche» onde a lui introdursi : introdotto dal 
proprio merito non fu ioiporluno ne con suppliche, ne 
con versi. Quegli^ che non era un protettore ignorante 
e di vana mostra, non fece in su le prime ad Orazio 
gran festa per poscia dlmenticarlo ; il ricevette in con* 
tegno, comechè presentatogli da Virgilio e da Varib ; 
non lo amraise a corte, che dopo lo spazio di nove me- 
si, e allora divennegli non padrone, ma amico, allora 
beneficoUo di questo dono, ed Orazio non dubitô di dir- 
gli : Tu me fecisti locupletem. Vedi lib. I. sat. VL ,, ed 
cpist. VII. 

(6) Lib. I. ode XXXI. 

non opimas 

Sardiniae segetes fsracis ; 
Non aestuosae grata Calabriae 
Armenta; non aurum^ aut ehur Indicum \ 

Non ruroy quae Liris quieta 
Mordet aqua taciturnus amnis. 

I ^7) Lib. III. ode L 

Quod si dolentem nec Phrjgius ïapis^ 

Nec purpuranim sidère clarior 
, Delinit usus 
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Cur valle permutent Sahina 
Divitias operosiores? 



(8) Tal coBsiglio porge il nostro poeta a Mecenate 
medasimo nella sublime oda XXIX. del terzo libro ; 
Omitte mirari heatae 

Fumumy et opes strepitum^ue Romae. 
£ cio Btava troppo bene in bocca di lui, che gmnto ad 
età matura non credea goder yera vita, se non quanto 
lasciava le magnificenze della città reina : 

vivOf et regno simul ista reliqui^ 

Çuae vos ad caelumfertis rumore secundo, 
Epistola X. Che più^ s* egli per amor della villa si con- 
dusse un tratto a venir mcno allô stesso MecenateP 
Quinque dies tïbi poïlicitus me rure futurum^ 
Sextilem totum mendax desideror etc. 
Ep. VIL Egli in somma non antcponea a quel suo luo- 
go oosa del mondo^ salvo la liberté, e se Mecenate fosse 
ito appostando di torgli questa,egli era presto a render- 
gli innanzi qualla. Ma il cuor del ministro non avrebbe 
mai potuto dar luogo a tanta filosofia del poêla. 

(9) Velox amoenum saepe Lucretïlem 
Mutât Lycaeo Faunus, et igneam 
Défendit aestatem capellis 

Usque meis^ pluviosque ventos, 
Jmpune totum (a) per nemus arbutos 
Quaerunt latentes^ et thyma devitie 
Olentis uxores mariti: 



Vtcumque dulci^ Tjndari^ fistula 
Vallès^ et Usticae cuhantis 
Levia personuere saxa. 
Llb. I. ode XVII. Questo Fauno egli non è, che il Dîa 
Pane, cui pecus^ et nigrae Colles Arcadiae placent. Dove 
al nigrae puoi far la chiosa con le parole del sempre 
gentil Boccaccio là nel Palagio del poggetto' alla Terza 



{a) Gos2 îl Lambîno e '1 Bentlejo^ son tutum, che sarcb*- 
be ozioso e frcddo dopo 1' impuni. 
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Gîornata:J?ra un prato di minutissîma erha^ Ptrde tanto^ 
che quasi nera parea. 

(lo) Orazlo nelFoda I. del lîbro V., àove dicc di vo- 
ler seguir Mecenate ne' suoi viaggi per solo amore, ha 
le seguenti parole : 

IVon ut juvencis ïlligata plurïbus 
Aratra nitantur mea: 



9i 
9? 



Nec ut superni (a) villa candens Tusculi 
Circaea tangat moenia. 
Qucsta yilla candens yorrebbe il Sopi riferirla ad una 
villa idéale, per confatar qnelli, che sostengono, parlare 
Orazio d* una villa nel distretto di Tuscolo. Ma egli non 
c^ è bisogno di si sottile ripiego. Eecone il vero senso : 
S' io ti seguissi, o Mecenate, non sarebbe egli già per 
ottener terre più vaste da lavorare^ ne per estender la 
„ tenuta délia mia biancheggiante villa sino aile circée 
yy mura di Tuscolo ''. Ferocdhè Tuscolo era distante da 
Ustica forse più di XXY. miglia. Or sospettasi da tal 
passo, che la yilla d' Orazio fosse costrntta di bellissimi 
marrai bianchi somministrati dalle vicine cave di Tivoli. 

(il) Un gusto finissitno in ogni cosa e un poco di 
natural volubilità face va, per cosi dire, un pregio inco« 
modo da una parte, dalF altra un amabil difetto d* Ora* 
zio. Egli non disinfîgne mai il seconde, e più il confes- 
sa in quel tratto a Mecenate, ove mostra quanto peggior 
cosa sia Taver Fanimo ineguale, che non la vesta, o i 
capelli : 

quid mea quum pugnat sententia secum : 



Diruity aedificat^ mutât quadrata rotundis ? 
Lib. I. epist I. Qui (dicono alcuni) abbiam senza dub- 
bio un cenno dellc fabbriche sue villeschc ; ne fa luogo 
spiegar per metafora tai parole, poichè Damasippo stesso 
rinfaccia alFoetala pâssionedi tabbricare nellaterza sa- 
tira dei lib. II. Se Orazio avesse avuto un poco più délia 

(a) n BenUé)(y crtdt neGeisftrîo corregger: "Seque ut sit* 
/^iai e0. 
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satura di Plinlo Gecillo, che tanto di se parlava e dél- 
ie sue cose sino a descriver le ville sue di Laureato 
e di Toscana a luogo per luogo, si che poi lo Scamozzi 
ed altri ne poteron leyar la planta ; noi non doyremmo a 
ogni tratto andar per conghieltijire e a teotone. 

(19) Lib. m. ode XXII. 

Montium custos^ nemorumque^ f^irgo, 
Quae laborantes utero puellas 
Ter vocata audis, aiimisque leto^ 

Diva triformis\ 
Jmminens çillae tua pmus esto. 
Quant per exactos ego hxetus annos 
Ferris ohliquum meditantis ictum 

Sanguine donem. 
Il pino era per altro sacro a Cibele e ad Iside (nota il 
Dacier)^ e qui Orazio il consacra a Diana, perché Dia- 
na, Iside, Gibele, Yenere, Cercre non sono, che nom! 
ed attributi diversi d'una stessa dirinità. Ma senza ri* 
correre a questo, e' si puô dire^ o che Orazio dilettasse 
il pensiero d' una dedicazion tutta nuora, o che il pino 
usasse yeramente darsi anche a Diana. E certo par, che 
Properzio prometta d'appendere a colal albero in onor 
di lei le corna délie fiere uccise cacciando (lib. II. el. 
XIV.): 

jam nunc me sacra Dianae 

Suscipere^ et Venori ponere vota juvat : 
Incipiam captare feras, et reddere pinu 
Comua^ et audaces ipse monere canes (a), 

(a) Messer Bernardo Veccbietti là dore nel BJposo ai Raf- 
faello Borgbini annoyera gV Iddiî« a*qnaU il pino era sacro, 
non fa per6 menzione dî Diana, o per dimenliransa, o perche 
giudicBsse, che qnestî due passi non fosser lali da inferîrne 
un rito proprio e posîttvo. Vedi il libro primo di quell' ope* 
ra iulta d' oro. Il Dacier poi non ci espose certi ragione, la 
quale a nie si para or dinanzi ; Taie a dire, ch* essendo tra*. 
vivi Diana la stessa, che tra' morti Proterpina, ed avendo Ge« 
rere, quando si diede a cercar di ]e{« fatlosi fiaccole di due 
pini dell*Etna« si come vacconta Ovidto nel IV. de'Faafci: 

iHîs accendit geminaê pro lampude pinus ; 
par Terisimile, che qnest* albero ai detse cosl alla figliaola, co-< 
me si da¥9 alla madré. Di qoi preae ilfaUo de*pîoi Claudia* 
no nel Katti^ di Proserpiiui^ t B09 |el cvrà gîi dal capo cgli| 
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Simllmente bencliè Fusnta yrtUma cl! tal Dea fosse la 
cerva, le si dava pero eziandio il porco massimamente 
aal^atica YirgiHo nelFeglôga YII. 

Setosi caput hoc apri tihi^ Delia^ parvuSy 
Et ramosa Mjcon vivaeis comua cervL 
E cio foFse in memoria del Galidonio da lei manda to a 
disertare il reame d' Oneo. Impero quantunque paja , 
che Orazia trasporti al piao il sacrificio del porco, eglî 
è questo nondimeno un cotai yezzo poetico^ ed esso 
realmènte riferisee alllddia. Il Dacier conghiettura^cb^e- 
gli a ciô si recasse per importante servigio da lei ren- 
duto a qualche sua aama; e la conghiettura è ingegnosa, 
doye si yoglia dar peso a quelle spressioni : Quae labo^ 
rantes utero puellas etc. le quali senza spezial ragione 
parrebbon qui impertinenti (a). Tali certo sono le cian- 
ce de' cbiosatori , che gbiribizzano, quel majale ayec 
Toluto addentare il pino, od ancbe il padrone stesso, 
non s' ayyeggenda punto costoro, cbe Orazio non parla 
d' un majale determînato, ma d' uno per ciascun anno» 
In proposito délia cbngbiettura del Dacier leggi V ele- 
gja d' Oyidio ad Iside per Gorinna. Quest' ode secondo 
gli eruditi ha faccia di poesia spirata di subito da aile* 
grezza improyyisa. Per altro a cbi piacesse intejader 
quelle parole: 

Imminens vïllae tua pinus esio 
in tal senso, che il pino soprastesse bensi al casin d'O- 
razio, ma non in modo da fargli ombra, oyyero che so* 
prastesse propriamente propriamente alla possessione, 
perocchè gl' interprcti tpxi non sono d' acoordo ; ne' ncv* 
ttri yersi in cammo di : 

Il pino è quel, che la magion suggetta 

Ombraya eccebo ec. 
potrà leggere : 

Il pino è quel, che su la yilla ecceiso 



cohie yolle dire il Gartari nelle sue Immagini ttegti Dei ele. 
Id ogni maniera la dedicaxione d'un pino aUa Dea délie aelv» 
era sempre convenientîssîma , aTregnachè non ayesse altro 
esemplo. 

(a) Gredéansi glî Antîcliî^ che a Inna piena le fofnmîne si 
alleyiatsero pi& ageyolmente dû* lor portatif corne notô Pltfc* 

tMTGO. 
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Pendea suggetta ec. 

(i3) L^epistola X. scritta ad Aristio Fosco di yllla, 
segna il luogo cosi : 

Haec tibi dictaham postfanum putre Facunae. 
Un antico spositore d*Orazio ci fa assapere, Vacuaa es- 
sere stata in gran riverenza appo i Sabini : alcuni cre* 
derla Diana, parecchi Cerere, altri Yenere, altri la Vit* 
toria, o la Dea délie vacanze: ma Yarrone nel primo li- 
bro délie cose divine tenerla per Minerra^ i cui studj 
domandano ozio sopra tutti gli altri. Il Sopî non ne va 
capace, e vuol,*ch*clla sia IsiDea tacita, o ineffàbïley di 
cui ragiona Flutarco in Numa Nel quai caso qoel Dio 
ignoto degli Ateniesi, e questa Dea ineffdbUe de' Sabini 
potrebbon yenire entrambi dall*idee primitive délia vera 
Divinità fra la notte confuse del paganesimo. Comechè 
sia,Yacuna avea tempio e boseo a lei dedicati in monte 
Fiscello, oggi di Norcia ; e qnalche villaggio ndV Um- 
bria ed altrove portava il suo nome. Ma a tai luoghi e- 
stranei, anzi pur lontani dal podere d'Orazio, non pn& 
riferirsi senza assurdo quel verso : Baec tibi dictaham 
etc. Egli è forza creder, che proprio a'confini dello 
dtesso podere avesse alcun vecchio tempietto rovinaticcio 
di questa antichissima Dea, in su' rottami del quai se* 
dendo, o vero anche a vednta sorivesse Flacco la lette- 
ra al suo Fosco. Questa è pur l' opinione del Sanadono 
e del Sopi. E di vero essendo tal Dea cotanto venerata 
in Sabina (costumandosi anche per li viUani di solen* 
nlzzare dopo il ricolto le feste ne' riposi délia vernata), 
non è egli credibile, ogni altro argomento lasiciato, cho 
ne fosse un tempio ab antico eziandio nella non piccola 

Îossessione donata poi ad Orazio? lo Tho collocato nel 
osco, perché era usanza di consecrargliene. 

(i4) si quercuSf et ilex 

Multafruge pecus^ multa dominum juvat umbra ? 
Libro I. epist XVI. 

(i5) Ad Orazio confcrivano molto a poetare gli an* 
damenti solitarj de'boschi. Nell'oda III. ael lib. lY* «^ 
gli dice di se medesimo : 
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Sed quae Tihur aquae fertile praejluunty 
Et spissae nemorum comae^ 

Fingent jEoUo carminé nobilem, 
£d EoUe chiama egli le sue poésie liriche, perché imi- 
tate da quelle di SafFo e d' Alcéo, la patria de' quali fu 
Mitilene, città principale di Lesbo fondata dagli Eolii 
fiecondo Y ellejo. Esli si vanta in pîù luoghi d* avère il 
primo trasportato il métro ed il gusto di tai poeti, e 
d'Archiloco nella lingua del Lazio. Yedine specialmen- 
te Tepistola XIX. del primo libro, e le risposte del Da- 
cier aile false imputazioni deilo Scaligero sopra tal 
vanto. 

(i6) Altre notizie non abbîamo di questa fanciulla, 
se non ch'ella piaceva a Flacco non men, che ad Ari- 
stio Fosco, il quale secondo il Sanadono intendea di 
torla per moglie ; ma ella era per ancora acerba e ri- 
trosa. Vedi Toda V. del libro II. 

(17) Di lei si legge ndla detta oda V. del libro IL 

. àlbo sic humero nitens^ 

Ut pura noctumo renidet 

Luna mari . 

(i8)Orazio nell'oda XXVII. del libro III. par. 
lando d'una biscia: 

Si per ohliquum similis sagittàe 

Terruit mannos 

E di qui il nostro Dante al canto XXY. delP Inferno : 
Gome '1 ramarro sotto la gran fersa 
De* di canicular, cangiando siepe^ 
Folgore par^ se la via attraversa. 
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(19) Tutto questo ci è raccontato nelP oda XXII. 
del libro I. cosi : 

Integer vitae^ scelerisque purus 

Non eget Mauris jaculis^ neque ùrcv ; 

Namque me siha lupus in Sahina^ 
Dum meam canto Lalagen^ et ultra 
Terminum curis vagor expeditus 



Fugit inermem : 
Çuale portcntum neque militaris 
Daunia in lotis alit aesculetis\ 
Nec Juhae tellus gênerai^ leonum ' 

Arida nutrix, 
Pone me pigris ubi nulla campîs 
Jrbor aestiva recreatur au^ra ; 
Çuod lalus mundi nebulae, mtdusqut 

Juppiter urget : 
Pone sub curru nimium propinqui 
Solis, in terra domibus negata\ 
Dulce rîdentem Lalagen amaboy 
Dulce loquentem 
Kella nostra quasi parafrasi délia seconda parte di si 
belFoda abblam fatto uso di qualche spression del Pe- 
trarca nel Sonetto GXIII.^ cne n'è appunto unMmtta- 
zioBc : 

^, Pommi ove 1 sol oeolde i fiori e V erba ; 
„ O dove vince lui *1 ghiaccio e la neve: 
„ Pommi o?*è il carro suc temprato e 1ère, 
„ Ed ov' è chi ce '1 rende, o che ce '1 serba ; 
,^ Pomm* in umil fortuna, od in superba : 
„ Al dolce aère sereno, al fosco e grere ec« 
e finisce: 

,, Sarô quai fui : vivre com' io son yisso, 
,, Gontinuando il mio sospir trilustre. 
Sopra le bellezze del quai sonetto superiori per av Ven- 
tura a quelle delF oda Latina, son da vedcr le lezlonl di 
Lelio Boosi nel t III. delle Prose Florentine, e la Gior- 
nata Prima del Filalete. \\ dulce ridentem etc. pero espres- 
se messer Francesco a motto a motto nella fine del so- 
netto GXXVL 

» E corne dolce parla, e dolce ride. 
Al verso Siîva lupus in Sàbina dice il S^anadon tutto 
aperto, che quiyi dovette essere il boseo dedicato a Va- 
cuna. 

(20) Avendo il Poeta avuto questa visione in luogo 
solitario e selvaggio, egli ci è paruto a proposito il ri- 
ferirla alla foresta Sabina. Ecco il proprio testo nell'oda 
XIX. del libro IL giasta la lezion del Bendeja: 
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JBacchum in remotis carmina rupHus 
Fidi docentem [crédite pQStcri)^ 
Nymphasque discenles^ et aures 
Capripedum Satjrorum acutas. 
Evoe ! recenti mens trépidât metu, 
' * Plenoque Bacchi pectore turhidum 

Laetatur, Evoe ! parce Liber, 
Parce, gravi metuende thyrso : 
Fas pervicaces sit mihi Thjiadas^ 
Finique fontem^ lactis et uheres 
Cantare rivos^ atqùe truncis 
Lapsa cavis iterare mella : 
Fas et heatae conjugis additum 
Stellis honorent y tectaque Penthei 
Disjecta non leni ruina^ 
Thracis et exitium Ljcurgi. 
Tu Jlectis amneSf tu mare barharum : 
Tu separatis uvidus in jugis 
Nodo coèràes viperino 

Bistonidum sine fraude crines. 
Tu y quum parentis régna per arduum 
Cohors gigantum scanderet impia^ 
Khoetum retorsisti leonis 

UnguihuSy horrihilique mala» 

Te vidit insons Cerlerus aureo 

Cornu décorum^ leniter atterens 

Caudam, et recedentis trilingui 

Ore pedes, tetigitque crura. 

Leggî ne' chîosatori le favole ed il curioso confrontQ di 

queste coMibri divini intorno a'fatti di Noè e di Mosè 

attribuiti dal paganesimo a Bacco. Ma è bel vedere, che 

in certo articolo del Giornale Enciclopedico di Buglionê 

per lo gennajo del 1 784. un Franisese sostiene di buona 

fede, Orazio avère inteso di eelebrar proprio Moso rice- 

vente le tavole délia legge^ e cosi dà ail ode una mîsti- 

ca spiegazione la più violenta, che mai s' udisse. II rê 

motis rupihus debb'esserc il Sinai^ e 'l Satyrorum glî 

Ebrei, perché miseri, e schiavi; corne se i Satîri si te- 

nesser da' poeti per tali. Ne v' ha dubbio, che il capri-^' 

pedum non alluaa a'piedi de'ioedesimi EtH'ei iacalliti 

Vol. r. 3 
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per lo deserto. Carmina sono il decalogo. Â dîr poi 
quanti misterj nasconda il ihjno sarebbe troppo gran 
tela. Par, che il Franzese non abbia giammai saputo, 
che Bacco era vcnerato anche corne Dio ppeta in com- 

{>agnia di Mercurio e d' Apollo^ rappresentando egli 
'estro, Feloquenza Mercario ed Apolio Farmonia. Ger- 
to Orazio scrivcva di questa Divinité secondo le idée 
rieevute comunemente ; e se tali idée si scontrano qual- 
che volta con la storia del Legislatore ebreo, eglî è ap* 
punto perche da simil legislatore arevano i più anticnî 
tratto assai cose a formare il personaggio di Bacco. Pur 
al creder di quel buun uomo, Orazio nominando le Tia- 
di aveva Y animo a Maria sorella di esso IVf osé, ed al- 
Taltre ebree cantanti alFuscir del mar rossQ; e nomi- 
nando ïfoniidel vino^ alFacque scoppiate del sasso per 
lo picchiar délia verga. Ma chi si terrebbe, che e' non ri- 
desscy in vedere avvilupato il Franzese là dove si parla 
àiArianna rooglie di Bacco P II pover uom non sa bene, 
se Mosè avesse donna, ed egli ebbe pur Sefora; se la 
corona di lei fosse ti'asformata in istellc, o s' ella mede- 
sima avesse posta altra corona sopra '1 oappel di lui. 
Ne anche quel Penthei non gli quadra gran cosa, e vor- 
rebbe Panthei per denotar la distruzione degV idoli da 
Mosè operata. Gostui somiglia quell* antiquario, che in 
una tavela spinse tutte le figure, ch'egfi non poteva 
spiegare. Troppo è noto il fatto di Penteo, e nuUa ha 
che £ar con Mosà Quanto a' giganti^ qui si ragiona dél- 
ia lor guerra con Giove innanzi al diluvio : la quale ri« 
sponde nella storia santa airedificazione délia torre di 
Nembrotto. £ fu in tal guerra che Bacco fece prodiezze. 
A che riesce egli dunque il discorso del buon Franze- 
se, che vorrebbe recar la cosa a* giganti ritrovati dagli 
£brei prima detl* entrata nella terra promessa ? H gli 
unghioni del kone^ e la masceïla corne alludon pero a 
Mosè? anzi più tosto a S'ansone, chi volesse farneticar 
con colui. Il mar barharo e le serpi avuolle aile trecce 
délie Baoçanti ricordano verisimilmente il passaggîo del 
mar rosso, ed il serpente di métallo innalzato da Mosè 
nel deserto. Ë cio solo per quel principio, che Bacco si 
è un bastardume di Mosè, non perché Orazio s' avesse 
pelo addosso, che al Mosè vero pensasse. Nel Te vidi$ 
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iftsons Cerherus aureo Cornu décorum chi non vedrà chia- 
ro la cornuta faccia del gran Profeta dopo ii céleste col- 
loquio ? Ma chi non sentira lo sforzo^ che costa poi Tap^ 
plicargli il fatto del Cerbero ? seese egU forse il Profeta 
per veder sua madré allô 'nferno si come Bacco ? Pe- 
rocchè fu in taie occasione, che questi raumilio il gran 
vermo dalle tre gole. Finalmente il nostro interpetratore 
fii studia di far di Mosè anche un yaloroso guerrière so- 
pra la testimonianza di Giuseppe Ebreo per tirare a suo 
|>roposito il verso : 

Pacis erfls, mediusque helli.' 
Or «[ui appunto io nel domanderei volentierl perché 
tronohi egli il testo, e trapassi garbatatnente i tre pre- 
cedenti versi ; 

Quamquarn^ chorcis aptior^ ei jocis^ 
Ludoque dictus, non sat idoneus 
Pugnae ferebaris , sed idem 
Pacis ...... 

Non truova egli no neir antichità ebraiche, che Mos6 
fosse miglior ballerin, che 6oldato , e più-sperto in hur- 
le ed in giuochi, che in fatti d^arme ? Ecco diinque Mo- 
66 sparito e non rimaso altri, che Bacco (a). In verità 
se questo è pensare e scriver da mente sana, ehi potrà 
chiamar paszo oggimai qocU'altro Franzese, che teneva 
TEneida per componimento di monaei de' bassi tenipî, • 
vedeva in Enea Gesii Gristo? In su questa materia io 
non voglio omettere un passo di Taeito nel quinto libro 
dcHe Siorie^ là dov' egli appresso aver detto di Mosè tra 
verità e fa vole, raooonta, che per certi arredi trovati nel 
tempîo alla distruzion di Gerusalemme fu crednto da al- 
cuni^ cbe i Giudiei ado^asaero Baeeo^ e si apertamente 
e'ril^atte cotai credenza: Sed quia sacerdotes eorum tibia, 
ijmpanisque concinebant ^ hedera nnciebantur ^ vitisque 
aurea templo reperta: Liberum Fatrem coli^ domitorerti 
Orientisj^ quidam arbitratisunt^ nequaquam congruentibus 
institutis. Quippe Liber festos^ laetosque ritus posuit : Ju-z 
daeorum mos absurdusy sordidusque, 

(a) Sopra le contrarie qaaliti di qiiesto sollazzevole, e guer- 
resco figliuolo del gran Tenante yedi come Gîunone la biaticci 
coa l' iafedek marito appreaso JEjuciano ne' Diaioghi de^ Z>09. 



36 

(ai) Epwtola XVI. 

Fons etiam rivo dare nemen idoneus^.ut nea 
Frigidior Thracam, nec purior ambiat Hebrits^ 
Infirma capitijluit utilis^ utUis alvo. 
eXVIII. 

Me ^uoties reficit gelidus Dîgentia rivus etc. 
S* io donque mal non iatendo quel rivo dare nomtn ido" 
neuSy Digenza si chiamaya e la fonte ed il rivo di val 
Sabina nel podere stesso di Ustica. Surgeva essa da ua 
lato di monte Lucretile, attravcrsava le terre di Banda- 
sia e Mandela, e mette va nella Curesi. Non pochi eru- 
diti hanno per fermo, che la Digenza fosse una cosa coa 
la fontana cliiamata dal nostro Poeta nelFoda XIII, del 
terzo libro Fons Bandusiae (che cosi dee leggersi, e noa 
Blandusiae , voce coniata da' copiatori recenti (a) ) ap- 
punto perché le sue acque il distretto bagnavano di Ban- 
dusia. E per consimil ragione avrebb'egli potuto chia» 
maria altresi Fons Mandelae^ poichè Mandela pur le be- 
vea: 

. . . r Digentia rivus^ 

Quem Mandela hïbit^ rugosus frigore pagus. 
Epist XYIII. citata. Ma V ab. Sopi & due cose diverse 
délia Digenza e del fonte di Bandusia. Da prima egli si 
penso d^ avère scoperto queato in certo fonte Bello di 
que'contorni, si corne il Dacier nel rivo del <So/e. Poi 
trovatolo non perenne , gli diede eccezione ; quasi Ora- 
zio testificasse ciô in alcun luogo, o- yero il tempo non 
ayesse potuto danneggiarne la vena. Egli è il yero ^ che 
nella satira Y I del libro II egli dice : 

Boe erat in votis : modus agri non ita magnus^ 
Hortus uhiy et têcto vicinus jugU aquaêfons^ 
Et paullum silvae super his foret* auctius^ aique 

Dî meUus fecere ^ 

Ma questo qq\^ fonte vivo egli era quel^ ch' e* bramava. 



^a) Ingannato dalle moderne slampe Tab. Antoo Mari» 
Sal?ini« uooio per altro cosi erudîto, eoiiie ogiran s»^ a qpael 
verao àtWArianna înferma del Redi : Xa Sanese Fonubranda, 
ebbe a dire moUo stranamente: aleani derivano Fonubranda 
dal Latino Fona blanda^^. Orazio disse di un certo Fonte : O 
Fons Blandusiae elc. forse per essere stato eonsaeratoa çual» 
çàe le^iadra e pezMosa Sii^a^, che appeUmvasi Biandasia^ 
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non proprio per ayrentura II Banduâia Peroccliè quan- 
tunque soggiuaga, che gP Iddii gli mandarono più, ch'e- 
gli non de^iderava, cio tuttavia puo intendersi délia gran- 
dezza e fertilità délia possessione senza bisognc délia 
précisa circostanza d' un fonte vivo. Ne già rimaoe per 
questo, che il Bandusio non possa essere stato tale^ gujt- 
£to >poscia dagli anni ; ma le parole d' Orazio non ï im- 
portano necessariameote. Credette al fine il Sopi sco- 
prirlo in Fonte Bandusino a sei miglia sopra Yenosa, 
détto al présente ybn/ona Rotta^ e citato da una Bolla di 
papa Pasquale secondo nei iio3; mass,imamente perckè 

' neir oda, Fons Bandusiae^ si parla secondo lui d'un 
fonte appartato^ che non s'atteneva al podere. Tanto 
me no dunque io comprendo perché egli nel cercasse ai 
tutto perenne. Se non che questa, con sua pace, ella è 
una supposizione chlmerica, perocchè niente si legge ia 
queiroda, onde assodarla. Ben si leggono <îosey che con- 
cordano a niaravigUa con quelle, che Orazio serive dél- 
ia Digenza ne' luoghi citati. Di questa dice, ch' elFavau- 
zava TËbro di limpidezza e freddezza ; e cosi di fonte 
Bandusio^ ch'egli era più lucido del oristallo^ e che si 
manteneva fresco eziandio per lo sollione. Badisi oitre a 
ciô, che a tal fonte si ragunavano i buoi a pena tolti 

, dal yomere con le greggi : grande argomento a crederlo 
situato nel campo stesso, dore si faceva il lavoro. Ë quai 
altro esser dovea perô questo campo , se non quel del - 
Poeta P il quale non a^rebbe altramenti portato al fonte 
si viya riconoscenza sino a sacrificargli, corne si vede 
nella predetta oda^ in cui è facile discoprire, ch' e' par- 
la di cosa a se cara e di cosa sua. Notisi ancora, chç 
esso zampillava da un balzo coronato di lecci, de' qualt 
era appunto gran copia nella possessione. d' Orazio: 
lâe dicente cavis impositam ilicem 
Saxis^ unde loquaces 
^ Ljmphae desiliunt tuae, 
S* ayyerta per ultimo, che ( corne detto è nell* annotazioa 
seconda ) Bandusia s appellaya qucUa parte délia Sabi- 
na, oy'era il campo oraziano, per testimonianza d'un 
antico Scoliaste: Bandusia Sahinensis agri regio est^ in 
qua Hotetii agerfuit. Dalle quali tutte cose sembra rac- 
cogliersi , che fonte Bandusio e acaturisse ia Uatica q 
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non fosse dlverso da fonte Dîgenza, ma an nuovo nonm^ 
acquistasse postogli dal padrone a significare il suo cor- 
so per quel territorio. Quanto è a fonte Bandusino sopra 
Ycnosa, non potevano mai ad esso adattarsi indizj co- 
tanto forti ; che la somîglianza sola sola del nome non 
c r argomento miglîor del mondo. £ ad ogni modo una 
Bolla dei iio3, c monumento troppo kasso e di niun 
peso air întento. Il Dacier pone anch' egli la fontaoa di 
Bandusia nel podere oraziano, ma la dislingue non per 
tanto dalla Digenza con dire, che questa era grande 
e quella piccola : il che altro fondamento non ha , 
che il capriccio di chi lo dice, chiaro essendo, che 
Orazio, se nella sua villa .avesse avuto due fonti^ non 
âvrebbe in quella descrittiva cpistola a Quinzio detto 
sol tanto : Fons eiiatn rivo dore nomen idoneus^ ne taciu- 
to avrebbe di qnest'altra fonte Bandusia^ che pur tante 
egli amava : nuovo argomento per crederia una cosa con 
la Digenza , délia quale iyi parla. Che se neli' epistola 
e^dice: Fons idoneus dare nomen rivo, anche nelFoda 
fiilegge: gelidos inficiet tibi rivos; onde col rimanentc 
fanno amichevol congiura sino aile stesse espressioni. 
Egli è poi lecito, massimamente in tai cose, seguir quai 
opinion più ci aggrada ; ed io seguo quella de' due criti- 
ci a mio giudicio migliori, il Sanadofto e 4 Bentlejo-, 
fienza déroger per altro al merito del Sopi nelle sue quasi 
che trilustri investigazioni e scoperte. A questo fonte e 
rivo si voglion riferire eziandio que* yersi dell' epiat. X. 
scritta dalla Sabina : 

Purior in vicis aqua tendit rumpere plumbum^ 
Quam quaeperpronum trépidai eum murmure rivum? 

(23) Lib. III. ode XIII. 

Fons Bandusiae, splendidior vitro, 
Dulci digne mero ,non sine floribuSy 
Cras donaheris haedo, 

Cui frons turgida eornihus 
frimis et Fenerem, et proelia destinât ^ 
Frustra : nom gelidos inficiet tibi 
Jiuhro sanguine rivos, 
Lascivi soholes gregis, 
tejlagraniis atroxJiora Caniculae 
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Nescît tangere : tû frtgus amabîle 
Fessis voinere iauris 

Proches^ et pecori vago etc. 
In ordine al sacriiicio del capretto si noti, che le scatu- 
rigini eran tenute sacre, ed aveano lor particolari Deità, 
aile quali perciù s' indirizzavano que^li onori , e talvolta 
si faobricavano altari e tempj , e dedicavansi boschi. 
Da una Deità délie cosi fatte potea riconoscere Cicéro- 
ne la poUa d'acqua médicinale da occhi itianifestatasi 
nella sua villa da lui detta Accademia, ed in questo sen- 
90 si Yuole intendere il passo del liberto suo Laurea 
Tullio nel célèbre epigramma d* intorno a quella : 
JMmirum locus ipse sui Ciceronis honori 

Hoc dedit^ hac fontes quum patefecit ope ; 
Ut'quoniam totum legitur sine fine per orbem, 
Sint plures oculis quae medeaniur aquae. 
jBe avesse a ci6 posto mente il già ab. Serrano , uomo 
per altro letteratissimo, dato non avrebbe nome di falsa 
a questa chiusa nelF élégante ed erudito sao libro La- 
tine contre di me in fayor di Marziale (Ferrariae ijy6 
carte 87 ). Locus ipse non altro significa, se non Ge* 
nius , o Numen loci. Oredean pure i Gentili, cfae 8*ag- 
girasser dattomo a'fonti F anime degli eroi, ond'è qud 
Yirgiliano comandamento a' pastori nell' esequie di 
Dafni : 

Spargite Tiumum foliis ; mductte fontihus umhras^ 

Pastores 

Per ciô, che appartiene al verso d* Orazio : 

Dulci digne mero non sine florihus^ 
Topinion migliore assegna la ghirlandetta non al capretto» 
ma alla coppa del vino. Basti 1* autorità di Servie a quel 
passo deir Ëneida : 

Crateras magnos statuunt^ et vina coronant : 
coronant autem, est aut impîent usque ad marginem : aitt 
quia antiqui coronahant pocula, et sic lihahant; unde est : 
.... magnum cratera corona 
Induit^ impîevitque mero. > 

E nota il Dacier, che fatti al Genio délia fonte ! debiti 
libanienti, posavan la coppa in su la margin di quella 
per invitarlo a saggiarne. Gosi dovette intenderla anche 
messer Benedetto Yarchi^ che in un suo son^tto ad 
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Antonio Landi^ parlando del fonte dl una villa di questo 

fece per avventura air oraziano allusione : 

» Di quel, ch*es8er dovca quasi indovino, 
» L altr'jcri, Anton, mentre a la vostra Tana, 
» Fui vosco intorno a la gentil fontanà, 
i> Di dolce degna, e prezioso yino, ec. 

(aSj nunc somnOy et inertïbus Jioris 

Ducere sollicitae jucunda ohlivia viiae ? 
Libro II. satira YL, ch'è lutta in k>de délia campagna; 
ed epistola XIY . al Gastaido : 

Caena hrevis juvat^ et prope rivum somnus in herha. 
délia quai dice neir epist. X. 

Deierius Ljbicis oîet, aut nitet herha ïapillis ? 
dopo ayer parlato appunto de*placidi sonni cola in villa: 

Est y ubi divellat somnos minus invida cura ? 
che anzi per questo il Bentlejo in luogo del ïapillis pro- 
pone acutamente tapetis, cioè a dire, che quelPerba gli 
era letto piû delizioso, che non tappeti africani. 

(a4) Epist XlY. cîtata : 

Rident vicini glebas^ et saxa moventem. 
Il Tissot potea. €itar quest*esemplo ne'suoi documenti 
a' letterati sopra la guardia délia lor sanità. Orazio avea 
il suo Tissot in Antonio Musa, che il dovette consigliare 
spesso airesercizio e moto del corpo anche valido e 
atraordinario. 

(a 5) Ivî medcsîmo : ♦ 

Çuem tenues decuere togae^ nitidique capilliy 
Quem sois immunem Ciaarae placuisse rapaci eta 
Questa Ginara (dice ottimamente il Sanadono) non fu 
ne men bella^ ne nteno avara di Laide, Dono poi il suo 
amore al non ricchissimo Orazio o per capriccio, ch'el- 
la n'avesse (e si sa, che Auguste il chiamava purissi- 
mum penem)y o a cagione d'inuzzolire altruî, o forse per 
ambizione, ben sapendo^ che e' far poteva coWersi im- 
mortale la sua bellezza. Mori in sul fior degli anni, ed 
ebbe dal suo favorite quella tenera testimonianza nell' o- 
da I. del libro lY. 

Non sum qualis eram bonae 



4i 

Suh re^no Cinaraè ..;... 
Belle donne, quest' anootazîooe è per voi. 

(36) Lib. II. saL yi. ricordata pur dianzi : 
O quando faba Pjihagorae oognata^ simulque 
Uncta satis pingui ponentur oluscula lardo ? 

Ànte larem proprium vtscor^ vernasque procaces 

Pasco libatis dapihus 

Pittagora secondo alcuni crcdea, che la fava tenesse 
della natura deiruomo^ e fosse animata e suggetta aile 
leggi di qoella sua trasmigrazion degli spiriti^ onde vie- 
ta^a il mangiarne, massimamente perché vi si poteya an* 
nidar lUnima d' alcun suo congiunto. Se Orazio ebbe il 
capo a questo, la sua spressione è satirica. Marco Tullio 
pero adduce di cotai dif ieto ben diversa raglone^ per es- 
aer cioè légume flatuoso e grève. Ma Âulo Gellio al 
c. XI. del quarto libro délie sue feglie Attiche impugna 
queste opinion corne ialse, e vuol, che Pittagora fossa 
anzi grande mangiatore di fave, che buon pro gli fac* 
cia (a). Ëcco le proprie parole di lui : Sed Aristoxenus 
musicus, vir litterarum veterum diligentissimuSy Aristotelis 
ffhilosophi auditor, in libro^ quem de Pythagora reliquit^ 
nullosaepius legumento Pjthagoram dicit usum, quamfa^ 
lis^ quoniam is cibus et subduceret sensim alvnm^ et îae* 
vigareU E soggiugne, che A ristosseno (&) usava con Pitta- 
gorici yecchi e non guari lontani da'tempi del lor maestro. 
La spressione d* Orazio ayrebbe a questo lume tutt'altra 

(«) Quel bell'umor dî Lttcîano ctrUmente ool credea ta- 
ie « perocchè ne* suoi Dialôghi dé' Morti il fa parlar eosi cotï 
Menippo: Pythagoras: Sed âge, cedo, si ^nid eàule habet haec 
tua pera, Menippus. Tabas, o bone z çunre nihU hic estt quod 
tu possis edtre. Pjtb. Da modo, Jiam hic apudmanee aliavunt 
dogmatax didiei euim nihil hic fabis, et parentum testiculis 
inier se simile esse. Ma vedi anche nieglio nelle fite messe 
ait incaniOs dove Pittagora è falto dire; SifaBam adhuc viri» 
dem exuerisg pidebis eam viriiibus membris similem naturam 
habere, Elixam veto si certis motibus iunae exposueris, san^ 
guinem faciès. Et çuod majus est, consaeium est Atheniensi" 
bus fabis magistNttus eligere, 

{b) Il d'etto Luciano nel Parassito cbiama gosIuî corteg* 
gîatore di Neleo^ il qnale fu un ricco Tarenlino* seguace 
d'AristotilCj, e ragunatore d* .una copiosa libreiia.^ 
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faccia. Ccrto è nondimeno, che i Lallnî facevano uso 
di tal légume nc'sagrifîcî de' mord, ed a scacciar le 
fantasime: délia quai superstizio^e sono ancor rimase 
alcune reliquie. Yedi del rimanente il bel llbretto del 
celebratissimo Gocchi in sul Fitto Pittagorico. E quanto 
a quel mangiare antc larem proprium , cioè al focolare , 
dove si veneravano i Lari, mi piace riportar Y ayverti- 
mento di Golnmclla al fatter di villa nel c. I. del lib. 

XI Coniuescatque rusticos circa larem domini, fo- 

cumque /amiliarem semper epulari^ atque ipse in conspe* 
etii eorum similitcr epuletur, Sitque frugaliîatis eocem* 
plum etc. Si yede, che Orazio sapera tutte le buone re* 
gole. Ma per intender poi meglio questo circa larem .... 
JocumquCy che dice qui Golumella, e che in fine torna a 
quello stesso, che dice Orazio, e' bisogna ricorrere agli 
eruditi, che trattano del luogo e modo di far nelle ca- 
se il fuoco presse i Romani antichi, almeno del secol 
d'oro e d'argento. L'opinione più sicura si è, che i fo^ 
colari fosser posti tutti isolati nel mczzo délie cucine, e 
a un bisogno anche de' tinelli da verno, senza condotti ^ 
o canne nel muro, e senza fummajuoli aU'usanza nostra; 
si che la fiamma saliva dritta e libéra verso il solajo, ne 
non aveva il fummo altra uscita (chiusi gli usci e le 
fincstre), che forse per qualche bocca da fîanco molto 9 
ciô insufficiente ; le persone, poi vi si potevano impancar 
benissimo intorno intorno. Di qui anche s'intenaono a 
dovere tre altri passi del nostro Orazio : nella salira Y. 
del lib. I. 

Nam vaga per veterem dilapso Jlamma culinam 
FulcanOy summum properabat lambere îectun^ 
E di sotto : 

nisi nos vicina Trivîci 

Villa recepisaety lacrimqso non sinefumo 
Udos cum foliis ramos urente camino. 
E neU'Epodo IL 

Positosque vemas^ ditis examen domus , 
Circiim renidentes Lares» 
Vedi specialmente il Mazzoni al c. XLI. del lib. I. , il 
MafFei nella Dissertazione sopra taie argomento inserita nel 
tomo XLVII. délia Raccolta Calogierana , e '1 Burman- 
no a que' versi del c. CXXXV. del Satirico di Petromo t 
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Praelerèa, quas^fumùso suspensa tigilla 
Conservahat opes humilis casa y mitia sorha 
Inter odoratas pendchant texta coronas etc. 
Doye si mostra, quel tigillo iraportar la stanga, od il tra- 
yicello da appendervi i caraaggi iasalati, le frutte e si- 
mili, ed esser detto fumoso per mancanza appuato dl 
sfiatatoi del fummo. Ne so corne da questi critici non sia 
stata avvertita queir expression del Plautino Strobilo nel- 
la se. IV. delFat. II. delVAuïulariay deserireodo Tavari- 
zla inestimaLiie d' EuclioAc : 

Çuin Divum^ atque hominum clamât continuo fidem^ 
Suarn rem periisse^ seque eradicarier. 
De suo tigillo fumus si qua exit foras, 
Certo se le case d^allora aressero ayuto i caiifimini corné 
le uostre, Strobilo non ayrebbe delto : se ilfummo sesca 
pure da quaïche parte , corne dîre per uscio, o fîoestra 
non ben serrati, o per fessolino ; che dénota mero caso ; 
ma detto avrebbe più tosto, che il ycccHio lo si vedeva 
di mala yoglia esalare per lo cammino, od anzi ch' egli 
âyca molto ben turata la rocca di questo, onde non esa- 
lasse. £ quel de suo tigillo io lo piglio figuratamente per 
de sua culina^ da che in tal luogo SQgliono appiccarsi 
le grasce al fummo. Che se si yoglia. legger con Nonio 
ed ÂIdo de suo ligello, V argomento non ci scapita punto, 
non altro tal yoce significando, se non casipola, Ë cosï 
questo passo a me sembra anche più concludente» che 
quel di Fetronio. 

(27) Lib. I. ode XXXI. 

me paseant olivae^ 

Me cichorea, levesque malvae. 
Onde nell' epistola YIIL 

dic^ multa, et pulcra minantem 

Vivere nec reete, nec suaviter : haud quia granito- 
Contuderit vites, oleamve momorderit aestus etc. 
ehe semhra doyersi intender .d' uliyi^ che fosser nella 
sua yilla. Yeramente chi giurar yolesse nelle parole, che 
» lui dice Dayo nella satira YII, del seconde libre, e' fa- 
rebbe stima, che Orazio tenesse in fatti più del ghiotto^ 
che deir astinente. Ma oltrechè per yarie ragioni, che 
non tornaa qui alla matefia^ ^ cotai satira ai vuole avère 
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per assai caricata ; forse il nostrô Orazîo în campagna 
era altr'uom, che in città, e certo altr'uomo fu da pro- 
?etto, che da gioyane, onde protestô cgli medesimo uel- 
Tepistola X. 

IJtque sacerdotis fugiiivuSy Uha recuso ; 

Pane egeo^ jam mellitis potiore piacentis (a). 
Il poc'anzi citato Gocchi non dubitava punto, ch*egU 
non fosse sincero amico délia tavola pittagorica, eziandio 
per consiglio del mentovato suo Musa ; ne veramente, se 
atato non fosse taie, avrebbe osato di scrivere a Mecena- 
te nella salira YI. del iibro primo: 

inde domum me 

Ad porri, et ciceris refero^ laganique catinum. 
£ già il mangiar d^erbe era per verità in Roma agli stes» 
si patrizj mollo in costume; ma che? i lor cuoohi le ca- 
ricavano di condimenti per forma, che trapassavano tutte 
I^ahre ghiottornie, e di salubri divenivano perniziose. 
£gli è proprio un cuoco, che cosi ne parla nella se. III. 
dell'atto III. del Pseudolo di Plauto: 
Won ego itetn coenam condio, ut alii coqui^ 
Qui mihi condita prata in palinis proférant^ 



quum condiunt^ 

lilon condimentis condiunt^ sed strigibus^ 

Vivis convivis intestina quae exedint. 

Hoc hic quidem homines tam brevem vitam colunty 

Quum hasce herbas hujusmodi in suum ahom congerunteXo. 

(a) Il Sacchetti in un suo sonetto« ed il Lippt nel Mal- 
manttle trasferiroiio quesla siinilttudioe a cht ri\oigendo pur 
aoltili scritture« è poi stiniolato a cercarne dt più grosse per 
recreasîon dçlla mente. Goo bellissimo garbo il secoado nella 
at. VI. del primo cantare: 

Ma che? si come ad un, cbe serapre ingolla 
Del ben di Dio* c Uinca del migliorcj 
Il Tin dt BroKsi, un pane, e una cipolln 
Talor per uno scherzo tocca il cuore ; ' 

Cosl la Tostra idea di gîà satolla 
Di qne*libron« che van per la maggiore^ 
Forse potrà sentendost svogliata, 
Far di quest' anche qualche corpacciaU. 
Orasîo perd intende inferirc« che il pane è desîderalo dallo 
sloniaco sano» i manicarelti dal guasto, e con ci6 disegna la 
YaniU degli arlifiçiali dileltij e la ferità de* nalurali. 



45 

E ben se ne chiari M. Tullîo, che per un pasto de' cosi 
fatti porto gran perieolo délia yita. £cco le sue parote 
nella lettera XXVI. del lib. VIL a Galio : Lex sumptua- 
ria^ quae yidetur KtTOTti^rtt attulisse^ ea mihi fraudi fuit , 
Nam dum volant isti lauti terra natOy quae lege excepta 
sunt^ in honorent adducere^ fungos, helvellas], herbas 
omnes ita condiunt^ ut nïhil possit esse suavius. In eas 
quum incidissem in coena augurali apud Lentulum^ tan- 
ta me heippoiu arripuit, ut hodie primum videatur coepis- 
se consistera Ita ego, qui me ostreis, et muràenis facile 
abstineham^ a beta, et a malva deceptus sum. Or dalle 
malve e cioorie d'Orazio dovevano fermamente essere 
sbandite simili ponditure. 

(!i8) Nella citata amenissima salira VT. del lib. IL 

quum^ ut cuique libido est^ 

^iccat inaequales calices conviva, solutus 
Legibus insanis : seu quis capit acria fortis 
Pocula ; seu modicis ut^escit laetius, Ergo 
Sermo oritur^ non de villis^ domibusque alienis^ 
Nec maie, nec ne, Lepos saltet: sedquodmagis ad nos 
Pertinety et nescire malum est y agitamus; utrumne 
Divitiis homines^ an sint viriute beati; . 
Quidve, ad amicitias, usus^ rectumne trahat nos : 
Et quae sit natura boni^ summumque quid ejus, 
Ottimamente e' chiama pazze le leggi de' Romani ban» 
chetti^ che a furia di brindisi obbligavano altrui a bru- 
tale intemperanza. Per lo contrario una délie bellissime 
Leggi dé* Saturnali scritte ^ dal Lucianico Gronosplone , 
concordando assai bene col costume d' Orazio . suon» 
cosi : Calices omnis generis sunto. Ad potandum inpitare 
si quis voluerity jus esto. Omnes omnibus praebibunto , si 
Hbeaty diviti praebibentes, Neque quisquam hibere com^ 
pellitor^ qui non valeat ad eompotationem, Questa mede- 
sima discrezione e finezza è notata dalla s. Scrittura nel 
grao convito fatto da Dario d'Istaspe a' suoî popolir 
Nec erat qui nolentes cogeret ad bibendum ; sed sicut rex 
statuerai^ praeponens mensis singulos de principibus suis , 
lit sumeret unusquisque quod vellet. Lib. d'Ester, c^r i. (L 

(ag) Lib, IL ode XYL 
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et curas laqueata circum 

Tecta volantes. 



(3o) Nella suddetta sat YI. del lib. IL 
Cervius haec inîer vicinus garrit aniîes 
Ex re fabellas. Si quis nam laudat Areltt 
Sollicitas ignoras opes ; sic incipit : olim 
Busticus urbanum murem mus etc. 
Quale si fosse (piesto Gervio, se un gentiluomo, che in- 
torno di que' luoghi avesse suc possessioni , o più tôsto 
un di que' grassi contadini^ che fanno del Gatone, e ten« 
gono il eampanello, non è ben certo. Anche nella satira 
prima del lioro stesso è nominato un Gervio accus^tor 
di mestiere , ch' io non vorrei confonder col nostro : se 
pur quivi non dee leggersi Servio. Noi veggiamu intanto 
corne Orazio si facesse amare a*suoi proppj servi non ri- 
guardati da lui per d* altra spezie^ che umana, e quanto 
bene sapesse Tarte d'imparare da tutti , senza la quale 
non si giugne a insegnare a tutti 

(3i) La sapienza della scuola socratica^ e Furba- 
nità de^rantica e nuora commcdia ateniese erano in su- 
stanza il fondaraento del sermone çoltivato da Orazio . 
E si sa^ ch'egK attendeva a comporre in tal génère sp&- 
eialmente in villa. Nella citata satira e'dice: allora, cli'io 
mi ritrag^o a'monti, 

Quid prius illustrem Satiri^ Musaque pedestri ? 
Or quivi anche conversava a dilungo co'piu famosi scrit- 
tor di Grecia, e perô una volta, cessando egli da scrive*' 
re, gli ebbe a rinfacciar Damasippo (LiJ). If. sat. Ilf.j: 
Àtqui vultus erat mul(a, et praeclara minantis^ 
Si vacuum iepido cepisset villula tecto, 
Quorsum pertinuit stipare Platona Menandro^ 
Eupolin Archiloco ? Comités educere tantos? 
Questi dunque erano que' Feterum libri, ch'egli nomina 
nella satira V^I. 

pa) Satira VI. citata : 

O noctesy coenaeque Deûm ! 

per amor délie quali spesso esclamava : 

rusy quando ego te aspiciam ^ . . . • 
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(33) Cosî r appella quivi medesimo : 

Ergo ubi me in montes^ et in arcem ex urhe removi^ 

(34) Epist XIV. 

Non istic ohliquo oculo mea commoda quisquam 
Limat^ non odio ohscuro^ morsuque venenat, 
Kiportano questo passo i Dousa padre e figliuolo a quel* 
lo del lib. XXYIL delle satire di Lucilio : 

Biulli me invidere^ neque strahonem Jieri saepîus de* 
liciis me istorum^ 
çh' è, niolto viva espressione. 

(35) Orazio e corne scrivano del camarllngato (^m* 
pium quaestorium comparavit , dice F autor dclF antica 
vita ) e corne intimo dl Mecenate, e pien d* illustri ami- 
cisie, era tutto di infçstato per raalleverie, per litig), per 
suppliche e cotali altre brighe ogni ora ch* egli raetteva 
pîè fiel palagio del buon ministro alVËsquilie, le quali 
esso chiaina nere forse anche per questo , ma principal- 
mente per li sepolcri, che quivi erano, od erano stati : 
(Satira VI. citata) 

.... Bomae sponsorem me rapis : eja etc. 
E più sotto : 

. . . . ^ at simul atras 

Ventum est Exquilias; aliéna negotia centum 
Per caputy et circa saliunt latus, Ante secundam 
Boscius orabat sibi adesses ad Puteal cras. 
De re communi scribae magna ^ atque nova te 
Orabant hodie meminisses^ Quinte, revert L 
Imprimai his^ cura^ Moecenas, signa tabellis etc. 
Imper 6 non fu altro^ che una bella bugia quella, ond^e» 
gli si 8CU8Ô al cianciatore della via sacra, che il voleva 
di secco in seccô avviluppare in certo suo piato : ( lib. I. 
sat. IX.) 

Si me amas, inquit^ pauïlum hic ades. Inteream, si 
Âut valeo stare, aut novi civilia jura, 
Che anzi dal serve Davo è Orazio chiamato giudice^ es- 
sendo egli stato da Auguste col privilegio di portare V anel- 
lo équestre, e la tonica a guaruizioni strette fatto uno del 
corpo de'cavalieri, de' quali era uficio dar sentenza sopra 
certi processi civili e çriminali : (lib. II. sat VU. j 
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Tu^ quum projeciis insignîbus^ nnnulo equestrî^ 
Bomanoque habita^ prodis^ ex judice^ Dama 
Turpis etc. 
II Boccaccio favellando dcl nostro aatore oel comento 
sopra rinferao di Dante, al capilolo IV. gli attribuisce 
anche un uficio di maestro délia seena ^ ch^io non so, 
dond' egli mai sel cavasse, o se yi pigliasse errore a coa- 
to di qaello scriplum quaestorium. kcco le sue parole: 
Dove si studiasse^ o sotto oui, non lessi mai, cV io mi ri- 
cordi ( dovea a Messer Giovanni essere uscito di mente 
quanto si legge nella satira VI. del lib. I. e nelle due 
Epistole del lib. IL): ma uomo di altissima scienza, e di 
profonda fu : e massimamenle in poesia fu espertissimo, 
La dimora sua fu per quello , che comprender si possa 
nelle sue, il più a Roma^ dove venuto meritb la grazia 
d[ Ottaviano Cesare^ c fugli conceduto d* essere deltordine 
équestre^ il quale in Borna a que tempi era venerahile 
assai. Fu oltre a cià fatio maestro délia scena ec. Io non 
yeggo ne a che s" appoggi si fatto titolo, nh quai senso 
importi precisamente , non F avendo giammai scontrato 
in latina scrittura. 

(36) Epist. XIV. 

Villice silvarum^ et mîhi me reddentis agelli. 

(37) Lib. IV. ode II. 
ego^ apis Matinae 

Jdore^ modoque 

Grata carpentis ihjma per lahorem 

Plurimum, circa nemus (a), uvidique 

Tiburis rivos operosa parvus 

Carminafingo, 
Matino si chiamava un monte della Puglia a*confini dél- 
ia Lucania, oggî BasIUcata. Di ci6, che importi il Tibu- 
ris, vedi V annotazion terza. 

(38) Jddit opus pigro rivus^ si decidit imber, 
Multa mole docendus aprico parcere prato. 

(a)^\l Bentlejo pare« che sîa dapuntar Cosi : p^r laborem^ 
Plurimum eirca nemus etc. 
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Epist. XI Y. al suo Castaldo, sUto glà fante da minuti 
servigetti in città , ed immagine viva e vera délia di- 
stratta e voluttuosa dappoqaggine di tutti quelli, che 
dalla città si traâporlano a'iavori délia campagna^ o trop- 
po spesâo dalla campagna vengono a bazzicare in città . 
Percnè dopo Gatone, che ayeva detto: Villicus ne sit 
amhulator^ sohrius Jiet semper^ ad coefiam ne quo eat\ 
troppo bene scrisse Golumella al c. XII. del lib. I.^ qua- 
si accennando a que' versi della citata epistola : 
Tu mediastinus tacita prece rura petehas : 
ISunc iirhem^ et îudos^ et balnea villicus optas; 
scrisse (,dico) TayTertimento seguente: Praemoneo y ne 
villicum eax eo génère servorum^ qui corpore placuenint y 
instituamus ; ne ex eo quidem ordine, qui urhanas, ac de* 
Ucalas artes exercuerit, Socors^ et somniculosum genus id 
mancipiorum otiis^ campo, circOy theatris^ aleae^ popinae^ 
lupanarihus çonsuetum , numquam non easdem ineptias 
somniaty quas quum in agriculturam traastulit y non tan^ 
4um in ipso servo, quantum in universa re detrimenii do^ 
minus capit, Eligendus est ruslicis operibus ai infante dU' 
ratusy et inspectus experimentis; e corne diceya Plinio a 
Fabato (a), cui nec labor ille gravis j nec cura sordida^ nec 
tristis solitudo videatur. Orazio pentito d'aver mandata 
alla sua possessione celui, grindirizzô taie epistola spe- 
rando forse di ridurlo al dovere. Per ciô, che riguarda 
al vitello, dalla maniera ^ con che egli ne parla ad An- 
tonio Giulip nelFoda II. del libro IV. ^ e propriamento 
gliele dipigne, parmi raccoglicr, che appartenesse alte 
sue greggi TUstica, e fossene corne il fiore. £gli il ser- 
bava da svenareaf trionfDi d'Augusto in Roma per la vit* 
toria avuta sopra i SIcambri, che fu del DGCA.L. 

Te decem tauri^ totidemque vaccae^ 

Me tener solvet vitulus^ relicta 

Maire qui largis juvenescit herbis 
In mea vota ; 

Fronte cur^atôs imitatus ignés 

Tertium lunae referentis ortuniy 

Qua notam duxit^ hiveus videriy 
Cetera fulvus, 

(a>Nella leltera XXX.. del lib. TI.,. U qiiil vt'diL 
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(39) Lîb. IV. oile XI. 
SorduJiimflammae trépidant rotantes 

Verticts furàum. 
Annhc qucsto passe da noi applicato ad altro, è ano dî 
que*, che gll eruditi allegano a rafFerraare il difetto de* 
cammini air uâo nostro presso gli aatichi. 

(40) A di cinque dl dîcembre eran le feste in onor 

di Fauno, o vogliasi Pane, che secôndo i Romani ritor^ 

nava allora d'Italia in Arcadia/ In quel giorno le pécore 

eran crcdute sicure dalfinsidie de'Iupi, e si usavan le 

-solennità qui accennate. Per taie occasione essendo Ora- 

zîo in contado, scrisse T oda XVIII. del lib. III. , ch' è 
un vero inno, e diella per avveatura a* suqi lavoratori a 
cantare, a*quali anche Tabbiamo noi posta in bocca. Di- 
ce adunque cosi: 

Faune ^ Njmpharum fus^entnm amator, 
Per meos fines, et aprica rura 
Lenis incedas, aheasque parvis 

j^quus alumnis. 
Si tener pîeno cadit haedus- annOy 
Larga nec désuni Veneris sodali 
Vina craterae ; vêtus ara multo 

Fumât odare, 
Ludit Tierhoso pecus omne campo^ 
Çuum tihi nonae redeunt Décembres: 
Festus in pratis vacat otioso 

Cum hove pagits, 
Inter audaces lupus errât agnos : 
Spargit agrestes tihi silva frondes ; 
"Gaudet invisam pepulisse fossor 

Ter pede terram (a). 



(a) Df questa frase medesima si era'serrîlo Lticresîo de- 
gîî nomînî pnmîHvî cantandn nel quinlo«libro : Tum mpui^ 
atque humeroê piexis redimere eoronis, FfaribiUt eà foins /a- 
sciifia laeia monebatx Jtçue extya numerum procedere mem-' 
ira moventeis Duriler» et dura terram pede pellere matrem, 
Da somiglianti naturalezze trnssero orî^ine î balH reliviosî 
pregîati ed esercîtnfi da' Romani non men , che da* Greci in- 
sieme co* cavallereschi, o Togliam dir roililarij che rendevano 
il corpo snello e robusto ; la do?e î teatralî , o mimici eraao 
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Cotai sagrifizj si faccvano ne'bosclil sagrati, ne non so- 
lo in dicembre , ma anche a di quindici di febbrajo , 

Juando Pane al creder di quella buona gente si veni^a 
' Arcadia in Italia : la quai festa era chlamata deLuper- 
cali. A. ciô riguarda quel passo dell'oda IV. del primo 
libro : 

Nunc et in umhrosis Fauno decet immolare Jucis etc. 
Vedi Ovidio nel secondo de'Fasti dal v. 267. al y. 452. 

(4i) Lib.IIL ode XXIII. 

Coelo sitpinas si tuleris manus 

Nascente luna, rustica Phidjle\ 
Si turc placaris, et horna 
Fruge LareSy avidaque porca ; 

Nec pestilentem sentiet Africum 

Fecunda vitis, nec sterilem seges 

Bobiginem 

Mossi anche dal nome stesso di Fidilcy che viene a dire 
huona massaja^ i miglior chiosatori tengono, coslei esse- 
re stata la casiera, o fattoressa d' Orazio in Ustica , la 
quai largheggiando forse troppo nel culto degli Idii aile 
spese del suo padrone, questi sotto spezie di consiglio 
spirituale, ma con efTetto per risparmio le dimostro, co« 
me» un pugnel di farro e di sale con buon volere fosse 
a quegli assai grande offerte. E' da osservare il nasceri' 
te luna ed il Lares quanto ben concordi con ciô , che 
scriye G atone nel libro délie Bisogne délia villa al capo 
degli uficj délia *guardiana : Calendis, Idibus^ JSonis festus 
dies quum erit, coronam in focum indat. Per eosdemque 
dies Lari familiari pro copia suppUcet, Orazio se mai 
portaya seco in campagna ï aureo libretto di Marco Por- 
zio, dovea far notere alla buona donna questo pro co* 
pia (a), con quel, che précède : rem divinam ne faciat , 

lascialî aile persone di bassa mano, o dî molle e scapesirata 
vita, si corne conghiettura 1' ab. Pierantonîo Gaetanî nel Dia- 
iogo sopra le anliche Saitazioni inserito nel t. I. délie Disser^ 
tazioni ittoricke e Scientifiché ec« in Breseia vj^S.» negando 
]' uso del ballo nelle oneste veglie romane, ed esaniînando in 
au ciô molti be'luoghi di Glassici^ aTvegnacbè forse glie ne sîa 
sfnggito qnalcunoj cbe pott'ebbe mettere in dnbbio la sn» 
aentenza. 

(a) SpîteUo iiel Manuale al c. XXIX. aacondo la Tarsioa 



neve mandet qui pro ea facial injussu domini^ oui domi- 
nae. Quel coronam in foc uni indat è per ayteotura ilta- 
strato dair oda stessa, là dove dice : 
Parvos coronantem marino 
Rore DeoSy fragilique mjrrto, 
Qiianto aile viti'j di che in quest'oda si fa menzione con 
Tepiteto di féconde^ non si vuole 4n ogni modo ignora- 
ré, che posto pur ch' elle in Ustica portassero moite uve, 
non le portavan perô troppo buone. 11 che si raccogiie 
dairepistoia XV. a Numonio Vala, nella quale parlan- 
db il Poeta di vini, se ne chiama di difficil eontentatura 
per tutto, saivo rieiia sua villa, dor'e' s'adattava leg- 
giermente a ogni cosa : 

.... nam vina nihil moror illius orae : 
Rure meo poasum quidvis perferrè^ patique : 
Ad mare quum veni^ generosum^ et lene requiro etc- 
al quai luogo anzi ha di quelli, che leggono quodvis. im- 
perciô queir artificiosa iperbole neU'epistola XIY. al 
Gastaldo : 

.... ; et qtiod 

Jngulus iste feret piper ^ et tus ocius uva^ 
si debbe intender non d'assoluta mancanza d*ave, m» 
délia loro maWagità, per cui non erano awte a capita- 
le, non altramenti, tne se non fossero. Onde in quelU 
contrada con gran dolor del Gastaldo non avea pur zam- 
bracca, che yi facesse Fosteria : 

Nec vicina suhest vinum praehere tahemo 
Quae possit tibi^ nec meretrix tihicina etc» 
che cotali essere state le ostesse di que' tempi molto be» 
dimostrô il yatente professor Giulianelli in lunga lettera 
pubblicata da Orazio Marini nelle eruditissime sue an- 
ilotazioni alF incomparabil Lamento di Cecco da Varlun^ 
go (a). Anche nellepistola VIIl. io son di creder, ch« 
Orazio accenni a' suoi yigneti d' Ustica dore sctive : 



del Saivîni : Il far lièagioni e sagrific} , e oj/erire lé primizie 
seconde il riio , a ciaicuno conuiene puramentc » ' e non con 
iusso, né con negligenza, ne greilamenle , né oUre le forze. 
lîella prefazione di Plinio alla 6loriaNalurale abbiamo il gra- 
sioso proverbio : Mola tanti^m salsa litant , qui non haàeni 
tura. 

(«) 11 Gittlianelli^ a provar che appresao gli Ebrei uaa 
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Si qûaeretquii agam^ (lic^multa^etpulcraminantem 
Vivere nec recle, nec suaviter ; haud quia grando 
Contuderit vîtes etc. 
Egli teneya per6 al bisogno fornita la villa sua di gre- 
chi, e d^altra sorta di yini stranieri, corne ci mostra anco 
Toda XVII. del lib. I. Strana cosa è per altro, poichè 
siara qui, che nella pittura, ch'egli fa d Ustica expropo- 
silo a Quinzio, dopo aver premesso, che e' gliele fa per 
torgli la briga di domandare, se quel podere siafruttuoso 
per terra da grano, arvo pascat herum , o per ulivi^ an 
baccis opulentet olivae^ per pomieri e prateria, poinisne^ 
et praiis, o per yiti^ an amicta vitibus ulmo \ entrato poi 
in materia non fa di viti un sol motto. Il che potrebbe 
tentar qualcuno a negargliene. Ma il bello è, ch'egli 
non fa motto ne anche di prateria^ ne di terra da gra- 
no; doye per altri passi, che in queste annotazioni S'in- 
contrano, è manifeste, che e y' ondeggiayano biade e 
vi si distendevano prati. Et tamen urges Jampridem non 
tacta legionibus arva al Gastaldo. Segetis certa fides meae 
neir oda XVI. del lib. III. Aprico parcere prato al Ga- 
staldo. L'argomento dunque non corre ; anzi" è da dire, 
che corne nella possession d* Orazio non era difetto di 
queste cose, cosi ne di viti (a) eziandio, e ch' egli col 
dire a Quinzio: Temperiem laudes, ed aggiugner, che vi 

medesiroa voce sîgnificaya ed ostessa e femmina di mondo, si 
val d'un esenipio tolto dal seconde capo del iibro di Giosuè; 
a cui se ne puô aggtugnere un allro dal capo terzo del terzo 
Iibro de' re, dove, secondo Tosservazione di monsignor Marti- 
ni« il teslo ebreo ha lai voce che puà significare due donne 
che Jaceano il mesùere éÛ albergatrici o locandiere, e la ver- 
sione latina porta: Tune venerunt duae mulieres mereirices 
ad regem^ steterunlgue eoram eo. 

(a) Délia prova più solenne che il poder d* Orazio desie 
del vino, bensi malvagio, ci fornisce V ode XX. del lib. L a 
Meceaale^ dhe inconiincia: 

yUe potabis modicis sabinum 

Cantharis, graeca çuod ego ip^e testa 
Conditum ievi elc. 
c finîsce : 

' Caerubum^ et praelo domitam Cateno 
Tu bibes uvann mea nec Valernae 
Tempérant vîtes, neçue Formiaai 
Pocula colles. 
Bov' è assai ragionevol la con^hiettura del Sanadono^ ehe il 
poeta rispondesse a panto dalla sua villa alMinistro^ il ^ual 
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fruttavano insioo a'pruni, lascio a IqI medesîmo inten- 
clere il rimanente per discrezione. E contuttociô al Poeta 
dovea parer di spendere in su tai materia anche troppe 
parole, avendo egii detto : 

Scribètur tibi forma loquaciter^ et situs agri^ 
Tanto amaya lo scrirere compendioso. 

(43) Longaque fessum mïlîtia laius 
Depone sub lauru mea* 
dice Orazio a un^suo araico nelFoda YII. del lib. II., 
ove mal legge il Dacier în questo lauro espresso il fayo- 
re di Mecenate, non parlandosi quivi, che d'un rero lau- 
reto e d' una vera campereccia merenda. 

(43) Lib. I. oda XXXVIII. 

Persicos odiy puer^ apparatus : 
DispUcent nexae philyra coronae : 
Mitie sectariy rosa^ quo hcorum 

Sera moretur (a). 
Simplici mjrto nihil allahores 
Sedulus curae (h) ; neque te ministrum 
Dedecet myrtus, neque me suh arta 

Vite bibentem, 

si fosse cola per aTTenlnrt cit se iovîtato ad una cotai m»- 
renduzza. Nella TÎta dî Meccnate scritla da Enrico Meibomio, 
în luogo del yiie ... Subinum si legge Lene, elle répugna al 
conteste, come tî repngna allresi 1' argomentar elle fa quiodi 
esso Meibomio cod altri la frugalità del Minislro. I gran si- 
gnori pigliano anzi diletto dî simili colezioni alla domestica» 
percîocchè sono essi usatî di starsi contînuo in feste e convi-^ 
tî grandi : e questo roedesimo al medesimo Mecenate gi& dis- 
se Orazio nell'oda JCXIX. del lib. UI. 

Picrumque gratae divUibus vieea 

Muaaaeçae parvo sab lare pauperam 
Cenae, sine auiaeist et ostro, 
SoUicitam explieuere fronlem, , 

(a) Nigrino presso Luciano attribuisce a' Romani com« 
proprio loro costume il cercar quelle cose» cbe a ragîone dt 
tempo, o d'altro men si potessero avère; Q»i média etiaaà 
hyeme rosis oppientur , earumgue raritaiem intempéstitfam 
amant i verum quod sue tempore» et secundum naturam est » 
tanifuam vih fastidiunt. Qui Orazio la fa da saggio« e da taie 
ancbe parla in questo proposito nella satira II. del lib. I, 

(jb) Gosl leggooo alcani con baonissimo fottdamento: di eh» 
ti parlera altroTf, 






Si 

Ë neir oda Y IL del Ub. II. testé citata : 

nec 

Parce cadis tibi destinatis^ 

fund/e capacibus 

Unguenta de conchis (a), t/uis udo 

Deproperare apio coronaSy 
Curatve myrto? 
Quanto al vario crine^ le tempie d'Orazio comincîarono 
a fiorir poco dopo il quarantesimo anno, nel quai tempo 
scrivendo Toda XI. del lib. IL, ebbe a dire : 
Cur non suh àlta vel platano, vel hac 
Pinu jacentes sic temere^ et rosa 
Canos odorati capillos, 

Dum licety As^riaifue nardo 
Potamus uncti? 
Yedi anche T epistola XX. fatta d' anai qaaraataqaattro. 

(44) Lib. IV. ode XII. 

Nigrommque mernor, dum licet, ignium, 
Misce stultitiam consiliU brevem. 
E lib. U. ode IIL 

serius ocius 

Sors exitura, et nos in aetemum 
Exsilium impositura cymbae, 
La quai loica degli Epicuri, considerato^ ch'egli non co- 
noseeano le dolci speraaze d' una vita avvenire, cbi non 
terra per diritto? Cotale appariva aino agli occhi del 
grande Âppostolo, che nella pistola prima a^que' di Go- 
rinto dice apertamente : Quid mihi prodest, si mortni non 
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(a) Ghi crederebbe^ che în quest' unguênta tyesse «Icuno 
veduto una bevanda^ quai s'è il poncio moderoof B pur U 
vide îl Galîaoo, e con lungkissima cicalata ne a8sè]gn6 aneke 
la dose. Yedi 1' altrove citata leiUra del Galsabîgi^ che glieqe 
dà una buona speUîcciatura a c. 49* ^* «c. Tuttavia che d*al- 
cuua spezie d' unguento si sertissero i Romaai eaiandio per 
bere^ sembra a me potersi raccofre appunto da cî6y che se* 
gue aile parole di Nigrirto sopraceUate& Soe illos esse s çai 
ungnenta bibunt , ^uo nomine pel maxime eos carpeAat, çitod 
ne uti guidem cupiditatibus scirenti sed et in kis peeearent» 
finesque earum confunderenÈ ekc. Soloecîsoiuin igitur vecabai 
hoc genus poluptatum. Marzîale aveya cosi chiamato uoo scain- 
^io d*allro génère aeU'^iDgegnoso tpigrM&ma XX. dallib^XX,., 
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resurgunt? manducemus y et hibamus^ cras enim marie»' 
mur (a). Era poi tra gli ammaestrameati d* Epicuro 8o- 
lenni, che per soddisfare aile domande della natura non 
è bisogno ai aquisitezze, e che non ha meno sapore una 
schietta refezione, che un sontnoso banchetto. rer auel, 
che appartiene ad Anacreonte^ è noto il passe dell oda 
XIV. degli Epodi: 

Non aliter Samio dicunt arsisse Bathyllo 
Anacreonta Teïum etc. 
Orazio com* ebbe comuni con questo poeta le grazie del- 
lo stile, cosi ebbe forse le inclinazioni tutte deiranimo. 
Quel suc coppier coronato della foglia sacra a Yener# 
nella riportata oda XXXVIII. del lib. I. mi par qual- 
che cosa di più galante, che un semplice servo (&). Go- 
bi appunto Anacreoute nelle maravigliose sue canzonci- 
ne si fa spesso empier le tazze ad amabili glovanotti , e 
sino ad Amore, se pur sotto a questo Dio non si sta ce- 
lato Batillo: 

D Al mirto, e al tenero 

» Trifoglio in grembo 

» Qui voglio assidermi^ 

» Qui voglio ber. 
» Amor su gli omeri 

» Del manto il lembo 

» Racoolga, e porgami 

» Golmo il bicchier ec. 
Per tal forma ne Yolgarizza la IV. ode relegantîssimo 
sig. Rogali. Vedi anche la XXXVI. e la LVlf. (c). 

(a) Clémente Alessandrîno aTverte« che în qaesto luo^o 
t. Paolo tragico jambo usus est» ma non ne accenna V auto- 
re ( Slrom. L. P. ;. 

ib) Una délie accuse di Dumasîppo contra ad Orazio era- 
oo i Milie pueliarutn, puerorutn mUu furores. Il nostro poêla 
«Trebbe falto lega del pari con I* uno -e I* altro di que*baon so- 
%] , Gariele e Gallicratide^ i quaji visitata in compagnîa di 
Jjucîano la Venere Gnidîa con manifesti segnî d' inclinazioni 
contrarie, ai dier poscia a sostenere per vtcenda ognuno ]' in* 
tendtmento 8U0« giudîce il Samosatesej per cui ci è esposta 
maratiglîosamenie negli amori lutta la cosa con le ragioni tulte 
d' ambe le parti. 

(c) Il Galsabigî nell» detta lettera k volto a purgare il 
coppier d' Orazio dal disegnato s^spetto (a car. 4>')* Deaidcro« 
cV egli s* apponga. 
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(45) Epîst. XVITL, secondo la rngionevolUsima c- 
mendazion Bentlejana : 

Me quoties reficit gelidus Digentia rivus^ 
Quem Mandela hibit, ritgosus frigore pagus ; 
Çuid sentire putas^ quid credtSy amice^precari? 
. Sit mïhi quod nunc est ;etiam minus: et mihi vivam 
Quod superest aeviy si quid super esse voîunt Dî ; 

•# 

Sed satis est orare Jovem^ quae ponit^ et aufert: 

Det ntam, detopes: aequurn mîanimuni ipse parabo, 
E gîà tutte le sue poésie teslimoniaao, lui non aver de- 
siderato ne splendor, ne ricchezza, ma avuto perô in or- 
rore la poverli, si corne colui^ che essendo ancora fan- 
cîullo nclla sua casa paterna a Venosa, e più dopo la 
sconfitta di Bruto e Gassio a Filippi, ne dovette sentir 
forte i disagi (a). Bellissimo è il passo deir oda XYI. 
del lib. III. 

Purae rivus aquae^ sihaque jugerum 

Paucorum^ et segetis certa fides mtae^ 

Fulgentem imperio fertiîis Africae 
FaUit sorte beatior (6). 



{a) £* opinîone del predetto Calsabiai, che Ortzîo dopo 
la rofla di Filîppij cbe fu inlorao air anno di Roma DGGXI.« 
non 8t rifuggîsse altrnmentî a casa sua in Puglia, come vaole 
il Galiano. roa in Gandia. Le ragioni, pcrch' egli pensa cosl, 
sono le stluazio'n di qnesl* isola men lootah« da Filippi j e nie« 
no fuori di strada^ che non la Puj^lia ; l'a maggior sicurezza co- 
la dal furor de'lrianviri^ cbe non nelVUalia, e 1* avère il poc« 
ta scritto in nn'oda, ^V^ la XXVI. del lib. \. , Munis amicrfs^ , 
triêtitiam» et metus Tradam protervis in mare €rclicu/n Pur* 
tare venlis ; la quai oda egli percid sosttene, essere stata corn* 
posta in Gandia, e indirilla a Lamia per obbligarlo ad impe* 
trargli il perdono da' vincitori . Scberza per altro egli stesso 
con grazia sopra questo sno ghiribizzo^ ed in vero bisogn» 
guardar bea bene, non la meuzione di Tiridate, che v' è al 
quinto verso: Quid Tiridatem terreaty sturbi tutta la maccbi- 
na, perocchè mosso da tal menzione , e guidato dalla sforia 
il doltissimo Sanadono pone que si* oda ail' anno di Homa 
DGGXXXI. , nel qaal caso a dio epoca di Filippi. Senzaebè po- 
teva Orazio nominare anche scrivendo in Puglia , od in Roma 
il mar Creticû, appunlo per esser questo lontano^ da cbe cer« 
to e'bramava, che in parte da se lontanissima porlassero i 
▼enti ogni cura ed a£faniio. Vedi la iettera dalla carta ai. 
alla 86. 

{6) A «tare a questa lezione| ch'è la comune« il Benllejo 



58 

Quamquam nec Calahraê etc. 



Importuna tamen pauperies abest eta 
£ neir epistola II. del Ub. II. 

Pauperies immunda procul procul absit : egOy utrum 
Naveferar magna ^ an parva^ferar unus et idem, 
Chi legge, noti, quel silva jugerum paucorum esser det- 
te coai per una cotai graziosa diminuzione, ed anche ri- 
spetto aller sclve immense délie ville patrizie, onde noa 
biaslmi noi d*averla chiamata ampia nella nostra epî- 
stola. Yedi pur Toda XYI. del lib. II. in fine. 

(46) Lib. L ode XVI. 

maire pulcra filia pulcrior etc. 
Quai sia questa roadre e quale questa figliuola , a cui 
Orazio chiede perdono di certi giambi raordaci» non ap^ 
pare già dal componimento, ma bensi dal titolo, che se 
ne legge in due codici antiefaî: Palinodia Gratidiae ad 
Tyndaridem amicam. Or questa è quella Tindaride, cher 
nella seguente oda XV II. è invitata dal poeta in campa- 
gna. Il Dacier poi conghiettura (e il Sanadono tiene 
dal suo ), cV essa Gratidia fosse la costei madré, e que' 
giambi satirici fossero scritti contra Gratidia per iscre- 
zio amoroso^ si corne avviene. Perciocchè quantunqoe 
la conclusion delPoda sia taie, che la persona oltraggia- 
ta non par dirersa da quella , a cui T oda stessa è indl- 
ritta : 

dum mihi 

Fias recantatis arnica 

Opprobriis^ animumque reddas ; 
bene perô avvertisce il Dacier, che avendo il poeta con&- 
posto la salira nella sua giovanezza, e F oda in età pra« 
vetta : 

me tjuaque pectoris 



ne cavft îl seguente senso : Jger meus ^ eerta fides segçlU 
meae ignoratar ah Africae proconsule esse sorte àeatiort ne^ 
scii iUe» me in valle Sabina degere se ùeaiioret». Tullavolla 
e^li per più ragîoni scrive Fulgente , spiegando: Jgcr meus 
faVii sorte ( sen plene, in sua sorte) 6eatisr proeonsttialu Afrù 
cac : r^vern feticior condifio esf^ çvampis id a plerisçuc igpo^ 
retur. Fallit aàA«iute pocdium etc. 
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Tentant in dulcijuvenia 
Fervor^ et in celeres jamhos 

Misit furentem (a) : nunc ego mitibus 

Mutare quaero tristia etc.: 
la gentil fanciuUa, a coi parla nelUoda, non potera es- 
sere stata Targomentô délia salira. Perché pare, che ne 
dovesse essere stata la madré sua, Fingiuria fatta alla 
quale tornava in offesa eziandio di lei. Ë quindi quel 
finissimo esordio: O matre pulcra filia pulcrior^ che su- 
bito le fistjora d* ogni afïronto amendue {b} . Gli antichi 
chiosatori yogUono dire^ che questa Gratidia fosse una 
venditrice di prpfumi napôletana, e che Orazio ne la in« 
famasse per istrega sotto il nome di Canidia (c) , Il che 



(a) Pi& su dîce Orasîo» cbe Fromeieo castreHo a provveder 
f nomo d ajfetti iogiiendogli daW inclinazioni d^ ogni animafe, 
poichè «vea giâ coiiiumalo in formar prima qucsti le ricchez- 
ze délia natura, applico al nosiro petto auche la fiarezza del 
ieone. Questo (per nûtarlo qui alla sfuggita) mi sembra il vero 
senso del testo^ sol ch'egli si ordini per tal-modo : Prometheus 
coactus addere principi limo parliculam undiçue desectam, 
ferlar apposuisse stomacho nostro et vitn insani leonis, £ cosl 
svanisce non so che critica delTo Scaîigero al coactus, e non è 
pià necessaria la corresion fientlejana: coactam parlieulnm 
undiçue, et oim desectam insani leonis aie. Pluta'rco nell'opu- 
scolo Del non adirarsi scrive« cbe T ira è un coaiposto di par« 
ticelle staccale da ciascuna passione^ perocch'ella tien del do* 
lore, del ptacere, dell* arrogansa, dell* invîdîa e délia libidine. 

(^> S' è vero quel« ch* altri diccj che Orazio avesse ioco-^ 
mînciato quella sua satira tutto al contrario: O matre turpi 
filia turpior, e* bîsogoa înferire« o che l'opinion del Dacier 
aia falsa» che tal satira vitupérasse^ Giatidia e non Tiadaride, 
o cbe il matre turpi disegnasse allora non Graiidîa, ma la ma- 
dré di Gratidia « ed avola di Tindartde. Questa tradizione perô 
è talej ch'elta non mérita forse veruna fede. 

(c) Da'due versi délia citata Palinodia : Quem criminosis 
cumçue voles modumPones jambis: sive flamma^ sive mari li* 
^et Hadnamo, V 9b. Galiani conghietturo, che questa donna 
abitasse in qualche cilla vicina ad esso mare Âdriatico> e pe* 
ro in Paglia; non dando retta a' commenta torij che T banne 
per detto di qualunçue mare. Il Galsabîgi a un bisogno gliele 
concède, sol ch' egli si tiri indietro da metter V oda per com« 
posta da Orazio tosto dopo la fuga sua da Filippi. Leggi m 
carte ai. a a. ec. délia lettera mentorata. Notera in su quesL'oe- 
casîone un bel passo di M. Tullio scrivente a Quînto, mcntre 
nelle sue ville di , Guma e Pompera compooeya ï libri del la 
Repubblica: spissum sane opus, et ogerosum. Sed si ex sea* 
Untia successerit» bene erit opéra posiia. Sin minus , in ikud 
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posto, noi ayremmo nel Hbro degU Epodi porzion cU 
que' giambi neir oda signiiicati. Ma questa cosa non ca- 
pe ai Dacier neli' animo ; ed anzi al verso Canidia AL- 
butî etc. délia satira L del lib. II. egli nota, essere Albu- 
zio il nome del padre di lei, e perô Canidia esser notne 
vero di donna ben da Gratidia diverea. A. me un tal di- 
scorso non entra punto, perciocchè cbi de' iatini nomi 
sa Tuso, Canidia è cognome cosi ben, corne Tullia^ a 
Cornelia^ ed è parimente cognome Aibuzio, Or le femmi- 
ne latine per andarne cento yolte a marito non lasciara- 
110 mai il cognome paterno ; di che superflua cosa era 
nomi n a rie, verbigrazia, Tullia di Tullio^ o Cornelia di 
CorneLiQ. Ai più, se avea moite famiglie dello stesso co- 
gnome^ parlandosi di faociuiie si potea distinguerle coq 
esprimerne il padre per io suo nome, o soprannome, co- 
ine Tullia figliuola di Marco ^ o vero di Cicérone. Le ma- 
ritale poi si distinguevano sempre con esprimerne il ma- 
rito ptv io cognome, o soprannome cosi; Tullia di Cor- 
nelio^ o di Dolahella^ Terenzia di TulliOy o di Cicérone y 
Calpurnia di Giulioy o di Cesare ^ senza che bisognasse 
aggiugnervi moglie. Canidia dunque non poteva esser 
figiiuoia d' Albuzio ; che se stata iossc, sareb]>e chiama- 
ta /Jlbuzia. Ben poteva 'esser sua moglie; e figiiuoia di 
Canidio era certo, posto che il cognome Canidia non fos- 
se finto, che appunto è ciô, che rimane tuttavia in dub- 
bio. Se non che avendo Orazio nominato il costei mari- 
to, non \eggo perché dovesse lei stessa cognominar fal- 
samente; quando quelï Albuzio non fosse più tosto un 
suo drudo nominato in forma di marito per beffa e stra- 
.mo. Il fientlejo intanto è persuaso, che il cognome vero 
di Canidia fosse Gratidia. Tindaride in ogni modo è no- 
me fittizio alla greca si corne Leuconoe, Galatea e si- 
niiglianti, secondochè costumavano per buon rispetto i 
Iatini cantando di loro donne. Ghe se Gratidia fu mo- 
glicra d' Albuzio^ dunque Tindaride di vero cognome era 
Albuzia» 

(47) Lib. I. ode XVII. a Tindaride: 



ipsum mare dejiciemus» quod scribentes spectamus, Lib. II.. 
episl. Xiy. al Fratdlo. 
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Dî me tuentur: Dis pi et as mea^ 
Et Musa cordi est : hic tihi copia 
Manahit ad plénum henigno * 
Ruris honorum opulenta cornu. 
Hic in reducta valle caniculae 
Vitabis aestus, et fide Tefa 
Dices lahorantes in uno 

Penelopen^ vitreamque Circen. 
Hic innocentis poculu Leshii 
Ditces sub umbra; nec Semelïus 
Cum Marte confundet Thyoneus 
Proelia : nec metues profervum 
Suspecta Cjrurn^ ne maie dispttri 
Incontinentes injiciat manus^ 
Kt scindât hdereniem coronam 
CrinibuSy immeritamque vestem. 
Questa fanciuUa, foss'ella figliuola d'uria yenditrice di 
profumî, o di qualsivoglia altra donna, cerlo dovelte ca- 
ser savia, e pizzicare del letterato a un di presso corne 
la Perilla d'Oridio, se TAnacreonte di Venosa le pro- 
ponea terni cosi eruditi ad imitar quello di Teo. Il vi- 
tream Circen da altri è inteso per di fragil fede, da altri 
per nitida e bella. lo sarei tentato di riferir tal parola 
anche all'esser coici stata al sole pnrtorita dalla ninfa 
Perseîde figliuola delFOceano, quasi dicesse marina^ po- 
sciachè Y epiteto vitreo è dato comunemente alV acque 
ed a ciô, cne sta in esse : onde nel quinto délie trasfor- 
muzioni d* Ovidio si legge al y. 49- da alcuni : 
. . . erat Indus Athis^ quem jlumine Gange 
Edita ^ Limniace vitreis peperisse sub an tris 

Creditur 

e nel quarto delîe Bisogne rustîche dî Virgilio, dove sî 
descrive il delor d'Aretusa c deiraltre ninfc per Aristéo: 

vitreisque sedilibus omnes 

Obstupuere . * 

San Giovanni stesso al c. XV. delF ApocaKssi chiamô il 
mare di vetro : Et vidi tanquam mare vitreum etc. , so- 
pra il quai luogo monsignor Martini scrive ; Questo. ma^ 
rc ottimamente è deito di vetro non soiamente per quel 
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générale attrïbuto dalogli dapoeti di vitreOy cioè traspa* 
rente e diafanOy ma ancora per significare la somma fro' 
gilità del secolo e di lutte le umane cose, Similmeute il 
vitrea Circe sarebbe detto niolto ben^ in doppio sigiiiH- 
cato. Di quel Ciro non ai sa altro, se non en egll dove« 
va essere un sozzo amadore ed un âero , nominandolo 
Orazio turpis adulter anche neiroda XXXIII. del ii- 
bro.'I. Or dairespressione: nec Semelîiis cum Marte etc. 
\engono alcuni in parère, che quella bestia avesse già 
fatto villania a Tindaride riscaldato da vino in qualche 
convito. 

Busticus haec aliqnis tam turpîa praelia quacrat^ 
Cujus non hederae circumïere caput : 
direbbe Properzio (a). II nostro Fiacco, tuttochè ne*8uoi 
migliori anni fosse vispo e bizzarro^ non si lasoiava pe- 
rô trascorrer con le sue dame a cotai yituperi (6). Il 
peggio, che e* si facesse in opéra di violenze, era met- 
terne a leva gli usci a mal grado dcUa repugnanza ioro, 
o più tosto de*lor custodi. Vedine Toda XXVI. del li< 
bro III. Del rimanente le sue armi erano i yersi : 

Flehit^ et insignis tota cantahitur urbe, 
Ogni creatura (osservô egli stesso) minaccia ond^ella è 
più possente (c). Ma in quest^oda egli comparisce in ve- 
ro assai tencro delFoncstà di Tindaride, offerendole per 
£1 bel modo corne un asilo dalla licenza de^gioyanastri; 
e se e* fu tutto buon zelo, io ne V ammiro non poco. 
Perocchè a cui non metterebbe di se sospctto Orazio^ 
che fa dello spigolistro, e dice quasi col coUo torto e 
gli occhi bassi : Dis pietas mea cordi est ? 

(48) Lib. II. ode XIII. seconde la correzipn del 
Bentlejo : 

lllum^ ty nefasto te posait die 
Quicumque primum^ €t sacrilega manu 
Produxity arboSy in nepptum 

(a) Lib. II. Elegia V, 

{à) il signor coote Napione ne] seconcio Toliime delli taa 
Opéra întorno a' {>regi délia lingua Italiana a g. 309. fa nioU 
io d' una Dhsertazione curiosa dett uso di batterê ie amiche, 
fion so se immaginaria, o reaie* 

(c; Vcdi lib. II. fat. I. 
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Perhiciem, opprobriumque pagi; 
Jllum et parent is credlderim sui 
Fregisse cerviccfn, et peiietralia 
Sparsisse nocturno cruore 

Hospitis: ille venena Colcha^ 
Et quicquid usquam concipitur nefaSf 
Tractavit ; agro qui statuit meo 
Te triste ïignum^ te cadncum 
Jn domini caput immerentis, etc. 

(49) Di qucsta grazîa miracolosa c'informarodaXVII. 
dello stesdo secondo libro^ scritta a Mecenate, che n'a- 
vea licevuta anch'egli una da Giove contro a quel tristo 
di Saturno, il oui pianeta gli era per poco stato fatale : 

Me truncus illapsus cerehro 
Sustuleraty nisi Faunus ictum 

Dexter levasset, Mercurialium 

Custos virorum 

Tre ragioni si assegnano di questa benivoleqza di Fau- 
00 per gli scienziati: cio sono perch'egli è un Dio sil- 
yestre ed essi aman forte le solitudini ; perch* egli è dél- 
ia brigata di Bacco e questi è anche Dio de' poeti ; e 
perché in fine egli è lo stesso, che Pane figliuolo di M er- 
curio secondo alcuni, ed inventore délia sampogna. Un 
gran fatto è per altro ad qsservare in quest*oda, corne 
Orazio e Mecenate raettesser cura di loro costellazioni 
e s'impacciasser d* astrologia per amor l'un delF altro (a), 
e corne per punti di cielo predicesse Orazio sicuramen- 
te, che Tun non sarebbe morto guari spazio dopo T al- 
tro, si come per caso avvenne a puntino: 

jihj te meae si partent animae rapit 

Maturior vis 

Più sano discorso fia perô attribuîr ttitte queste idée ad 
ornameati poetici senza presupporne in Flacco la me- 
noma persuasione (h). 



{a) Parla dîfFusameiite de' segnî celestî quivi ricordati il 
MjÉr.soni al c. XIZV. del Hb. V. 

{ai) Il medesimo dirai di Luciano riguardando al suo Opu« 
8C0I0 appunto sopra V Astrologia^ la qaale esso o per eserci'zio 
d' iogegno, al corne io peQSo« o vero aoche beffondo soalien 
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' (5o) L'ode VIII. del iib. III, al medesimo Mecena^ 
te cl svela il tempo, io che avvcnne il easo delFalbero. 
Questo componimento secondo la ragion fatta dal Sana- 
dono fu scrilto Tanno di Roma DCCXXXV. in occa- 
sioae, che quel cavalière entrato in casa Orazio nelle ca- 
lendc di mareo, fesla dclle matrone e degli ammogliati, 
ebbe a maravigliarsi di vedcrvi apparalo di lagrificio, 
conciofossecosa che Orazio vivesse eelibe. U quale si fe-» 
ce allora ad înformarlo di suo votivo annual tributo a 
Bacco in ringraziamento delF a?erlo scampato dalla mor- 
tal percossa del maladetto troncone. U fatto adonque egU 
è da creder, che. seguisse in calende di marzo il précé- 
dente anno DCGXXXIV., roentre Orazio si stava per 
avventnra al l'ombra di quella pianla leggcndo, od os*er^ 
Tando qualche rustico lavorio. 

Martlis caelebs quid agam calendis^ 

Quid velint florcSy et acetra turia 

Plena, miraris, poskusque cen-bo ÔP 

Cespite vivo, 
' Docte sermones utriusque linguae.. 
Foveram dulces epulas, et album' 
Libero oaprum, prope funeratus. 

Arboris ictu. 
Hic diesy anno redeunte^festu» 
Corticem adstrictum pice dimovebit 
Jmphorae^/Hmum bibere institutac 

Consule TuHo^, 
Swne^ Maecenas^ cyathos amici 
Sospitis centurUy et vigiles lucernas 
Ptifer in hicem : procul omnis esto 

Clamor^ et ira. etc. 
Nota bene^ che «e il vino nclla canzon mentovato Sm 



per vera e per utile « poiebè ed il movimeota de*globi celé— 
sti non puô ( egli dice ) non insliuir neile Gose di questo no* 
slroj e la prescienza deiravvcnire, «vvegnachè non niutabî- 
le, od anticipa alV uomo il piacer de' béni, o rinluzza il dolor 
de' mali. Giô, cbe veramente ha di bello în quet-piccolo li« 
Broj si è la storia de' simboli astrologie! « o più tosto astro- 
notnici , de' quali si vede essere stata lessuta la prima icYa 
délia favola, e si se ne pîglia {îran lume ad intenderne quelle 
ai&tru&e ed îd appareasa^ iuH' allro« che filosofiche allégorie.. ■• 
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esposto al fammo ncl primo oonsolato ili Lucso Yolcazio 
Tulloy il quai cadde nelDGLXXXYJI. , quando dal poe- 
ta fa dato bere a Mecenate, egli avea ben XLYIII. an- 
ni. Se poi ci6 fu oel secondo, che cadde nel DCCXXI., 
cgli nlayea XIV., età migliore. I comcnlatori 0on si 
concordano. Ma come va egli questo fatto^ che Orazio 
décanta qui Bacco per autore di quel prodigio, cuî nel- 
Toda XYII. del seconde libre egli riconosce da Fauno? 
]1 Dâcler ne dà per ragione la parentela grande, che fra 
questi due Iddii passava ; anzi soâipetta nascosa sotto duo 
nomi una stessa deità. E si potrebbe anche dire, ch^es- 
sendo Fauno délia conversazione e cortéo di Bacco, per 
comandaraento di questo egli si fosse levato al soccorso 
del dotto uomo. In riprova pero deir osservazion del 
Franzcse si noti, che nella présente oda il poeta ragiona 
di sagrificare a Bromio un caprone come villima pccu- 
liare di lui, e nella citata XYII. proinetteva a Fauno 
un* agnella : 

]\'os humilem feriemus agnam ; 
ma appunto dalla lY. del lib. I. ci c fatto palese, che a 
Fauno si conveniva oblazion dl gregge cosi agnino, co- 
me caprino ; 

Seu poscat agna, sive malit haetJo ; 
segno, ch'egli era tenuto pressochè una cosa con Bro- 
mio. Del rimanente Orazio per quel, ch' io creda, secon- 
dava r opinion de'volgari e la propria sua vanagloria, 
yantandosi'di grazie avute da quai Dlo gli metteva be* 
lie ; usa va le fesle a ipocrisîa e diletto , e tenendo per 
padrona universal la fortuna, si ridça sapprilamente di 
tutti gl' Iddrî , nella cui turba in vero un nom saggio 
mal potea ritrovare di che appngarsi. Yeggasi queila 
finta abbiurazione délia filosofia d'Epicuro nelV oda 
XXXIY. del lib. I. iiitta da lui per pjgliarsi gusto di 
qualche Stoîco. Quivi egli confessa la poca sua divozio- 
ne, dîpigne il suo pentimento, stabilisée fesistcnza di 
Oiove in sul te&tiraonio de*tuonî, che a eielsereno seoc- 
cando eran ereduti rimbombo del volante carro ai lui ; 
poi confonde per iscaltro equivoco Giove stesso con non 
90 qualé Iddio, che nella sentenza d'Epicuro poteva an- 
eh'esser la natura^ o la sorte, e finisce col parlar di que- 
(^a come intenta a mettere il moodo sozzopra a sua 

VqL V. 5 . ■ 



66 

senno (a). Piii chiaramente s'appalesa e»1i nella satîra V. 
del primo libro, là dove burlandosi délia semplicità de- 
gli abitatori d' Egnazia, che aveano certa ior pietra sa- 
cra, in su la quale ponendo legne od incenso il credean 
Gonsumarsi tosto di fiamma mlracolosa» soggiugne : 

: credat Judaeus Apella {J}\ 

Non ego ; namque Deos diilici securum agere aevum ; 

Ncc^ si quid mirifaciat natura^ Deos id 

Tristes ex alto coeli demittere tecto. 
Oh la strana filosofia, la quale a guisa, che sogliono i 
mentecatti^ fuggendo un estremo dava di cozzo nelPal- 
tro, e per abbatter Tassurdo di tante favole intorno 
agUIddii, plantava quello d*ua Dio ijpcnsierato e d* un 
casQ onnipotente! Iraperocchè agli Epicurei pareva trop- 
pa fatica per la di?imtà (cotanto eran lontani dalla giu* 
sta idea d'un Ente per ogni ^erso infînito) il darsi pen* 
sier del mondo ; e pero quel miterin di Luciano nel. Due 
volte accusato introduce Giove a lagnarsi di non aver 
mai ne ben ne riposo^ e di do^ere in un medesimo stan- 
te cssere in mille luoghi ed attendere a mille gran* 
di e minuti impacci di e notte, per non dar preaa ad 
Epicuro di dire, che griddii vivano a brace, e lasci- 
DO andar Facqua alla china. E intanto (e* soggiugne) 
gli uomini chiaman félicita queste brighe continue. 



(a) Non pare abbia compreso la maltsia di quesia cbîuta 
îl 9Îg. Galsabigi, che a car. 3s. âella sua Lettera scrive: Per 
Vortuna qni si deve intendére t istesso Giove, o la Provi/iden- 
ua, o la Sorte a di*po.fizione del supremo nutne» e non la Dea 

Portuna valet inia summis IVIulare^ et insigoem aU 

lenuat Deiis: e la Sorte fa lo slesso per auo uolere. Yedi i coin-* 
mentatori Fraozesî. Ma anche cofi potrebbe già rimaner l'iro- 
nia dî tuita 1)i riirattazione. Per altro egli ha mille ragioni di 
non concedere al Galiano« ch'egli faccia di quvsl'oda e délia 
seguente: Ditfa, gratam çuae régis Antium, ridicolosamea** 
te una sola. 

(à) Passo per avveqtttra sfaggîto al MafFeij che al cap. VIII. 
dell*i^r/e Magica annichilnta ofserva assai bene« come i 6en« 
tilî spacciavano anche questt portent! del fuoco sceso di cielo 
in su* loro altari per contraffar Cf6« che narrava la vérité nel* 
le sacre carte. DeW Apella vedi il Dati nella poslilla XXVI. al* 
la vtta à'Jpelle, che il giudica jsome proprio e non che signi» 
fichisenza peUe^ cioè circuncisos citaado il Vosfie« il Salma- 
aio ed altri. 



Ecco il vero senso di cjuel bellisâimo tristes Deos d' O- 
razio. 

(5i) Ecco il nostro Epicareo miracoloso sin dall'in- 
faa2Îa corne un nuovo Erculiao. Lib. III. ode IV., ch'è 
délie sue più magnifiche : 

Me fabulosae fulture in Âppulo 
Altricis extra limen Apuliae 
Ludo^ fatigatumque somno, 

Fronde nova puerum palumhes 
Texere : mirum quod foret omnibus^ 
Quicumque celsae nidum Âcherontiae^ 
Saltusque Bantinos, et arvum 
Pingue tenent humilis Ferenti: 
Ut tuto ab atris corpore viperis 
Dormirent^ et ursis ; ut premerer sacra 
Lau roque ^ collataque myrto 
Non sine Dis animosus infans. 
Il secondo di questi versi ha messo alla tortura cringe- 
gni. Gome mai, dicono^ si dormiira il fanciollo fuori di 
Fuglia in monte Yoltore, se questo monte si fa Puglie- 
se? Altri risponde, ch* esso per6 da un lato posava nel- 
la Lucania, e quivi s' era addormcntato dopo suoi ruzzi 
il buon Oràzietto quel di. Altri poi, che due son le Pu- 
glie^ la Daunia e la Peucezia^ e quella falda di monte 
Yoltore, dove il bambin si giaceya, non guardava verso 
la Puglia Peucezia, nella quale era Venosa sna patria, 
ma bensi yerso Taltra. Il Bentlejo non ne vuol sonata, e 
perdonando più tosto a chi riconosce in qa^ Apuliae 
il nome proprio délia bàlia d' Orazio, propone da ultimo 
la correzion di Nutricis extra limina sedulae. Ma aile 
sue moite ragioni i Franzesi rispondono eon fischiate. 
Noi siamo iti per la piana scfaifando uno scoglio noa 
necessario. 

(52) Bammemora quest'altro miracolo ad un testi- 
roonio di veduta , Pompeo forse Grosfo, nell! ode Y II. 
del libro IL 

Tecum Philippos^ et celerem fugam 
iSensij relicta non bene parmula; 
Quumfracta virtus^ et minaces^ 
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Turpe^ salum telîgere mento* 

Sed me per hostes Mecufius celer 

Denso paventem sustulit aère etc. 
Mai non fu si malvagia scella, corne quella di Marco 
Brato in far colonnello Orazîo nella guerra civile contra 
Ottaviano; e toccava in fatti al Dio délia facondia, e 
trovator délia lira di liberarne il suo divoto rinnovellan- 
do i prodigj de'tempi omerici, quando i campioni eran 
portati per aria {a). Oh corne Tavrà seguito con gli oc- 
chi quel diserto di Pompeo^ clie si rimanea al colonnî- 
no, non avendo in ciel t)io, che ben gli volesse!' Ghi ia 
Mercurio vede il gran Mecenate intercessor di perdono 
ad Oraisio appo Augusto, ha la veduta assai lunga. 
L'autor dell antica vita di Flacco ci fa anzi credere 
(che che qui si dica senza fondamento il Dacier), lui es- 
sere stato messo in grazia di Mecenate dopo aver già 
dal monarca ottenuto il perdono con tutti gli altri di 
parte libéra ; ayvegnachè poi del monarca non divenis- 
ae dimestico, se non dopo avuta la dimestichezza di Me- 
cenate: victisquepartibus, veniaimpetrata^scriptumquaC' 
storium comparavit Ae primo Maecenati ^ deinde AiigU' 
sto insinuatuSy non mediocrem locum in amhorum amici' 
tia tcnuit. Il vero è per altro, se quel Mercurius si vuo- 
le al tutto recare ad allegorîa , che la letteratura ed î 
.yersi fur quelli, che dieder modo aile fortune di questo 
novello Simonide (h), Epist II. del libro II. 

.... simul primum me dimisere Philippi 

Decisis humilem pennisy inopemque paterni 

Et laris^ etfundi^ pauperias impulit audax. 

Ut versus facerem ........ 

Or va, e burlati, se tu sai, di quelF aurea sentenzai 

Homo doctus in se semper divitias habet (c). * 



(a) Vedî al lîbro XX. deirilîade^ la àoie IfeCluQO saTva 
èuVe niani d'Achille Enea« spargendo nebbîa în $u gli occbi 
a que1Io« e levando questo di terra in alto sopra parecchie file 
d'nomini e di cavallt ; cd al lib. XXt. , do¥e Apollo invoka 
parimente ad Arbille Agenore, invol^endolo in mollo aère.. 

(6) Il GaUabigi pero neita risposla, che fa at Galiano^ îl 
quale in Mercurio vedeva Aupuslo, impugna qui saviam«iiLfi 
ogDÎ allegorico ^hiribiss^o. Vedi a car. 4o^ 

(c; Fcdro lib. lY. Far. XXL 
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(53) Nella mentoyata ode IV. del tcrzo lîbro rivoi- 
gendosi Orazio aile Muse^ dice cosî :' 

Festris arnica m fontibus, et choris 

Non me Philippis versa acies retro^ 
Devota non extinocit arhor^ 
Nec Sicula Paliniints unda. 
Qui par, ch'egli attribuisoa in tutti questi cas! la sua 
saivezza a quelle armoniche vergiYii ; ma non altro si 
vuole intender, se non che per li sacri studj délia poe* 
8ia egli avea xaeritato il favor degli Del. Capo di Pâli» 
nuro si sa da tutti, essere un promontorio délia Lucaniâ 
detto cosi dalF afïbgato noccnier d' Enea ; dove anche 
Orazio fu presso a romper tornandosi dalFeccidio di Fi- 
iippi in Italia (a), o* corne vuole il Sanadono^ andando 
con Mecenate alla volta di Gicilia in sul navilio d' Au- 
guste contra la schiatta di Pompeo il Grande. Yedi la 
yita d' Orazio scrilta da quel Franzese, agli anni dlRo- 
ma DCCXVII. e DCCXVIII. 

(54) Poichè per lo rîportato testo délia quarta ode 
del terzo libre è chiaro, che Orazio mostra aver per mi- 
racole anche Tessere campato delFacque, ed egli a cia- 
scun degli altri miracoli assegna altroye una particolac 
diyinità opératrice, ma non cosi a questo per certi ri- 
spetti del luogo, in ch*egli Faccenna ; perciô noi abbiam 
creduto potervi ragionevolmente supplire riferendolo a 
Gastore e Polluée. A. che ci ha spinti il legger nell* oda 
XXIX. del detto libre: 

Non est meum^ si mugiat Âfricis 
Malus procellis, ad miseras preces 
Becurrere^ et votis pacisci^ 
Ne Cjrpriaey Tjriaeque merces 
Addant avaro divitias mari. 
' Tum me hiremis praesidio scaphae 
Tutum per j£gaeos tumultus 
~ Aura ferai ^ geminusque Pollux. 
Dove anzi non manea cni crede scorgere un' allusione 
a quanto già era a lui accaduto al promoatorio di Pâli- 
nuro. Gome per altro i Gastori non sempre fosser ten\iti 

(a) Tedi la Po«tîUa airAiiRotasione (45j. 
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beaefici a* naViganti, ma pcr avTentara le pià delIe ToTte 
contrarj, lo mostra eruditameate il Maszooi al c. XVI. 
del lib. II. 9 benchè il no&tro Orazio dica espressameate- 
neir oda XII. del lib. I. 

.... quorum (puerorum Ledae) simul alla nautis 
Stella refuhit, 
Defiuit saxis agitatus humor^ 
Concidunt venti^fugiuntque nuhes^ 
Et minax (sic Di voluere) ponto 
Uhda recumhiu 

(C5) Lib. IL ode XIY. 

et Danai genu» 

Infâme , damnatusque longi 
Sisjrphus Jeolides laboris» 

(56) Ode XIII. del med^mo libro, ch" è quella dd- 
r albero : 

Quam poenefurvae régna Proserpinae, 
Et judicantem vidimus jEaeum^ 
Sedesque diseretas piorum, ei 
j£oliis Jidibus querentem 
Sappho pueîlis de popularibus^ 
Et te sonantem plenius aureOy 
Alcaee^ plectro dura navisj 
Durafugae mala^ dura hellù 
Utrumque saero digna silentio 
Mirantur umhrae dieere : sed magis 
Pugnas^ et exactes tjrannos 

Dej^um humeris bibit aure vulgus^ 
Quid mirum ? ubi iilis carminibus stupen» 
Demittit atras bellua e'enticeps 
JureSj et intorti eapilUs 

Eumenidum recreantur angues? 
Quin et Prometheus etc. 
Nota y cbe i domicilj delF anime ree divisi da qae^ delta 
Jbuone^ non toelievan seconda Orazio alle^une a udire i 
dilettosi canti dell' altre, e di rioeverne alleviamento. Oh 
il comodo inferno, eh' egli era qoesio ! 

(57) Dobbiamo isunaginar questa villa chiosa du 
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monti al settentrione ed al mezzodi, e aperta alF oriente 
e all'ocGaso: 

Continui montes , ni dissocientur opaca 
Voile : sed ut veniens dextrum latus aspiciat sol^ 
Laevum décéderas curru fugienie vaporet. 
Epiât. XYL Espressione atta a destare in un pittor di 
paesi la fantasia d* un yago ed infocato tramonto. 

(58) Nella medesima epistola : 

(juid^ si ruhieunda henigni 

Coma vêpres f et prunaferunt? . . . 

(5$) Tyi appresso : 

Dicas adductum propiusjrondere Tareritum. 
Non è forse spezie di pianta, né d'erba, cfae non avess^ 
neUa campagna di Taranto spezial pregio. Ghe poi qual- 
che particella della possession d'Orazio fosse coltivata.a 
verziercy ci è fatto intender dair epistola spesso citata al 
Gastaldo : 

invidet usum 

Lignorum, et pecoris tïbi calo argupus et hortL 

(6o) Epist. X. 
et musco cifcumlita saxa^ nemusque, 

(6i) Lîb. III. ode XIII. 

Fies nohilium tu quoque fontium etc. 
Tedi le annotazioni 21 e 22. 

(62) Ode lY. del medesimo libro: 
Auditis P an me tudit amabiKs 

Insania? 

• 
(€3) Questo Settimio^ Tien creduto cavalier Romano 
ê commilitone d*Orazio. Opinione è pure, ch'egli viag- 
giasse in yarie parti con la corte d' Auguste e con q^uel- 
la di Claudio Tiberio Merone. Gerto e* fu molto cosa del 
primo, ehe in un frammento di piaceyol lettepina a4 
Orazio il chiama Septimio nostro. Fu poi da Orazio stes- 
ao raccomandato al secondo nella IX. délie sue pfstole^ 
dove il çommenda di yaloce e dl probità. Il Daoier gli 



7» 

yorrebbe anche dar la patente del poeta lirico e trdgico 
battezzandolo per quel Tizio^ ch' è nomipato nelFepisto- 
la III. Ë perché forte par, che un poeta non dekba po- 
ter virere senza amori, egli è tutto tentato di farne una 
aola persona col Settimio amante d'Acme nel gentilissi- 
mo carme XLV. di Yalerio GatuUo. II Yolpi ne tace 
affatto. lo nel farei volentieri una cosa con quel Sattimio, 
cbe il medesimo Orazio ncirepistola Y. significa a Tor- 
quato di yolere inritar con*e«80 e pin altri a cena. Ma 
che ? e* se ne vengono in frotta i commentatori, e niente 
curando il padron di casa, escludono, scacciano, muta- 
no i commensal! a lor posta, secondochè il consiglia una 
pergamena, od un sasso ; che non redesti mai la più paz- 
za cosa, ne il più scompigliato e confuso tinello. 

(64) Di costoro canto poscia neir ode YlIL del 
libroIII. 

Servit Hispanae vêtus hostis arae 
Cantaber^ sera domitus catena ; 
ehe fu intorno gli aniû di Roma DGGXXXI Y. 

(65) Lib. I. ode XXXI. ad A polio: 

Frui paratis et valido mihi^ 
Latoë^ dones; ac^ precory intégra 
Cum mente nec turpem senectam 
Degere, nec aithara carentem. 
Ma c' fu proprio parlare a sordo ; che il poyer uomo, 
compiuto a fatica il cinquantesimo settimo anno, dovette 
andarsi a ritrovar da doyero le Safifo e gli Alcéi. 

(66) Orazio aelF oda YI. del lib. II. a Settimio mo« 
stra desiderar sopra tutto di fînire i suoi giorni a Tivo- 
li, e dove questo gli sia dalla fortuna conteso, almeno a 
Tarante. Ora noi per le ragioni esposte air annotazion 3. 
intendiamo accennata per Tivoli la sua villa , ed a que- 
6ta adattiamo ancora qualche parte délie lodi per lui 
date al clima di Tarante, lasciando star quelle , che 
non ci pajono convenirle. . Ma senza dubbio il vemo 
piacevole e la state fresca era pregio de* colli d* Ustica 
cosi bene , come fosse de' Tarentini , perocchè de* primi 
parlando in questa guisa scriyt il poeta nell'epiatola X 
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Sst^ nhi plus iepeant hiemes ? uhi gratior aura 
Leniait et rabiem çanis^ et momenta leonis^ 
Çuum semel acvepit soient furibundus acutum ? 
L'allogar poi in Ustica la luiserevole scena délie sue 
€âequie egU è tutto secondo la mente di lui, che allora 
solo voloa in Tàranto chiuder gli occhi alla luce, quan- 
do non gliele fosse conceduto presso di Tivoli. Ëcco oiô 
che noi abbiam tratto da quella soavissima ode : 
Septimi^ Gades aditure mecum^ et 
Cantabrum indoctum juga ferre nostra^ et 
Sarbaras syrtes^ ubi Maura semper 
jEstuat unda; 
Tibur Argeo positunt colono 
SU meae sedes utinam senectae : 
Sit modus lasso maris^ et viarum^ 
Militiaeque. 



Ille terrarum mihi praeter omnes 
Jngulus ridet , 
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Fer ubi longum, tepidasque praebet 
Juppiter brumas . • 

Ille te mecum locus, et beatae 
Postulant arces : ibi tu calehtem 
Débita sparges lacrima favïUam 
Vaiis amici. 
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aver doruto parlare nel précédente ragionamei»- 
to e nelle annotazioni ad esso, de'torti giudicj di 6iu>> 
lio Gesare Scaligero iatoroo allo $til d'Orazio, ba in me 
risyegliato^ egregiq signov Abate, U penftiero, che perdu- 
ta opéra non sareUie, se alcuno a confiitar pr eadesfle 
diligentemente le censure particolari di «(uesta critieo- 
sopra le satire e le pistole di quel soprano poeta. Bene^ 
è il yero, che tai censure potrebbero ad altri parer de- 
gne più di dispregio, che di risposta ; ed akri anche po- 
trebber dire, ch* esse furono a' luoghi lora e dal Benè- 
lejo e da'Franzesi coinentator ribattute. Ma per cic^ 
che a eostor riguarda^ vuoki considerare^ ch* egir non 
le ribatton già sempre» e dove pur le ribattono^ si il 
fanno per indiretto ed alla sfuggita^ e certo al leggitor 
son presentano, ne presentar possono una difesa d' Ora» 
210, che sia altro, che spezzata e imperfetta. Per cj^uello 
poi» che alLe censure steaie agpartiene ,, ni tutté questfr 
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non sono strane e stemperate ad un modo, che anzl al- 
eu ne son le più forti, od almen le più fine che possan 
farsi ; e tutte, eziandio le strane, divengon pericolose o 
per la maniera onde aono scritte, o per 1* uom famoso 
ed autorevole che le scrive. Perché ho diliberato d' en- 
trare in questa falica forse più profittevol che non si cre- 
de, si corne quella, da cui tre béni ne nascono ; e sono , 
che nel tempo stesso che quelle obbiezion si risolvono , 
chiudesi Tadito ad altre somiglianti ; si rischiara vie me- 
glio il fine, Tordine e '1 pregio de' più difïicultosi com< 
ponimenti d*Orazio; e si vien segnando più distinta la 
traccia del suo modo di pensare e connettere, per chi, 
scrivendo sermoni, s' abbia posto in cuore di conformar- 
visi. 

E senza più allungarmi^ ecco le proprie parole di 
messer Giulio Gesare nel libro sesto délia poetica : Non 
semper quod semel orditus c$t^ detexit, Quippe tertiam 
•Satjram quum ita incoepit^ ut in Tigellio damnaret ho- 
mmes inaequales : oportuit hoc prosequL At iïle transilit 
ad malignos animos , qui perverse omnia interpretantur . 
Postremo divertit ad disputandum contra Stoicos : quod 
peccata paria non sunt, At quae disputatio i^ nempe quae 
id concludaty Stoicum neque esse regem^ neque sapien» 
tem. Or cosi fatta crilica non potrebb*ella di leggeri ab* 
bagliare altrui? E pur chi legge la satira e' s'ayvedd 
tantosto , che il yalente uomo non ne dovette intender 
punto ne il fine vero, ne il filo. Il fine d'Orazio fu di 
toiostrare, doversi agli amici comportar benignamente i 
difetti e non aggrandirli con parole, ne co'brutti yizj 
confonderli, si come sono usati di far gli stoici, che ten- 
gono per aguali tutti i trapassamenti délia ragione. Posto. 
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cIo, Forclitura c bellissimâ. Imperocchè, corne altrove 

notato abbiamo, il poeta entra con un rltratto satirico rli 

Tigelllo, appunto acciocchè altri il domandi^ s' egli che 

processa celui, sia per avventura senza difetti egli» A che 

airendo risposto d' averne, ma d'altra spezie e non forse 

di taoto gravi, passa a riprender Menio, che se stesso 

d* ogni cosa assolvea solo altrui copdaanando. £d eccoti 

aperto il campo a deacriyer la malignité degli uoniini , 

che scambia le virtii stesse per vizj^ e a dimostrarc il bi- 

sogno grande di vicendevole tolleranza. E polchè (sog- 

gîugne) i vizj non si possono affatto sradicare da'petti 

umani; perché non usa almen ragione sue misure e 

suoi pesi a bilanciarli e punirli? perche non sono aMe- 

litti proporzionati i suppliz) ? perche, se e' non è lecito 

di conficcare in su la croce uno schiaro, che si sia ar- 

dito sbocconceltar di fùrto alcun rilievo di pesée, non si 

guarderà poi pin in yiso un amîco, a oui sia caduto di 

mano per disventura un catino intagliato da EvandroP^ 

E di qui naturalissimo viene il passaggio agli Stoici per 

far chiaro ad ognunô, corne il loro insegnamento in su 

Tuguaglianza délie colpe riesca in pratica uno assuré 

do (i) répugnante alFintimo sensb, a'costumi ed aile 

converseYoli leggi trovate dalla reciproca utilité ,. che ia' 

questo aspetto ottimamente è appellata madré délia gîa» 

stizia. Mostra dunque Orazio, che la ragione non con«- 

sentirà mai, che un ladro di lattughe e dî cavoti s'abbia 

la pena d'un ladro di sacri arredi; ma bensi vorrà, che 

ci sia un regolo e una squadra . a distinguere il reo de- 

gno di flagello da quel degno di ferza*; perocchè (dic'e- 

gli rivolto a uno Stoico ) non temo io glà, che tu non 

adoperi la ferza coiv- chi mérita^ il flagello , da che tu 
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mînacci, che se dato fosse a te Fimperio del mondo, tu 

puniresti egualmente un leggier fallo ed un grave misfat- 
to. Qui la satira poteva esser finita ; ma il poèta, si co- 
rne di tali stiticliezze mortal nimico , appunto da queste 
ultime parole: tu minacci, che se dato fosse a te Fimpe- 
rio del mondoy ec. prende cagione di nâettere in novelle 
lo stoico bestia, continuando: » O che di tu P se il vo- 
)> stro Grisippo tiene^ che il savio sa tutte V arti, e che, 
» non pur bello e ricco, ma egli è re; corne ti desideri 
)) tu quel regno^ che già possiediP '* Dove costui si fk a 
epiegargli la proposizion di Grisippo secondo il sofistico 
spirito dcUa setta (a) : con che viene sempre più a scre- 
ditarsi anche Taltra dottrina dell*uguaglianza^ con assai 
sottile, ma poco ayyertito artificio. Aile quali cavillazioni 



(a) Lo Sloico a provar, che il sarîo sa ogaî arte« tuttocbè 
non r esercitt« il paragona ad Ermogene ottinio cantatore an* 
che quando tace, e ad Alfeno barbiere anche se nsa bottega^ ne 
ferri. D' un simil paragone si serre Seneca al c. XXI del lib. 
17. de' Beaeficj a provar^ ch' è grato aoche queglî^ che brama 
essercj e non n* ha il corne: Quomodo est dùerias etiam qui 
tacet, Joriis etiam çui compressis manibus^ »el et alligatis t 
quomodo gubernator etiam qui in sieco est, quia consummalae 
scientiae nihil deesl^ etiam si quid obstat quQ minus se ata* 
turi ita etc. B sopra : Ariifex est etiam ^ eui ad exercendam 
artem instrumenta non suppetunt; nec minus canendi peritus» 
cujus vocem exaudiri fremitus abstrepentium non sinit. Ma il 
paragone di Seneca regge al martello; non cosi quel dello 
Stoico^ perocchè quando bene al ano aayio si desse in mano 
lina cantata^ o il rasojo, o l'ago, o la lésina* già non sapreb- 
b* egli ne canlarc, né radere, ne far Testimentij ne scarpe. Que* 
sti dogmi« anzi pazzie di Grisippo con lutte le spezie de'suoi 
prodigiosi sofismi sono a pieno derisi dal gran Luciano nelle 
f^ite ait incanto. 



79 
il poeta nofi risponde con altro , che con gli scherni , 

mostrandogli una frotta di baldanzosi fanciulU , che il 

a 

Tengono a tirar per la barba (a)^ da' quali cosi graa mo- 
narca, com^egli è, mal potrà difendersi con la mazza* 
Da ultin^o manda la sudicia maestà sua ad un bagno da 
soldo ; e ritornando con bel garbo al proposito finisce 
col dir di se, che fidato alla bonté degli amici , li quali 
Torran perdonare a lui le sue leggerezze. corne e* perdo- 
na ad e$si le loro, si si vivra privato vie meglio^ che tal 
monarca. Yenga ora lo Scalîgero e giustifichi, se e' pu6, 
la sentenza' sua contre a una satira, che per Y argomen- 
to è délie più instruttive d* Orazio, per la tessitura délie 
plù fine, per li sali délie più spiritose. Ne perché in un 
componimento a cagion di vaghezza^ o d' altro si ttamez- 
zino cerle cose , che pajon fuori del tema , V unità per 
questo riraane offesa, si veramente, se occulta somiglian- 
ira e quasi attrazion d' idée dal punto principal ne le 
caya e allô stesso le riferisce (a). 

In secunda satjra (continua capopiede lo Zoilo) 

t/uum proponat extrema essevitiosa^ ac propterea médium 

. eligendum : juhet aistinere a matrona : recte sane^ narrât 

incommoda , atque pericula Ulis : Hic se praecipitem 

(a) Dalle atrappale che ia Roma soleano dare i fanciulH 
aile luDghe barbe degli Stoici per proTar la vantata loro pa- 
sîensaj il Dacier arvisa^ esser nato il proverbio, veUere bar^ 
ham alicui^ insenso di farsene beffe, il quai proverbio, dic*e« 
gli» era anche in Grecia. Ma per awentura e '1 costume e *1 
proverbio stesso venue anai di Grecia ia Roma, iotori^o a che 
leggi quanto nota mio padre nella Barbalogia dalla c. Sa. alla 
33. il quai per certc sue parole mostra che giudicasse, che il 
peilunt iibi barbant Lascivi pueri d' Orazio non fosse dclto« cht 
in forsa di qualsiyoglia modo di scherao. 
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dedlt etc. Wcc puduit eatttm in.fine repetere ihi,„. ne vlr 
rare recurrat. Quod loquacitatis^ et ohlivionis^ aut negli^ 
gentiac vitium non praetereundum. Hic primus error. AU 
ter ille: quum deletis praeceptis modo positis, laudat con^ 
cuhitus meretricios. De- QOtati falll il piii grave saria di 
ragione U secondo, e pero si yuol dire imprima di qaesto. 
Egli bisogna seinpre considerar bene V iatenzione d^Ora^ 
ziô. Costui mira principalmeate di< distor li Romaai dal. 
peccato deiradulterio tra lor si cornu ne in cpie* tempi.^ 
Fer venir dunque airkitento suo, e' piglia una via inJi- 
retta, e con varj esemplL stabilisée Tassioma, cbe i pazzL 
yaono ognora agli estreml. Quincî soggiugne, che altri 
non vagheggian, cbe donne di gran nazione, ed allri si 
gittano aile cantoniere; Ma egli tassa di pazzia queili e 
questi insieme, dicenda: »-£ che importa mai^ che Mar- 
>ji seo si vanti di non toceare le mogli ahrui^ quand' egU 
}x8'à intabaccato cou le maie femmîne, e vi scialacqua. 
» roba ed onoreP Basta egli fbrse evitar certc persone^ 
» e non tutto. quello^ che nuoce ? perder credito e averi 
» egli è sempre maie, ne fa forza, che cio ti segua pià^ 
» tosto amando dama^ che fantesca o sgualdrina". Tut- 
tavolta posciaehè^ com'è detto, il suo intendimento è pro*^ 
prio di riparare al furore degli adulterj^ paôsa a mostrar^ 
ehe délie dUe contrarîe''^azzie là prima è net medésimo 
tempo senza comparazione e più sciocca e più perîglio* 
sa, e che la natura ci somministra largameate quanto c 
aecessario a soddisfazion nostra senza ir dielro con gran? 
dissimo nostro danno a'titoli e guardinfanti (3^^; onde 
al fin si risolve per le femmine di partito, si veramente^ 
dove bisogno lo sproni. Ma nota bene, ch* egli parla qui 
dl bisogno^ non di yiziosa, consuetudiae, ne di smani^^^ 
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qnal era quelle dl Sallustîo, e di Marseo, che s^appar- 
tiene appunto air una délie due dannate pazzie. Dore 
rlcordar ci dobbiamo , che più sopra si cita il detto di 
Gatone il censore a quel giovane, ch' egli vide uscire di 
chiasso. » . . . macte virtute esto : Nant simuU ac venas 
inftant tetra lihido^ Euc^ etc. Il quai giovane poi usando 
spesso cola, il medesimo Gatone ebbe a dirgli: » Ami- 
co, îo ti lodai, che tu venissi quà alcuna volta ; non mi- 
ca che ci abitassi ". Intendendo con questa giusta di* 
fitinzione il yero pensier del poeta e '1 ragionamento » 
giè si conosce quanto sia falsa Timputazione dello Sca- 
Itgero: quum deletis praeceptis modo positis^ îauâàt eon- 
cubitus meretricios. Un^altra censura più^ tosto pote va 

^farsi contra la poca^ o niuna moralità dî tal satira^ la 
quai mette terrore agli adulteri pur per ci6 , che senza 
gravissîmo rischio non possan îa geibsk de' mariti , e la 
guardîa de' servi, e de'custodi schcrnire, e no» per l'e- 
normità délia cosa, cui per altro riconoscevano anche i 
Gentilî^ e k> stesso Orazio détesta nelle canzoni. Se non. 
che è da dire, ch' egli avesse tal punto per troppo grave^ 
e da severo e rîgido stile; ed oltre a ciè.facesae raglo- 

^ ne^ che a rimuoverne la romana gioventù meglio délie 
considerazioni roorali valeaser quelle tratte dal piacer 
proprioj e dalla propria sicurezza : unde lahoris Plus hau-^ 
rire maïi est^ quam ex re decerpere fructus. E con effet- 
toappo gli uomini licenzios; il predicar la virtii aperta- 
nicnte è un accattar le beffe senza costrdtto : e' bisogna 
ad essa porre in sul viso la maschera di quel bene, che 
costor solo cercano; e cosi per amor di questo abbrac- 
ceran la virtii, la quale in processo di tempo comincc- 
ranno ad amar poi per se atessa : che scioeco è; bene 



colul (dice Ovidio)^ il qaak potendo vallcare a nuoto il 
fiume obbliquainente,,si sforza pure d'andar diritto con- 
tr^acqua. Per ci5 y iobe rigaarda al nec puduit eadem in 

fine repetere ne vîr rore rccurrat. Quod loquacila- 

tisy et obliyionisy wU negligentiae vitiwn non praetereun' 
dum: in vero Topera sta altrimenti ; e questo ripetimea- 
to, non ch'egli procéda da dimentîcanza, o da negligen- 
£a, e ci sia troppo, egli cl sta anzi in luogo di forte ^ e 
cabsante cpilogo, onde il poeta dopo aver dctto da prima 
de^^casi strani di questi yagheggiatori ; com' altri si gitl6 
del tetto in piana terra, altri rilevô un carpicoio de'buo- 
ni, altri fuggendo più ratto, ohe di galoppo diede ne' la- 
dri, ed altri altro ; qui conchiude cosi : n Al bisogno io 
» mi trastullo con alcuna délie togate , e mettole nome 
» ninfa^ o reina corne mi piace meglio; ne temo, non in 
M sul più bello si torni di villa il marito, sia fracassata 
» la porta, il cane abbai, tatta si levi a comor la casa : 
» salti del letto impallidita la dama, la servente gridi mi'^ 
» sericordia^ io mi trovi mal capitale. Allora è £or2a 
» spulezzar via scinto e scaizo, perche non ne vada o la 
» borsa^ o Tonore, o peggio'*. La quale seena avvegna- 
chè si riferisca aile premesse , pur gingne nuoya e con * 
somma evidenza, corne accadessc allora, inlanto che û- 
oisce di spaventar quegli insidifitori de' letti altrui . Ben 
veggO) che Io Scaligero col neé puduit intese accennare 
al yerso la^; quasi il sermon de' Latini non amasse 
per cornu ne consentimento un poco di satiresca licenza ; 
o quasi Giovenale, di cui egli è si tenero, fosse netto di 
questa pece, ch' egli n' è tre cotanti piii macchiato d' O- 
razio. Tiriàmo innanzi. 

Quinta Satjrra tota/rigida^ a tfua nihil doceriqueas. 
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Eam^ quant posuit^ Messiy atque Sarmenti aller cationtm^ 
puto esse omnium insuUissimam; ni&i huic anteponas coe^ 
nam Nasidieni^ aùt Eiipilii cum. rege ineptissimam con- 
troversiam . In qua etiam plus octo versuum hjperhaton 
animadvertendum est. La quiota satira dunque perché non 
è instruttiva, ella è fredda? o vero è anche fredda oltre 
al non essere Instruttira? Che non sia instruttiya, se non 
forse per incidenza, nol nego ; ma non concéder 6 mai , 
che sia fredda. Ne già è bisogno, che i yersi, né anche 
di questa spezie, racchiudan sempre materle fîlosoflche , 
o letterarie , per apprestar grato pascolo : noi amiamo 
eziandio certe narrazioni, che abbiano insîeme del sem- 
plice e del grazioso . E tal è senza dubbio quella , che 
Orazio fa in queeta satira del suo vitfggio da Roma a 
Brindisi (a). Se lo Scaligero non assaporaya l'eleganza 
di tai raoconti sparsi di brerl, ma vire e pronte pitture 
di personaggi, d' accidanti, di laoghi e oonditi a mano 
a mano d'alcuna considerazione spontanea; suo danno. 
Niente in questi versi ha d' alto, ne di recondito, è ve- 
ro ; ma in cosi fatto argomento , tutto è quel, che deb- 
b'essere. E quai pregio più grande? quai più difficile a 
conseguire? Il Sanadono lo chiama un perfetto modello 
dello stil narratorio, e dice, che il solo Uezio gli si è po- 
tuto accostare nella descrizion d'un suo yiaggio, avye« 
gnachè molti altri ne abbiano mostrato gran yoglia. Il 

(a) "StW Àntolo^ia di Roma per l'agosto del 1790. a*nume« 
ri yill. e IX. sU ioseriU una Disse rUsione con quesio tito« 
lo: F'iaggio di Orazio Flacco per le Paludi P online esp^sUk 
ed Hiustraio dal P. Curato Tommaso Gahrini, L*ilIastra»ioa« 
perd d* Orazio non procède, ch^ sino al nono Ter$o di d«Ut 
^tira. 
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solo passo deir incontro di Plozio, Tlrgilio, e Variô am 
quelle strette, e^ liete accoglienze non è egli degno del- 
l'immortalità? Quanto alla batosta di Sarmento (&), e Gi- 
cirro, ella diverrebbe per avventura insulsa quando il 
poeta la rifcrisse come importante da vero, là dov' egli 
mettendosi a invocar la musa, perché Tajuti a dirne, 
quasi foésç una gara fra Turno ed Enea, e facendone 
lo smiacio grande^ con questo medesimo la rende sceni- 
ca e dilettosa (4)- Gerto è per altro , che que* due buÏÏb* 
ni spavaldi, comechè niateriali, non si motteggiavano sen- 
za sale, e dovettero soUaszar molto i yiaggiatori cenan- 
do ; e certo è altresi, che Orazio in metterci innanzi co- 
tali omacci avyentaii ottiene la stessa Iode, che un valen- 
te pittore in dipignere al naturale délie sgangherate figu- 
re (a). lo non rileggo mai questo luogo, ch* io non mi ri- 
cordi dell'amenissima lettera d* Annibal Garo a Silrestro 
da Prato, oV •' descrive lo strazio, che fecero una sera 



(a) Leggesî îo Quintîlîano al lib. VI. cap. III. Sarm^ntus^ 
4eu Puàlius Blessuê» 

(6) yeggendo la laeerlola, la hertueela, h* faccia di Ter» 
4iU dipinta» prendiamo diletio e maraviglia, non perché Sella , 
ma 4unigHantê sia. Perdhè in essenza non pub il somzo diven* 
tar bello, ma se P imiianione con la rassomiglianza arriva al 
iello, o al mozzo» sempre sara lodata ...» Poichè adungue so» 
miglianiemçnie la poesia spesso ci mette avanti agfi occki opc^ 
re riCt affetti e costumi scellerait , debbe U giovane non ricc' 
^er come ben fatio e vero çuello, che di maravigUa »i scorge, 
^nè approparlo come onestOf ma solamente lodarlo come conva* 
niente» ed appropiato alla persona soggeita, P]utarco nelTopu- 
tcolo, come debba il giovnne ascoUare i poeti, seconde îl Tolga- 
rissamento dî Marcello Averani appo il IXalî lielle Giunle at^ 
le Vite dei Fittori soito qaclla di Parrasio. 
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în Vdlelrî Ferrante, Viltorîo e Pippetto insieme con 
certa Niccolosa di quel pazzo glorioso del capitan Coluz- 
zo, ceDando il Garo stesso e la sua brigata . Ora ^e lo 
Scaligero yuole anteporre al racconto dl cotai zufTa quel 
délia cena di Nasidieno ; purch^egli parti da buon sea- 
DO, io me ne sto conteoto . Benchè , chi diritto estima « 
r uao non ha che fare con V altro, e ciascheduno è bel- 
lissimo nel suo gênera Ma che messer Giulio parli gab- 
bando^ egli è troppo chiaro per quel, che segue: aut Ru- 
pilii cum rege (a) ineptissimam controversiam , in qua 
etiam plus octo versuum hjrperhaton animadvertendum est» 
E qui nientemeno ha luogo il principio medesimo, coa 
ch*è mostrato, non esser senza il suo pregio la narrazioa 
dclla mischia, non pet^ altro in se stessa insulsa, di Ci* 
cirro e Sarmento. Questo Rupilio soprannomato Re, tro- 
Tandosi nella oste di Marco Bruto, dove Orazio era co- 
lonnelloy il chiaraava per beffa il figliuolo del Uhertino : 
di che Orazio sdegnato prese cagion di pagarnelo rac- 
contando in versi, per quai forma un certo Persio ayess^ 
con lui piatito dinanzi a Bruto. Ma acciocchè la cosa 
acquistasse più garbo , mescolov vi appunto dclla difFo^ 
renza del guerreggiar tra prodi e codardiy e trasse in 
caropo Ëttore, Achille, Glauco, e Diomede (5). Contut- 
tociô io non ardirei di porre questo sermon fra*più bel- 
li; e s*io son lontam> dal chiamarlo sciocchissîmo con lo 
Scaligero, non sono per6 dal creder col Sanadono, ch« 
esso, levatone alcuna Tivezza, non abbia granfatto di ch« 
invôgliar Tattenziona altrui, e contenga in picciol numéro 
di^ yersi non poche negligenze; fra le quali è certo il 

(a) Almen doyea non îfcambiar personaggi, djb acriver 
fiÊpilii Régi* cum Persio, 
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troppo lungo interponimento dalV hoc etenim sîno al Bru^ 

io praetore^ notato da tramenduni i critici, e quelVAd rc 

gem redeo non chianiato da digression précédente^ e po- 

sto in 8ul yenire di quesla Lunga^ come noto il Sanado- 

no. Anche la chiusa potrebb'esser tassata di miserabilef 

equiyoco, venendo Bruto, come ucciditore di re, pregato 

da Persio, che yoglia uccider quel re, cioè Rupilio cosi 

soprannominato. Ma cotale equivoco dlyenka il più gra- 

xioso dcl mondo profferito da cotale avversario , e torna 

in grande acherno deU'aUro per questo medesimo, che 

ricorda la distanza infinita dal soprannome alla dignità. 

In générale per6, a qualche difesa d^Orazio, consideria- 

xxuy ^ come questo sermone fu fatto da lui al tempo ^ 

cb'egli avea pur cominciato ad tsercitarsi in poesia, e 

guardiamci benc di dargli troppo carico d' un lavoro im- 

parattccio. Intànto lo Scaligero non si tace: Qitum rera 

Ulyssem ita lotfuentctn inducit (lib. II. sat. Y) : Y isne tegam 

spurco Damae latus? etiam atque etiam videndum est, an 

per poeticampropîepsim defetidi queaL Mas debuit intro- 

ducere personas. Non enim cogitur ah historia^ Sicut et id 

duhitare possumus : uhi gentium inulas^ invenerià acidas, 

Di vero ch* e* non ci bisogna aver ricorso a figure d*an- 

ticîpazione» o d* altro, per difendere il nome di Dama in 

bocca d' Ulisse ; che anzi io qui sospetta nascosa sottil 

malizia . Dama è nome^ cosi greco , come latino , e po- 

teva esser di qualunque uomo vissuto a*tempi d'UIisse> 

61 che non^ era già contro al rerisimile^ ch' egli parlasse 

d'un ribaldo, il quale ayeàse nome Dama. Ma Dama 

egli era anche il nome vero d'un ribaldaccio di schiayo, 

che viveva a^ tempi d' Orazio (a) ; ed ecco imbiancati 

(a) LJb.II.|Sat^ YII.... prodis, ex }udic9]^ Dama Tarpis^^ 
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étae mûri con un medesimo alberello. Tant'è poi vero , 
che il nostro autor non traporta i tempi, ne gli confon- 
de (a), che avendo fatto a Tiresia, corne a indovinatore, 
nominar Nasica e Gorano, li quali yissero in fatti sotto 
il regno d'Auguslo; fatosto direaltresi ad Uliflse: » Far- 
i) netichi tu forse? o ti pigli di nie buon tempo favellan* 
)> do tuttayia in gergoP " Onde Tindovino gli spiana 
poscia ogni cosa, mettendol dentro a'segreti deTuturi ae- 
coli. £ quanto ingegnosainente si sia Orazio servito in 
questo sermone della persona di Tiresia, fu già pèr noi 
altrove considerato. Se cosi fini avredimenti erano allô 
Scaligero scipidezze, ben egli meritaya d'esser nodrito^ 
non già d'ambrosia, si corne il Grasso di Cicérone, ma 
di quelFenula amariccia e forternzza, ch*egli dovea cre- 
der doice : Sicut et id duhitare possumus : uhi gentium 
inulas invenerit acidas^ accennando al teste della sat IF. 
del Hb. II. Aiqne aeidas mavuîi inulas etc. E pure 4i0sA 
ne écrive Plinio Mag^iore al capo V. del libro XIX. 
Amarior inula per te Étomacho inimicissima , eadem duh 
cihus mistis saluherrima, Rlurihus modh austeritate vieta 
grattant invertît etc. Né rarrebbe far differenza de aciJo 
ad amaro^ perocchè nell*^aso della lingna latina speziaU 
mente poetico queste voci si mettono al btsogno Y una 

ùdoratum tapai ebscurante iacerna. Tedî il eontesto. Dû* 
ma îti lalino è il nostro daino, ed în greco p«d ester nome 
formate da à$îfAa paum, o da éetptelM domo^, o da dàf^ç per. 
4n[Aoç popolo in. diaieito dorico ec. 

(a) G osa per altro usitatisaima e lecitîisînia fra'poetij do« 
ve non rimanga dalf anacronismo offeao il credibîle, si comè 
vîen dottamente, e con beglî esempH -osseryand^ il Maxsonî «JL 
itpo ÎZV. del libcUI., ed altrove. 



per Taltra a sigaîficare ogni aspro e majvagio sapore, 
anzi ogni fastidio ; ond'anche metaforicamcnte disse Jl 
nostro poeta (Iib.If,ep. II.):.... id sane est invisum , aci- 
dumque duohus (a). Ma che più, 8*egU stesso alFenula 
dà altrove l'epîteto proprio d*amara (lib«II,sat.yin.)^... 
inuïas ego primas amaras Monstravi incoquere etc. 

Mandate innanzi cosî belle considerazioni, e cosi 
giudîciose , lo Scallgero conchiude col tnedesimo buoa 
giudioio: Quihus e locis nique temere^ neque frustra con^ 
tendemus^ Juvenatem longe accuratioris ^atyrae auctO' 
rem esse. E ^ieae poi lodando in costui 1* abbondanea 
degli esempli, e dicendo, che a torto è egll per oiô chia- 
mato d^clamatore. E se per ci6, certo a torto ; Imperoc- 
chè non Fabbondansa degli esempli, ma Farguisia ed 
amplificazion de^concetti, e la gonfieiza, e Fempito de*fa- 
yellari, tal yeramente il constituiscono . Ora egli è qui 
«nolto stratna cosa a peasare, corne il Gritico, mentre 
comroenda il fréquente novellar del suo faTorito, tenti 
délia «edesima usanza dar biasimo al Venosino , della 
cui autorità in certo modo pur si prévale a difesa del 
layorito stesso : Qaid ? nonne idem ah Horatio factitatum 
est? Nam quot^ quantaque de avaro in prima satjraP.... 
In secundo de moechis exempla usque ad fastidium . Se- 
cunda pars tertiae para est declamatio. Gosi ( a strigner 
la sustanza del leggiadro argomento) Gioyenale esempli- 
fica, e non déclama; Orazio poi déclama perché esem- 
plifica, ed è la stessa cosa in quel da filosofo, in questo 

(a) Il Casa nel Galateo §. laa. Ma tgli non è quesla la 
eagione di cio» anzi è t ÀGKUM.Z e lo aloè délia loro rasti&a 
naiura, ec. 
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dfl clanclatofe. Ma oon andando per tutte le sottigiiezze, 

e concedendo y che lo Scaligero non altro accenni nella 
seqonda d'OrazIo, che soprabboadanza d'esempli, u neU 
la terza un vero taono di declamazione secondo il pro- 
prio senso della parola ; in ordine si air una e si air al- 
tra io lai rimetto a quanto è mostrato di sopra, donde 
potrà ciaschedun conoscere, niuno esemplo nella sa tira 
seconda eâser d'avanzo ali'intento, e niuna parte nella 
terza trovarsi oziosa, «d a soia pompa rettorica lavora- 
ta : che egli non si yuol già copfonder col gusto della 
declamazione ogni calor di ragionamento, che sia passeg- 
giero , e non afïettatamente continuato, e senza tregua 
sparso per tutto. Imperocchè quai è quel poeta , il qua- 
le, per piano ch^egli si sia, non alzi qualche voila la vo- 
ce, e non s* accenda di zelo ? Gosi fa, e cosi dovea fare 
il nostro nella seconda parte del sermon terzo, si come 
infervorato d'abbatter la troppo grave inglustizia , onde 
r uomo per piccol fallo volta le spalle sino agli amici. 
Il quai fervore è quivi anche indiatio d'anîmo bello e 
gentile. Idem potest oljici ex Ulis quartae : Hic nuptarum. 
insanit amoribus.etc, et atiis^ quae, sequuntur, E corne 
mai 9 dopo aver detto^ che lo scriver satire ofFende i più 
perché i piii ne son degni, potrà sembrare inutil decla- 
mazione {pura declamatio) il soggiugner satirescamente 
cosi P » Gava chi che sia di mezzo la turba ; o egli è un 
h avaro, o un ambizioso: questi èghiotto délie altrui don- 
)) ne, quei de' garzpni : a questo piace Targento, a quel- 
» lo il luronzo, ed altri va mercatando, e purchè si stia 
» in capitale, od il cresca, non guarda ne a leggi ^ ne a 
^> risichL Or tutti costoro temono i versi, ed odiano chi 
;> ne fa ". lo qui trovo non una declamazione, ma una 






ccappâta vivace, ed una graziosa enumerazione, ehe ser- 
Ye al primo ccnno e di rlschlarameoto e di proya, che 
dipinge ben gli uomini, e che insieme ha tutta quella 
sobrietà , che distingue appunto il dilicato poeta dallo 
atraboccheyot declamatore. Per roala ventura, se lo Sca- 
ligero si credette yenderei per grassezza l*enfiatura di 
Gioyenale, dando oome d'um&r peccante alla buona poK 
pa d' Ora^io. 

Egli continua dicendo : Ohservahis etiam quae- coê 
prima y et tertia sccumll afferre queas, Dellc quali parole 
il senso. non m* è ben chiara, ma in ogni modo o egli ci 
ayyerte^ che anche neUa prima a nella terza salira del, 
secondo libro si potrebbe trovar qualehe tratto di decla- 
mazione , o ci sfida a troyaryi cosa ,. che metta conto e 
da cayarne eostrutto. Se sta il primo^^ seoso, io. non mt 
partendu dalla dîstinzioa fatt», coneedero, neirana e 
oelFaltra satîra esser de'luoghi risentili, e pieni d'istan- 
za, ma negherô, cbc da essi msulli quelle spirito di de- 
clamazione, che ragioniamo, o che in essi s* osseryino i 
rayyoglimentk, la smania e V intemperanza di chi décla- 
ma : detle qnali cose se e* yi iosse pur F ombra, messer 
Giulio non si sarebbe tenuto di recarne le proprie paro- 
le^ e sarebbescne fatto cayalière. Se poi sta il secondo 
6cnso, ianon posso. altro, che marayigliarmi di cotanta 
tcmerità. Obsen^abis quae ex prima secundi affvn^e queas: 
ma e non abbiamo noî quiyi una leggiadra, ed.accorta 
dîfesa del compor satire fiondata sopra Tumore, che di^ 
cio abbia Tuorno sortito dalla natura, sopra il diritto di 
ricattarsi délie riceyuteingiurie, (egli è un pagano, che 
parla) e di biasimare i yiziosi, e sopra Tesemplo di Lu- 
cilio, che ayendo smascherato I più nohili cittadini di 



Roma, la sola yirtu ^ e gli amici di lei rispettando ; si 
non îtieappo nelF odio ne di Scipion, ne di Lelio, i qaa- 
li anzi V ebbero caro , e quandunque dalla luce dl Ro- 
ma si ritraevano ne* doici nascondigli délie lor viile^ go- 
cleano, mentrechè Ferbe della cena erano a fuoco, scio* 
ti e sfibbiati ruzzare e seberzar con lui {a}{^ Due perd 
sono gli aspetti di questa satira ; Y une serre, sotto il qna- 
le Fabbiamo ora considerata (6), piacevole e comico F al- 
tro, che pur di leggieri sfuggc F osservaztone. Piacevo- 
lissirna cosa egli è in fatti vedere Orazio andar per con- 
siglio a un dotlor di legge sopra un génère di poesia^ 
cVegli era glà fermo di non lasciar mai; sentire if dot- 
tore spippolar documenti a Orazio non solo in gîure, 
ma ezîandio in medicû^^e poi non ^apere che si rispon- 
dcre aile sue risposte; osserrare finalmente il poeta, men- 
tre dal buon uomo è confortato ad abbandonare il me- 
stier di satirico^ venir facendo la satira ptù bella del 
mondo addosso a lui , ed a tutti insieme i dottori poco 
saldi in loro testi e ragioni. Ma egli mi dimenticava, 
che lo Scaitgero non ha palato per cotali sciocehezze. 
S' egli dunque non demanda conto, se non délia parte 
séria, a qucl^ che abbiam detto, aggiugniamo^ che i solz, 



(a) Un «ntieo spositore dî Flacco sopra quesla medesima 
salira lascià scritto: Seipio Afrieanus , et Laeiims Jèrantar tam 
fuisse famiUares et amici Lacitio, nt quodam tempore Laeiia. 
ciremm leclos tricUnii fupenti Lueilius superuentenr eam obtor^ 
ta mappa qnasi Jeriturus seçueretar, II che ayreime forse ap- 
punto ia villa dî Scipîonej con eut Lelio nsava di far le va- 
canse^ e quiyi (secondo l'espressîon dî Tallio tn persooa de 
Crasso ) usayano tramendue di rimbambîre incrédibilnijente . 
T«dt al c. VL del lib. II. deU*Oratore. 
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tratti, con chc si descrivc a niaravîglia il costume e V u- 

iDor di Lucîlio, e la sola moralità, onde s'inferisce co* 
pertamente, che gli uomini non chieggon parère iotorno 
al seguire, o non seguire le cose, aile quali son per na- 
tura inchinevoli, con animo di rintuoversene, se bisogni, 
ma bensi per trovar chi loro la dia in favore, bastereb- 
bero a render comm«ndabile questo componimento. 

Yengo alla satira terza, e confesso non intender con 
quale temerità osi lo Scaligero provocarci a dirne il 
buon, se possiamo. Ë sarà dunque vero , ch' egli abbia 
potuto non lo conoscer ne anche in parte? Già ne ho 
parlato altrove, ma non mi grara perch'io ne riparli 
ben mille volte. Egli è dunque diffinito per tutti i mi« 
gliori critici, non essere in Orazic^atira più ammaestre- 
vole, più varia, più fina, più vivace di questa, ne che 
abbracci maggior numéro di caratteri. U Dacier la stima 
non inferior nel suo génère, non che agli ahri dialoghi 
di Platone, allô stesso Timéo. In fatti quelFintrodur Da- 
masippo, per disperazion délie ,cose sue rcndùtosi Stoi^ 
ço, a smidoUare ilgrand'assioma délia sua setta, che tut- 
ti gli stolti impazzano^ viene a dire, che i tristi non dif- 
feriscono da' matti (a) ; quel farlo in conseguenza spaziar 



(a) M. Tullîo avea traltato Y argomento medesîmo in na 
paradossoj di cui non ci è rimaso, che iltitolo: OainemstuU 
tum insanire, il quai si yede ora in fronte ad altro parados- 
ao« il cui titolo esser dovrebbe : Soium sapientem esse civem; 
omnes autem stulios esse exules, Chi supplir volesse alla man- 
canza del primOj potrebbe farlo per avvenlura in parte con 
quanto si legge ne* capî IV. Y. e VI. del terzo libre delle Qui- 
clion Tusculane. Gosi osservô lo Scioppîo al capo CXXIX. de- 
gli élément! délia filosofia stoica morale. 
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per tutte le manière da'yizj, e elo in modo, ch-egll pro- 

duca innanzi gli stcssl yiziosi, i truffatori, gli avari , gli 

ambiziosi, i superstiziosi, gli sciaiacquatori, i donnai, ed 

assegni a ciascuno la conveoevoi sua parte co& certi ra- 

gionamenti, e coa certe barle d* effetto maraviglioso al- 

r intento ; queir intrecciare al favellar di co9tui curiosi 

coUoquj d'altri personaggi non pocbi e con esso, e fra 

]oro ; e quel condur la eosa per forma ^ ch'egli rechi pie- 

namente a luee le follie degli uomini, tutto sparga e di 

pensieri, e di novelle eccellenti,-e non pero dimeno ren- 

da ridlcolo se medesimo, e tutti i âlosoB , cb' eccedono 

in sottigliezza , rimanendo in fine umiliato da Orazio , 

contra cui s^ argomentava parimente di formar processo; 

egli mi pare opéra, cbe toccbi il più alto segno délia sa- 

tirica perfezione. E questi sono ben pregi tali, cbe non 

puo Tuomo non yederli senza cecità deplorabiie, o far 

▼ista di non vederli senza inescusabil malignità. 

Segue neir Ipercritico : eadem vero argumenta si 

titrinque conferantur^ nunquam invenies Juvenalem infc" 

riorem : saepe ctiam praestantiorern, Octava enim lange 

est exceïlentior y (juam sexta Boratii, Etenim perpauxilla 

4e virtute^ cum qua comparât vulgarem nobiliiatem^ muU 

ta de se ipso. Ubi non eum pudet ignavam comniendare 

vitam, nullisque cinlihus officiis luculentam: ut natalia 

sua lihertina vere prodat. Décima quoque Juvenalis cum 

prima Horatii comparetur^ de votis studiisque mortalium\ 

sane ille tibi poeta videbitur, hic jejunae cujuspiam ihe* 

seos tenuis tentator. Interne alF esser Giovenale più am- 

pio e diffuse d' Orazio, noi punto non contrastiamo . 

Portiam credenza bensi, cbe questo nella satira non sia 

un pregio , cbe appunto Orazio ae ne sia stodiosamente 
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guardato, e ch*eg;U abbia II bel privilegio di dîr moltp 
più cose ia poche parole, che non dice in moite colui. 
Sopra che è ragionato altrove a dllungo. Ora poichè mes- 
ser GiulA ci manda a confrontar nomlnatamente due 
componimènti deli' uno con due delF altro , prevcneado 
egli r altrui sentenza in fayore di Giovenale ; si facciam- 
ci a vedere corne tal sentenza sia glusta, e qucgli stessL 
componimènti a belFagio disaminiamo. 

Neir ottava satira dunque dice queslo poeta , maie 
accozzarsi con reo costume fummose iramagini d*ante- 
nati, r uomo dabbene, di qualunque condizione e* si sia, 
xneritar rlyerenza, ma il tristo non potere a patto nessu* 
no a?er titol di nobile, se già di gigaote non Fabbia il 
nano, 6 di lione il can vecchio (a). Quindi rinfaccia a 
Rubellio Plante la yanagloria d'essere stratto del buoa 
sangue Trojano senza quel valor, ne quella eloquenza, 
di che pure hanno doyizîa i plebei, ed il cui difetto ren- 
de lui simile a un busto di Mercurio, questo levato, che 
Jlli marmoreum caput est^ tua vivit imago. Ma poi facen- 
do ragione, che basti al superbo giovane aver ci6 det- 
to: massimamentc perché in gran nobiltà 'd'ordinario 
è poco sentimento ; si rirolge a Fontico , e mostratogll 
quanto sia misera cosa appoggiarsi alla fama altrui (h) , 
confortalo ad esser giusto anche in faccia al toro di ^ 

I 

(a) BellisfitDO è in sa ciô il ragîooaoïento di (Ihismonda 
nel Prenze dt Salerao: peccato^ ch* ei non sia in boc€a d'Oaa 
innoceole. 

(b) Il buon Meozini imitando nella sa t. VIL queslo poeta: 

^ Spleoderoa glt avi« corne face elerna 
„ In caodeUbro d* oro : oggi i' nîpoli 
„ Non fftu Qc meo d' uq coccio a se llicernai es. 



Falaride, ed a stimar gran peecato Taver plu cara la vita, 
che rinoocenza, e com'egli dice con arguzia da epi- 
gtamma , propter vitam viventli perderc cau^sas. Gli dà 
anfimaeatramenti a regger con discrezione la 8ua proyin- 
cia^ detestando le ruberie di coloro, che il ineglb délie 
ricchezze ayean aeco recato da^popoli per lor goyernati, 
et plures de pace triuniphoSy poichè qui pure non yolesi 
mancar la 6ua antitesi. Ricordagli in fine qaanto sia pe- 
Hcoloso i'oltraggiare infcltci di grande animo, perché 
spolialis arma supersunt^ conie direbbe anche Seneca : e 
conchiude, che se Pontico insieme con la sua famlglia 
è dabbene, si pu6 egli annoverar tra' suoi bisarcayoli Pi- 
co, i Titani, e Prometeo stesso -, se non è » la chiarezza 
de' raaggiori gli torna anzi ad infamia. Qui dopo a ver 
dipinto ben Laterano» che, ayyegnachè console , faceya 
il oocchiere dinanzi air arche de* suoi grand* ayoli (a), di 
nottetempo bensi, sei lana videty anzi^ se questo è poco, 
Je stelle medesime aguzzan gli occhi, sed aidera testes 
Intemlunt ociilos ; e che andaya sberlingacciando con 
iâchcrani, marinari^ e nfienni di Gibele; demanda Ponti- 
co, se, quand' egli ayesse un seryidore, che somigliasse 
costui, nol mandetebbe perayyentura in yilla aircrgastu- 
lo. Pure (e' soggiugne) li nostri eroi discesi di Troja si 
perdonan tutte queste yalenterie. Di che egli incomincid 
a declamar di forza contre al yenir de' grandi in sul paU 
co a far lo stiûone con ogni sorta d'attcggiamenti e lai- 
dezze, si corne allora si yedea, e trabocca una tempc^la 

(a) II Menzini nella ciiaU salira: 

«j Sa quando strelto« e quando dee voltare 
«, iiargo, per guidar bene aoa carruzza^ 
4«E sa le scimmîe al ballo ammacstrare. 
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di coipi addosso a Nerone, Temulo dî tutti i saltatori e 

ceteratori, e TOreste pur troppo vero. Nel ohe il poets^ 

trapassa, come in altro luogo osservatnmo, i limiti délia 

aatira, in cui non si vuoi trattar d*enormi disonestà, ne 

di scelleraggini atroci. Segue eglt pero confrontando Fi- 

nique maccbinazioni di Gatilina, nobilisaimô uomo^ coa 

le belle imprese di Cicérone, uom novello^ e di Mario , 

e registrando negli annali délia yirtù li plebei nomi de* 

Decj, di Sefvjo Tuflio, c di quel buon faute di Vindi- 

cio 9 che alla famosà cena in casa Y itellia scoperse le 

trame délia fazton de^ Tarquinj'. Gonchiudc da ultitno ^ 

ch' è assai meglio essere un Achille figUuol d' un Terei- 

te , che non un Tersite figliuolo d* un AchiIIe> e che i 

Romam, quando fatti si fossero bene addletro cercando 

di loro origine, do^eano in fine dar di capo in qualche 

pecorajo, se iron in peggio : Jut pastor fuit, aut ïlluâ , 

quod dicere noto. Ëcco distesamente quanto contien que- 

8ta satira, alla quai chi nega^se pregio d*aceoncia erudi- 

zionc e di focosa facondia, eerto sarebbe itigiusto . iVla 

egli è da ayyertire sopra tutto, come fu inteninon dél- 

Tautore d'attaccar per dîritto i vizj de'maggior signori 

dl Roma, e di provar quella sua proposizione : Nobilitas" 

sola est, atcfue unica vîrtuSy in tutti gli aspetti^ e con tuN 

ti i movimenti délia rettorlca scherma. Il che posto , io- 

non dubito anzi di dire, che avendio egli reoato non po- 

ehi csempli délia fortezza e virtù dc'plebcr, s'è poi di- 

menticato di recarne deF lor valore nelte bel!' arti e nel** 

la filosofia ; dove per Diogene Laerzio , per Gellio, ed 

altri ci è manifeste , moltissimi uomini insigni in tutte 

le scienze essere usciti di povere case, e di mezzo il ser» 

yidorarae. E tali furono Esopo, Socpale,, ^Sonocratej^ 
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Stazio, Terenzîo, Feciro, e înnumerabîH altri. Ma Giove- 

nal non ha fatto motto, che .delFeloquenza^ e délia scien- 
za légale, e non più d*un motto :... tamen ima plehe qui- 
ritem Facundum invenies. solet hic defendere caussas No- 
hilis indocti. Egli avrebbe fatto ( s' io non erro) gran sen- 
no ~di dare innanzi luogo a tai cose ^ che a nefandezz« 
eccedenti il modo e Io scopo vero delIa satira. Or rivpl- 
giamoci a Flacco. E' non fu già mal talento contro a*si- 
gnori^ che indusse il buon poeta a scrlver la satira sesta 
del libro primo. Egli la scrisse provocato dalle diceri^ 
de'malevoU, e per rintuzzar Tinyidia, che mal potea sof- 
ferire^ che il figliuolo d'un libertino fosse V intimo «ami- 
co di Mecenate. Ferô non gli parve riscaldarsi in trat- 
tati, ed aringhe contro alla patrizia scapigliatura, mai 
bensi contrapporre per la miglior risposta e vendetta a 
tutti costoro il solo suo protettore. Gomincia dunque dal 
porre in mezzo Fusanza di questo ministre, il quai, per- 
ché nobilissimo fosse» non disprezzava le persone non 
nobili, quai s'era Orazio figliuolo d'un libertino; come 
colui, ch'estimaya, niente montare di quai padre Fuom 
fosse nato, purchè fosse egli onesto, e ben sapea, ch' an- 
che prima di Servio Tulllo eran fioriti in basso atato 
grandissimi uomini. In questo si brève tratto non ha egli 
già detti il nostro poeta quanto Giovenale in tutta la 
satira? Ma egli continua mostrando, come il pop«lo stes- 
so, cui talora abbagliano i titoli e le immagini gcntili- 
zie , sa non apprezzare un gentiliiomp vizioso^ bench^ 
poi non sappia a lui negare un uficio illustre per darlo a 
un plebeo , se questi ne faccia le pratiche a concorrea- 
za (a). Il che, die' egli, non è mal fatto, conciossiachi 

(a) In qneslQ 7al« anch« m^to la memoria de* httjoni e 
VoL Y. 3 
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il piebeo dee starsi ne^pannl sttol^ e non s! lascîar vin* 

cere al bel pretcsto , che non ci ha condizion di per* 

sone esente dall'anior délia gloria. Gotale è il filo de' 

pensicri d' Orazio» il quale io ricordo tanto più volentié" 

ri, quanto meno è stato compreso dagFinterpetri e corn- 

mentatori, e cotale è V adito , ch' e^ si âpre a raumiliar 

Tarroganza dc'nobili freschi; punto non tocco da Gio- 

vénale. Quindi interroga Tillio che voglia gli sia venuta 

di cercar pubblici incarichi, quasi egli non sappia, che 

corne un yano, il quai desideri aver fama di bello e di 

gentilescOj desta in tutte le donne vaghezza di saperne 

la taglia, il pelo, la fisonomia; cosi uno, il quai faccia 

mostra d'esser governator del comune, mette in ragio^ 

namenti sopra la schiatta sua tutto il popolo , e se que- 

8ta poi si ritrova di facchino, jy di schiavo, non ne fini- 

•ce a pezza Io scalpore e '1 bisbiglio. Quai arte non è 

questa di convincer senza furori? e quanto non è gra- 

zioso e strignente quel paragone ? Qui avendo Orazîo 

toccatp di scHiayi e di libertioi, torna a se, ed a^^uoi 

{loriosi progenîtorî, e non si pad fare in tutto contrasto a 
qnello^ che dîce Seneca parlando del beneficare, ed esaltare 
alcuna yolta persone ingrate ed îndegne : ( De'beneficj Hb. IV. 
e. XXX. ) Ciceronem fUium çaae res consulem Jccit, niai pa- 
iera Jfi'c egregiis majoriâus orius est : gualiscumçue csi, 

sub umbra suorum lateat. Ui loca sordida repercussu solis il' 
luslrantur» ita inertes majoriim suorum luce resplendeant. Il 
quai pensiero il conduce a un altro mirabile in un paganOf e 
yerîssîmo: J^eos videre est, ut alios' indulgentius tractent prom 
pter parentes avasque^ aKas propter futuram nepotum indoiem. 
Nota est enim illis operis sui séries. etc. In proposîto di quel 
Ciceronem filium etc. yedi bel sentimento di Trebonio a Cice^ 
rone il padre neirepi«tola XFI» dcllib. 3CII. 
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mordltorl, che si dlsteaiperayaDo a dire, che il figlluolo 

d' un libertiao fosse stato coionnello nelle schlere di Bru- 
to, e fosse cortigiano di Meceoate. Pure (soggiugnc egli) 
Tuna cosa non ha che fare con TaUra : Tonore di coion- 
nello a me puô forse Y uoeno inyidiar con ragione , ma 
non cosî Tamicizia di tal ministro, che in elegger suoi 
confidenti . non guarda, che alla bontà: la grazia di Me- 
cenate io non ho acquistata per sorte (a). Si puô egli^ 
lasciamo star con più verità, ma con finezza maggiore 
lodare un Grande, quale s'era costui? Conta egli dun- 
que corne fu condotto dînanzi ad esso per Yario, e Yir- 
gilio^ e corne non ebbe onta di confessarsi uomo di bas- 
se affare, tenendosi lontano dalle pazze millanterîe. Ma 
qui SI che 1» buona coscienza gli permette vantarsi dres- 
ser piaciuto a chi distingue il bene dal maie, e d' esser- 
gll piaciuto non perché figlluolo di nobil padre, che non 
era, ma perché uomo d'onesta vita e buonà . Che de- 
fitrezza a raccogliere suo argomento quand' altri meno il 
si pensa ! tu credi, ch' e' parli naturalmente senza artifi^ 
cio; non t'avvisi punto , ed egli intanto ani^oda e inca- 
p0strati. Eccoci pero ad un passo , che a prima gtunta 
par forse un intermedietto ozioso, ma che di verd è il 
nerbo segrèto di tutto il componimento. Or bene (segui- 
ta egli) s'io non m' ho troppi vizj, s'io mi vivo da ga- 
lantuoiûo e caro agli amici, non altri ne fu^ e n' è la ca- 
gioae, se non mio padre. Perocché a questo padre, 

(a) Per )' opposito il Petrarca disse lodando Laura nel so* 
oeito GCXXIII. délia p. p. 

L*infinita bellezza^ €h' altruî abbaglîa.» 
Non vi s* impara t ehe quei doici Ittmi 
S* acquistàD per veotura, e non per arle. 
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comechè povero e oscuro, non parre ben ai mandarmi adf 
apprender 1* abbaco alla scuola di Flavio, alla qaale aa- 
davan più figliuoli di centurion!, ma voile si bene con- 
durmi a Roma, e farmi in ogni scienza più nobile e ea- 
valleresca ammaestrare, accompagnandomi egli stesso at- 
torno da'professori, e la mia giovanezza d*ogni mala vo- 
ce, non che di mal costume, gaardando. Entriamo un 
poco neir intendimento d* Orazio, a veder se é' céda a 
Giovenale neirarte. Questi si travaglia contre aWizj 
de'nobili fieramente, e cio ad allro non vale, che a ren- 
dere lui odioso, avendo il maie già piè. Orazio mette la 
scure alla radice mostrando altro, e come colui, che sa, 
Teducazione comanemente essere il semé di tutta la vi- 
ta deiruomo, propone con bel garbo e cosi per obli- 
qua, ma in efFetto a comune esemplo quella a se data 
dal padre suo. Quest'è fermamante il piii accorto rim- 
provero, che per lui si potesse fare alla nobiltà in cio 
trascurata, e quinci di raano in mano più yiziosa; que^ 
•to il più dolce e 1 più utile arvertimento, che dare le 
ai potesse.. Alla quai cosa quanto spesso avesse Fanimo 
il nostro poeta, ben lo testimoniano e Tepistola seconda 
del libro I. e la seconda ode del IIL, e la sesta, e la 
yentesima quarta, dove si legge : scelenim si be- 
ne poenitety Eradenda cupidinis Pravi sunt elementa , et 
tenerae nimis Mentes asperiorihus Formandae studiis etc. 
Oltracciô mentr'egli viene esponendo e le eure del pa* 
dre e la sua gratitudine, assai dimostra quai nobili ed 
alti spiriti anche nelle poverç case pioyan dal cielo ; là 
doye Giovenal ne dimostra solo quale spirito alberghi ia 
lui scuro e féroce. Mostra il Venosiao altresi di prez- 
zare la rettitudine e i be'co^umi sopra ogni pompa 
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dio se potesse^ non cambierebbe, rinascendo, un tal pa- 
dre a quai altro si fosse per sangae e per onori pîù 
chiaro (a). Della qaal disposlzioa sua reca poi anche 
un'altra ragione; cio sono î riguardi e i legamî, che in- 
torniano Tuomo di grand^ a£fare. Il che conduce il poe« 
ta a toccar la déforme usanza d' alquanti, li quali mea- 
tre yogliono esser gentili uomini e signor reputati , di 
miseria e di grettezza i più vili e più abbietti trapassa- 
no di gran lunga. Quindi a'pesi, ed aile sollecitudini 
della yî(;a pubblica e signorile oppone nella propria per- 
sona la libertà e la quiète della pri?ata, che non cono- 
sca ne ambizion, ne avarizia. Dove mal lo Scaligero ne 
lo appunta eol dire : eum non pudet ignavam commenda^ 
re vitam^ nullisque civilïhus ojfficiis luculentam. Non com- 
menda già egli Orazio una yita infingarda, ma bensi una 
vita riposata, e non soggiacente a'marosi de*civili nego- 
zj ( lib. I. sat. I. ) : Est inter Tanain quiddam^ socerumque 
Visclli. Gommendala poi non ne* cittadini d* alto legnag- 
gio, ma ne^suoi pari, e questo anche per mettere altrui 
in capo, che piccolo stato e iiifelicità non sono una co- 
sa^ e che in qualsiyoglia condizione y'ha il suc compen- 
80 : Nam neque divitihus eontingunt gaudia solis \ Nec n-' 
xit mole y qui natus, moriensque fefsUit^ cçme ayeya egli 
detto altroye (ep. XYII.). Senzachè niuno ignora , molti 
filosofi aile più illustri dignità della terra ayere un ozi« 

(a) Notabile a questo proposîto è il detto del graziosissi- 
mo Benvenuto Gellini netla yita di se medesîmo: gloriando» 
mimolto pià^ essendo naio umile, tTaver daio çualche onorato 
principio aUa.casata laia, che s\io fossi nalodi gran lignage 
giOf e con le mendaci çualUà io t avérai macchiatUf ç estinta^ 
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letterato senza riprensione anteposto (a); tra^qoalt fii 
quel fior de'caralieri romaai Tito Pomponio Altico. Per 
altro Orazio non poltri miseramente in piuma, ne sottcV 
coltre : egli fu segretario di qoestoria, egli spcnde?a sua 
Opéra in trattsr bisogoe altrui co*banchierî, e in ottener 
grazie agli amici da Mecenate, ed era di Mecenate stes- 
80, tuttochè il dissimulasse, sayissimo consigliatore. Ma 
chi puè dabitare, eziandio s* egli non avesse de'suoi dt 
fatto altro, ebe que'sermoni e qnelle odi, che abbiamo :^ 
ch^egli non ayesse molto ben soddisfatto aU'obbligo, cbe 
ci ba ognî uomo di giovare agli uomini il meglio, che 
e' sa (b)? Ma tempo è di levare il conto, e conehiadere^ 
cbe il satirieo d'Aquino.in ben aj/i. Tersi eost pieni dî 

(a) T«dt TttlHo a' capi XZ, XXI e XXXX del lîb. I. de* 
glî Ufic]. Aggîngoi anche le Belle cose, che dice Seneea nell» 
lettera XXI. intorno a questo preferire la yita lettcrarîa alPat» 
tÎYa: Exemplum Epieuri referam, Quum Idemeneo scriheret, 
et illu/H a ifiia speeioêa ad fidelem stahilemgue gioriam re* 
pûcar€i, ngidéte tune poieniiaû mimUtrmm, ei magna tractait* 
temz si gloria (inçuit} tangeris , itotiorem te epistolae meae- 
facient, quam oranîa îsta, quBe coWê, et propter quae colerîs. 
JHumquid èrgo mentitus estT fuh Idomenea aosset, nisi Epi* 
euros iûùm suis Utteris ineidissetf . . . . Qaoseumç-ue in me* 
^Idium fortuna protdlU , qmieumfué memèra» ac partes aiienae 
potentiae Juerant» harnm gratta vigait, damas /re^uentala est^ 
dum ipsi steterunt z post ipsos cito memoria defecit, ingénie^ 
rnm trescit dignatio, née ipsis iantmm kaàetur , sed fuid^uid 
illorum memoriae adhaesit, excipitur, 

(6) Jtgue un, (sta scritto al c. XLI7. del citato lîhro I. 
degli Ufic)) çuorum studia» pitaçue omnis in rerum cognitio» 
ne ifersata est, tamen ab angendis kominum uiiliialibus et 
commodis non recessernnt .... Tfcque solum pipi atçfje prae*- 
sentes studiosos discendi erudiant atque docent : seif. hoc ideim 
yetiampost moriem monumentis litteraruat asseçauntuir^ «i<u 
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sapere e cVÎDgegno, dl gran langa non cl ha dctto quan- 
to quel di Yenosa in versi i3i. cosi llmpidi e schietti. 
La varietà del primo è solo apparente , perché consiste 
in ripetere un medesimo concetto con diverse figure , e 
la sua erudizione aggrava per abbondanza e per sottili- 
ta oscura il dettato. Il che se in vero cosi non fosse, co- 
rne mai a petto a cotânto scrittore saria potuto per tan- 
ti sefcoli andar glorioso, e potrebbe tuttayia Ora^do, che, 
com*c detto assai voUe, non ha mostra d' avère in se 
gran ricchezza ? Certo bisogna, che e' vi si celi un ma- 
raviglioso capitale di verità. Ma tristo a celui , che Si^ 
donio contendere callidus oâtro Nescit Aquinatem pokui' 
fia veïlera fucum ( ep. X. ). 

Yengo alla satira décima di Giovcnale, e rispondo 
tosto allô Scatigero, non potersi far confronto tra essa , 
e la prima d'Orazio, perché in primo luogo Giovenale 
tratta dirittamente deile malvage preghiere, che gli uo- 
mini fanno al cielo, ed Orazio parla delta îoro sconten- 
tezza nel proprio stato : secondariamente qaegli continua 
•eraprc ta stessa materia, e questi tanto dell* umana scon- 
tentezza sol tocca, quanto gli basta per trapassare all*iii- 
contentabilissima sete dell' oro, la quale à veramente il 
lem^ del soo diacorso. E pero stimando esser yana la 
formai disamina di due scritti troppo fra se diversi, ia 
Terré in quella vece sot qualchç cosetta osservando in 
quelle deir Aquinate. In sut prlncipio egli dicct : .... quiâ 
tam dextro pede eoncipisy ut te Conatus non poeniteat^ 
votique peractiP E questo forse tu diresti essere un cotai 
aunto del passe oraziano nella satira prima :..... si quis 
Bcus^ en ego^ dicat, Jam^faciam quod vultis etc. nolint : 
«/^/i licet esse bcatis. Peridi» Giovenale un pretore, che 



io4 

superbamente vestito signoreggiava dal cocchio suo tut- 
to il circo : Quid si vidisset praetorem curribus altis Ex' 
tantem^ et medio suhlimem in pulvere circi etc. A me par 
ravvisare in costai un fratel carnale di quello, oui déride 
Ôrazio nel yiaggio di Brindisi: Fundos Aujidio Lusco 
praetore (a) , libenter LinquimuSy insani ridentes praemia 
scribae etc. Plii sotto narrando Giovenale il sinistre di 
Sejano balzato da^primi onori al supplicie corne reo di 
congiura contre ail' imperadore, introduce un taie a do- 
mandare un vicino corne sia stata pero provata T accusa; 
a che rispondendo quegli : NU horum : verbosa et gran- 
dis epistola venit A Capreis^ oy'era Tiberio ; soggiugne 
r altro : bene liabet ; nil plus interrogo. Non è ella qui 
manifesta rimitazione del dialogo oraziano fra Stertî- 
nio, ed Agamennone nel DamasippoP SÏ! Ne quis hu- 
masse velit Jjacem^ Atrida^ vetas cur? A6. Rex sum, 
ST. nil ultra quaero plebejus (7). Al passe poi : Bello- 
rum exuviaey truncis affixa tropaeis Lorica etc. et sum- 
tno tristis captivus in arcu, Humanis majora bonis cre- 
duntur etc. a cui non sovyiene della seotenza d^ Orazio 
più maestosamente espressa con mené sforze rielF epi- 
stola XYII.? Res gerere^ et captos ostendere civibas ho- 
stes Attingit solium Jovis^ et caelestia tentât. E qui non 

(a) Il Mazzonî al sopraccitato c. XXV. del lib. III. osser* 
Ta mblto bene il sale d*Orazio« il qiial nota qui il tempo col 
nome di questo Aofidîo pretore d* un eastello, e non con quel* 
lo del console roinanoj appunto per deridere tal pretore, che 
nel yestire e ne* gesti superaya di pompa î consoli della me- 
tropoli, contuttochè a Roma egli non fosse pîù, che scrivano ; 
e si sf faceya anche portare innanzi la cazzuola del .profumo« 
cosa, che solamenie fu conccduia agP imperadori romani, aUë 
&ogli loros e qualchc voila aile soreUe^ 
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vogllo taoere^ ehe dicendo Giovenale de' vecchi sorda- 
stri: ...^. nam quae cantante valu p tas ^ Sit licet eximiuSy 
citharoedoy sive Selcuco etc., parmi faccia ona spezie dl 
sconcordanza ponendo per corrispondente a citharoedo , 
nome di professioae, il nome proprio Seleuco , forse in 
luogo di tibicine, o simigliante (8). Ad ingrandir poscia 
i mali délia vecchiezza cava egli fuori uoa filastrocca 
satirica si, ma troppo Innga e ricercata , che non potè 
piacere ne anche al Yolpi:.... quorum (morborum) si 
namina quaeras^ Promptius expediam quoi amaverit Htp- 
pia moechoSj Quot Themison aegros autumno occiderit 
unOy Quot Basilus socios, quot circumscripserit Hirrus 
Pupillos: quot longa viros exsorbeat uno Maura die, quot 
discipulos inclinet Hamiïlus^ Percurram citius, quot vil- 
las possideat nunc Quo tondente gravis juveni mihi harba 
sonabat, Fercuoter di scudiseio alcuno cosi allô 'mpror- 
tîso è bello , ma non gîà infilzar tanti vizj e viziosi là 
dove nol richiede il proposito, ed è anche cosa da sa« 
perla far chi che sia. Ecco il gusto délia declamazione , 
che per guadagnar perde. Abbiamo in cio osservata a 
suo luogo la temperanza d'Orazio. Gerto cotali fiize so- 
no piii tosto proprie degli epigrammi, e de' nostri sonet- 
ti spezialmente berneschi, allora che il poeta ne trae 
per comparazlone qualche chiusa non aspettata (9). La 
censura stessa si mérita quelFammasso d'esempli, con 
che Giovenale s' affanna di dimostrarci i mali d' una 
lunga vita^ e non ristà mai di dire in cosa si manifesta. 
Del re Pilio parlando egli aveva detto:.... qui tôt per 
saecula mortem Distulit ; bene^ ma non gli bastando , 
aggiunse : atque suos jam deictra computat annos . 'Ne 
^ui tampoco si stette egli contento : e ci voleya ancora 
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quest'altro colpo, anzî questa scempiezza: Qulque novum, 
toties mustum bibit ; doye il solo toi per saecula mor- 
ttm etc. spiegava e più, e meglio assai (lo). Ma cbc di- 
rem noi, che metteodo quest'autore a confronto le mor- 
ti de* pi il grand* uomini di Roma con le morti de* più 
malvagî, prétende oonchluder, ehe quelle fur più infeli- 
ci di queste, considerando esefnpigrazia , corne a Pom* 
peo fu spiccato dallo 'mbusto il capo, e Catilina fu mor* 
to con la persona intera : et jacuit Catilina cadavert ta- 
io ? quasi rilevasse punto ail* ucciso rimaner corpo lace^ 
ro, o interOy o quasi la félicita, od infelicità delta morte, 
non dipendesse anzi dal merito, e dall' anime di chi W 
riceve, che da alcuna altra cosa. Fassi quindi a raostra^ 
re i daoni, che vengon dalla tanto desiderata bellezza^ 
e metteci innanzi le maritali Tendette : . . . . necat hic- 
ferro^ secat itte cntentis Verberïbus: quosdam moecho» 
et mugilis intrat etc. £^ soverchio notare corne l'origina- 
le di ta I pittora è nella satira d* Orazio seconda : Hic se 
•praecipitem etc. La quai materia Giovenale continuai!-, 
do, e dicendo de* cari dont, che le femmine, comechè 
per altro avare, fanno a*lor guasti, ayvertisce, che Dete- 
rior iotas hahet iïHc femina mores: dov*è mestieri ayer 
lo spirito divioatorio per bene intender cotai modo di 
favellare; se e* già non signifîchi, che la donna la più; 
trista, a rozza del mondo in tult* altro, diyenta in queila 
£acceoda tulta amabilità e cortesia . Ma si puo egli to- 
dare si fatti enigmi? Insegna per ultime qaaii preghie* 
re si debbaa fare agi* Iddii : Fortem posée animum^ mor- 
ils terrore carentem etc. ^ ma tantosto ne discopre 1* iro»^ 
mia dicendo: Monstro quod ipse tïbi possis dare. Gosi. 
Qrazia non chiedfiva a. Giove ^rtezza d*anioio, 



alcun'altra rîrîiî, creclenclote tutte in balfa de! volere 
nmano, ma solo pr««perità di stato : Scd satis est orare 
Jovem^ quae ponit^ et aufertz Det vitam^ det opes: ani- 
wnum mihi ego ipse puràbo, Nel qbate error dî superbia 
erati generalmcnte involti tutti i Gentili, si conte è chia- 
ro da un passo di Cicérone a) libre terzo della natùra 
(legF Iddii (il). Orazio poi fa in altri luôgbi ailusione 
aile consaele preghîere umane; verbigrazia neirepistola 
a TibuIIo: Quid voveat dulci nutrieula mafus alumiïOy 
Qui saperCy etfaripossit quae sehtiat ; et oui Gratia^/a* 
ma, valetùdo contingat ahunde , Et mundu» victus , 710/» 
déficiente erumena (a) ? Do?e il sapere non si vuo)e intei»- 
der di quella sapienza ^ di che parlano i filosofanti, e 
per ta quale non si dovea s^ondo la credenza pagana 
far priegbi, ma di quel buon giudieio, cbe procède dalla 
felice costituzione e struttura degli organi, e oui 1* uo- 
mo o porta seco nascendo^ o non acquista piii mai. Or 
qui st che dalUAquinate sembra il Yenosino discorde^ 
peroccbè ci6, cbe quegli détecta r Gratia^fama elc., que- 
sti coUoca infra le cose, di cui ne ailche mitrice al sao 

allievo possa desiderar le maggiori : Quid s^oveat 

majus? Ma che? bellezza, facondità^ riccbezza, lunga 
yita non sono egK fbrse béni almen secondarj ? o forsè 
perché qualche bell* nomo fa vittima della geloeia, della 
trufTeriaqualche ricce, o qualcbe parlatore della vendet- 
ta, perci^^ noi vorremo essere tanti mostri, a tanti mej»- 
diciy o tartaglionl (h) ? A questa modo potremmo anche 

(a) Abbîam segoito la lésion dî-Bentlejo>.8alvo nel ^)fiictf» 
et inctus, ch*'è mutazione di suo capriccio. 

(^) DeU'eloquensa si legge al c. XVI. de' Proyerbj : (fup 
'èàpiéus est corde ^ appellakUur furatLeMs: et ^ui duUi&doq/uioi^ 
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dcsiderar d'esaere seoza raglotie, perocchè, lel spenta , 
avrebbe fine ogai foilia e tristizia umana. Ma appuato 
il Venosino non dà , corne F Aquinate, nel so&sta , ne 
nel fanatico, e coneidéra le cose secondo la lor natura , 
non secondo il misuso, o qualche partlcolare accidente , 
troppo ben sapendo, che non è cosa, che giovi, la quai 
non possa anche nuocere (12). Che se si parla dell'abu- 
80 e deir ingordigia massimaraente délie ricchezze , chi 
se ne mostra più nemico di lui? Si veneror stultus nihil 
korum: (dic'egli nella satira YI. del libro II.) o si an- 
gulus ille Proximus accédât^ fjui nunc denormat agelluml 
si urnam argenti etc. E nelF epistola XVI. non rap- 
presenta egli a maraviglla il giudice ipocrito, che s'ac- 
comanda in segreto alFIddia de' ladriP- Jane pater, cla- 
rCy clare quum dixity Apollo : Labra mouet^ metuens au- 
diri: pulcra Lavema, Da mîhi fallere^ da justo sanctoque 
videri : Noctem peccaiis^ et fraudïbus objice nuhem (a). 
Lô Scaligero mi trarrebbe pe' capelli in gludicio, s' io 
yolessi dir questo vero^ che in tutta la gran satira di 
Giovenale non ha a tal proposito una cosi yiya e bea 

• • • • 

majora pereipiei Fa»us meUis» composiia verba ; dulcedo 

mnimae, sanitas ossiam. 

(a) Lncîano nell' Icaromenippo racconta Icggiadramente ia 
persoea di chi l' avéra yedutOj come Giove su in cielo anda* 
va ad ascoltare tutti gti umani prieghi a tcerte finestrej che 
somigliavan bocche di possi« ammetteodo i giastî« e Aperden* 
do giaso col soffio i rei ; e come per la pib parte eran tali: 
O Giove, diventi io re. Giove, abbia io dovizia d* ottimi agli 
e cipolle. O Giove, che presta morte mi cavi il padre di ca« 
sa. Gh' io sia erede di mogliama . Ghe non sappia gîammai 
perSona il tradimento da me o.rdito a fralelmo. Gh* io capiti 
btn di j^ialoj e >a lu ^iscorreado.^ ' 



clipinta figura. Multis etîam îocis astrictior^ et castiga- 

fior Juvenalis est^ (prosegue il nostro Minosse) veîuti de 

formica in sexta : . . . . tamen utile quid sit Prospiciunt 

aliqjuando Tiri, frigusque, famemque, Formica tandem 

quidam expavere magistra. Ât Horatius multo tractu ora- 

•tionis: Parvula, nara exemplo est, magni formica labd- 

ris Ore trahit quodcumque potest, atque addit acervo, 

Quem struit haud ignara, ac non incauta futuri. ÂmpnU 

latur deinde supra satjram: Quae, sîmul inyersum con- 

tristat Aquarius aonum, Non usquam prorepît, et illîs 

utitur ante Quaesitis patiens etc. Tum autem quid est pa- 

tiens? nam profecto nihil tum patitur: non igitur patiens, 

sed genialiter gaudens. Prima di tutto se Giovenale fosse 

anche qualche volta pià stretto d'Orazio, (poichè il cri- 

tico loda or quelle, che e' biasimava pur dîanzi) non se- 

guirebbe da ciè^ che il caratter del primo fosse general- 

mente la breyità, com'è del seconde. Appresso questo 

c^ ci bisogna distinguer ncl nostro caso le circostanze dtr 

verse deMue poeti. L'Aquinate tocca la cosa délia for- 

mica cosi alla sfuggita, perché il dimorarvi sopra sareb* 

be stato per lui un ritardare il ragionamento senza co- 

fitrutto. Il Yenosino per lo contrario ne fa una compiu- 

ta similitudine, perché molto acconcia gli torna a spie- ' 

gare il pensier suo^ ed a convincer F ayaro^ a cui faveU 

la cosi: » Ëgli é il rero, che Tindustriosa formica sol- 

» leoita deir avvenire^ fornisce di grano la propria casa; 

ys ma poi corne venuto sia il verno, si si rimbuca a go- 

)) der di sue proyvisioni : doye tu per cosa del mondo 

)» mai di tesorizzare non ti rimani: quum te neque 

» fervidus aestus etc. " Or chi non vede, che la bisogna 
carnbia aspettOj e che Orazio a proporzione é qui brey* 



IIO 

al pari di Gioveoale, s'egU è par vero^ che brentà c 
lungh^zxa son qualité respettive, ond' anche la nobilé 
brigaU di Giovan Boccacci tenne con consentimento 
eoDCorde, che la lunga novella di Tedaldo Elisei, brève- 
mente narrata fosse stata da Emîlia, avendo rispetto alla 
quantité, e alla variefà de*casi in essa raccontati (proem. 
alla n. VIII. délia g. III. ) P Ma non son forse del no- 
8tf Orazio que' passi ? vita Cedat, uti conviva satur ( lî- 
bro L, sat I.) — Firihus editior caedebat, ut in grege 
taurus (lib. I, sat III.) — Duceris^ ut nervis alienis mo^ 
bile lignum (lib. II, sat. VIL). Da questi, e da nio)t*al- 
tri puè ciascheduno imparare coni'egli sapesse anche ne* 
paragoni, dove ben giudicasse, conservarsi strettissimo. 

E cbe dire poi delP iroputaxion, che gli dà niesser. 
Giulio di padare ampolloso, e sproporzionato a sermo- 
fie ? Ampullatur deinde supra satjram : e tutto ci6 per 
quel verso : Quae^ simul inversum contristat At/uarius an^» 
num, Per mia fe costui fu poco cauto, e ferl, non volea- 
do, la causa delFidolo suo mortalmente^ perocchè dove 
un tal verso si debba avère per oitre modo gonfio e am- 
polloso, corne si salverà egli dalla medesima taccia pure 
uno di quelli di Giovenale, che ne son tutti vie più e 
nella frase e nelFaniïamento? corne non si dovrebbe 
eziandîo dalla citata sua sesta satira ter via del tutto il 
seguente passe , per incastrarlo più tosto in alcun poe- 
metto di Claudiano, o di Stazio, se quivi pure non corn* 
parisse gonfio d' avanzo ? Praestabat castas humilis for* 
tuna Latihas Quondam^ nec vitiis contingi pcurva sinehat 
Tecta labor, somnique brèves , et vellere Thusco Vexatae 
iuraeque manus, ac proximus urbi Annibal^ et stantes 
Collina in turre mariti, Nunc patimur hngae pacis mala: 
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êoevior armis Luxufia incubait^ viciumtfue ulciscitur or- 

hem Prima peregrinos obscoena pecunia mores Jntu^ 

lit y et turpi fregerunt saecuîa luxif, DÎPitiae molles etc. 
Tralascio rimpoitantiBsima osservacione in sul patiens^ la 
quai forseavrebbe lostesso Scaligero tralasciata, se saputo 
avesse, chc la vera ieziooc e secondo i migliori codici, e 
«econdo il sentimento^ è quella di sapiens scoperta dal 
baon LambiDO (a). Più curiose osservazioni succedono ap- 
presso: In verborum quoque coïlocatione non semper opti^ 
mus observator, Coactus enim truditur qui ad asperitatem^ 
aut ad licentiarn: veluiiquum postponit quae ex usu prae- 
poni consuevere, quemadmodum fecit ibi: aulaea ruant si 
(lib. II, sat. Y III, y. 71.)* Quam temerilatem castigavit^ 
atque irrisit olim Jriphrades^ comoediae veteris auctor, 
Ferum haec lobes allata fuerat antea ah ipso Homero , 
non sine maximo Jlàgitio decoris àtque suavitatis, Tan^ 
tum potuit versus vis^ et auctorum ignora securitas^ con- 
temptusque posteritatis. Se Orazio non aresse fatto una 
quantité di bei versi, e' si potrebbe dir yeramente, ch*e- 
gli dà talvolta ncl duro, e tal'altra nel licenzioso, perché 
rimperizia sua il y> tira, o voglia egli, o no: coactus 
enim truditur. Ma stando Topera altrimenti, forza è con- 
fessare^ che quello, che il censore ascriye a difetto, è 

(tf) £ seguUa anche dal Bentlejo. Di tal Iode è qaesl'ani* 
malelto onorato dalJa atessa Scrittura al c. VI. de'Proverbj; 
F'ade ad formicam» o pi^^r^ c4 considéra pias ejits, ei dis ce 
sapientiam. Quae çuum non habeat ducem, nec praeceplcrem^ 
nec principem, parai in aesiale ciàum sibi» et congregat in 
messe quod comedat, E al c. XXX. Quatuor sunt minima ter- 
rae» et ipsa suni sapientiora sapientibusx Formicàe, popuiuê 
infirmuSf gui prae^rat in messe ciàum Mi «te. 
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in lui artîficîo. Sapra la quai cosa è altrove parlato as- 
sai. Or perché far egli si gran rombazzo per lo traspor- 
tamento pur d* una particella, che nieote nuoce alla chia- 
rezza, che nobilita il dettato, e che doveya, esser conye<^ 
nientissimo al genio, ed orecchio latiao ? Per fermo Orar 
zio s' è fatto beffe de' posteri in canfinar quel povero si 
dopa le spsdle del ruant. Ma noa se n' è fatto meao il 
buon Ovidio trasportanda sipiilmente un ut^ nel libro 
terzo degli Amori, elegia undecima : Excubui clausam , 
servus UT^ ante domum. Ne ci ha mena uccenati il dlvL- 
no Yirgilio scrivendo anch'egli nel terzo délie bisogno 
délia TiUa : Fluclus UT^ in medio coepit quum albes^e- 
re ponto etc. (a)* Intanto ramabilissimo crîtico. emenda 
nella salira terza del primo libro il sacra Divum col far 
Divum sacrUy come già si leggea da alcuni: lezione per 
altro riprovata dal Bentlejo anche per cagion dell' orec- 
chio. Nella quinta il verso: Pêne macros arsit dum tur- 
dos versât iii isni^ cosi da lui si riordina : Pêne arsit ma^ 

m 

cros turdos dum versât ad i^Mem^dissimulando parimente^ 

(a) G\\ stessî prosalorî hanné talvblta amato sîtnîgVianti 
Irasponinjenti di parlicelle. Tacilo lib. XIV. An. Quia reddi^ 
ti quamqaam scenae panlomtmi ^ certaminiàus sacris prohibe^ 
bantur. Suetonio de IlL Grammaiicis c. XXI. di Gajo Me1is« 
80 : Q^uare cito manumissus, Augàsto et insinuatus esL IVella 
dolce nostra favella è curiosa, ma pur cantiRua la trasposi- 
zion del che relalivo în alcutii casi appresso di Gioyan Vil- 
la ni, come al Hb. I. c. XI. Tantale re di Grecia, figUuolo che 
fu di Saturne, E cosi il Passavanti dist. III. c. U. nel Garbo* 
najo: Qaesta Jemmina è dama Béatrice ^ mogiie che fu del ca^- 
ro tuo cavalière Berlinghieri, La quai maniera è perd anebe 
assa latina^ testimone Gornelio in Eumene al c. VI. Adhuwè 
Oiympias». mater <fuae fuerai Aie^xandri cfcc 
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•cT ignoraaJo' un'aatica lezioite : Pene'arsii, macros dum 
turdos versât in igni^ per cui stanno il Lambino ed il Sa- 
nadono ; ay vegnachè e più antica e del tutto legittima sû- 
stenga il Bentlejo esser la prima. Ma il Critico vuole ad 
ignem^ dicendo : neque in igné versahat : considerazione 
piacevolisâima, per coi do^eya eziandio scagliarsi contro 
al Surgat et in solis formosius ariutus antris di P^oper- 
zio (Lib. ly eleg. II. )> al pontemfecit in Istro ftumine di 
Cornelio (in Milziade^ c. III), e dX- quum in sole amhu- 
lem di Gicecone ( Qralore,. lib. II, c» XIY.). Etiam in il- 
lis dubito : (soggiugne egli acceiuiando a ua passo del- 
r ultima délie satire j etiam in Ulis dubito : ut si Filiua 
. immaturus obisset, flere : mïhi videtur adultus magis Zu- 
genius. Non cosV pareya a M.. TuUio, ch^ nel primo 
délie Tusculane per tal modo ragiona in. su questa ma- 
laria : lidem^ si puer parvus occidity aequo animo feren- 
dum putant: si ver o in cunis^ ne querendUm quidam, At- 
qui ab hoc acerbius exegit natura quoddederat» Nondum 
gustaverat (inquit) vitae suavitatem: hic autem jam spfi- 
mbat magna y quibus frui coeperat, At id- quidem ipsum 
in céleris rébus melius putatur, aliquam partem y quam 
nullam, attingere: cur in vita seeus? Ma TuUio, direbbe 
allri^ ragiona qui da filosofo, là doye Orazio' fa un pa- 
lagone, e pero dee parlare secondo quello^ che ayvieno 
comunemente; e comunemente ayyiene, che le morii 
de'figliuoli bambiai non sienoa'genitorir oosi.dDlorose a 
un pezze^ come de'già oresciuti. Hayyi egli dunque fallo 
Qessuno oel pai^agone: ut si Filius immaturus obisset? 
non credo ; prima perché il poeta in quel luogo non in« 
t;endç disegnare un dolore estremo^ ox|de tal paragone.^ 
I^r poco che i bambini sieno compianti, è già dSâAl^, 

rai r. a 
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secondo perché non è poî necessario prendere il fillus 
immaturus anzi per bambino, ehe per giovanetto, il qua- 
le abbia ornai cominciato a dar di se buone speranze. 
Fer altro anche Giovenaîe, quelF inappellabile ApoUo 
dello Scaligero, lasciô scritto cosi nella decimaquinta sa- 
tira : Naturae imperio gemimus^ quum funus adultae Vir- 
ginis occurrity vel terra clauditur injans, El minor igne^ 
rogi [a). 

Ma ecco Tultima censura scaligeriana intorno a' ser- 
moni : Non omnibus placet Davus iïlius^ quum philoso* 
phatur. Nam tametsi adducit ea tanquâm auJiverit de Cri- 
spini Janitore : tamen multa memini me audire a philosoe 
phis disputatay quorum ne nunc quidem ausim me ido- 
neum recitatorem profitera Non piace a tutti il Davo d*0- 
razioP tanto meglio, da che i giudicj si voglion pesare, 
non noverare. Protesta il nostro Aristafco^ che ne an- 
ch'egli saprebbe ridir troppo appunto moite quistioni da 
lui udite muoversi tra filosoJi : sia pur cosi : la sua me- 
moriâ è ella forse la misura di tutte Taltre, o la maggior 
cVesser possaP E le <cose poi, che Davo udite avea daU 
r uscier di Grispino, erano elle in vero di sottile filoso- 
fia? non gia. L'usciet gli ayea palesato certe tacche d'O- 
razio ricolte per ayyentura di bocca al proprio suc pa- 
drone Grispino^ ed ayeaci inframmesso qualche morale 
ayyisamento appiccatoglisi del continuo udir quelle Stoi- 
€0. Gr idioti, che stanno al pan di scienziati^ sono i mag- 
giori saccenti del mondo ; e qui il Dacier ne ayyerte^ che 
Orazio allude appunto all'^8cier di Socrate appresso 

(a) Perché non si bruciava cadayero, se non di chî aves« 
se messo i dentîj come nota da Plinio a questo luogo il Sil« 
vestri. 
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Arlstofane. EgU non è poi cosa^ che un servidor faccia 
cosî di grado, e dove e'sia meglio nella sua beva, c paja- 
gli andare a nozze^ corne al fatto del riveder le bucce 
ed àppiccar sonagli al padrone : ond' ecco Davo, uomo 
naturalmenfe accorto, affidarsi vie piii per le parole del 
suo coilega, c per lo stimolo d*una cotai soddisfazione 
îndugiata daqualcfhe tempo e ail' amor proprio carisslma: 
Jam dudurn auscûlto etc. (i3). Egll rîraprovera ad Ora- 
zio le sue tristezze, Tincostanza, gli amori, il lusso, e 
per un continue confronte tra lui e se, gli dimostra, che 
Orazio sobrio in casa e fuor ghiotto non ha ragion d'ia- 
sultare alla ghiottornia di Davo; che Orazio vago di gen- 
tildonne è piii reo e più temerario di Davo visitatore 
di cortigîane; che Orazio non adultère per paura, non è 
più innocente di Davo per paura non ladre (i4); final- 
mente che Orazio signereggiate dalle passioni non è men 
serve di Davo conjiperato per oro. Dritto, fine e calzan- 
$e è il-ragiona mente, ma non trapassa le forze d*un ser- 
yidore sentîte, e forse, seconde Fuse di que'tempi, non 
senza lettera ; il cui padrone era un poeta filosofo, ç il 
cui aroico era il portière d' altro filosefo . La sola cosa, 
che a roc par di trevarvi superiore alla facultà di mcc'^ 
canice uomo^ si è la diffinizîone del savie in que'versi: 
Fortis^ et in se ipso totus ; teres^ atque rotundus^ Externi 
rie quid valent per levé morari etc. Se non che dobbiam 
^ far ragîone, che queste spressioni stoiche fossere appun- 
to un'imbeccata di quelle avuta dalFuscier di Grispi* 
no. Nel rimanente non è cosa^ che qualunque uomo ua 
po' sagace ed esperto , non potesse pensare e dire, trat- 
tandosi di coscienza e costume. E chi non sa^^ esser yé- 
rissimo qucUo, che scrisse il Bcrni? 
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» Ha qualcTie yolta un ortolan parlâtes 
» Cose moite a. proposito a la gente : 
» E da un mantel rotto, e sporco è stato 
D Moite volte eoperta un nom prudente. 
T\ ser^o Parmenon nelPEunuco quando ragiona con Fe> 
dria délie vicende e proprietadl d' amore ; e il serro Sir 
xo ne'Due Fratellî quando con Demea fa dello sputasenr 
QOy ai mostrano. egli, comeehè in più. bceye coUoquio^. 
men filosofi del nostro Da^o ? Ed a quella scena appun.- 
tf}^ dove Parmenone porge conaigli a Fedria intorno al- 
lô sgabellarsl di Taida, ayet Tanimo. Orazb. facendo di- 
re al sno schiavo : . . ^ quinque talenta Posait te mulier , 
vexai ^ forihusque repulsum Perfundit gelida : rursus 90r 
cat etc. si come semhra a* comentatori ficanzesi , li quali 
ancke notano (ed ia questo certo non sono errati)^ il 
présente passa esser tutto simile a. quello. di Cicérone 
nel Paradosso quinta ordinato a provare^ che tutti: i mal- 
Tagi son servi: An ille mïhi liber ^ cui mulier impe-^ 
rat? etc. Nel quai paradosso parimente osservan queU 
Valtro luogo: Echionis tabula te stupidum detinet^ aut 
signum aliquod Poljcleti etc. y ponendovi* allato il rim.. 
proyero, che fa Davo al poeta perché talyolta si riman.- 
ga egli immobile dinanzi a qualche pittura di Paasia per 
accattar fama d* intelligente^ e dia poi a lui dcirinfin- 
gardo per lo capo, se e' si rattiene aloun.poco a guardar 
Fulvio e Rutuba figurati di sinopia, o carbone in atto» 
d'accoltellarsi (iS). Per venirne a iine^ questa è una del.- 
le satire più instruttiye e piii sc.altrc, che sieno mai star 
te acritte, prevenendo in essa il poeta, e spuntan^o cosi. 
ÇU strali delFaltrui mordacità contre a se, e procaccianda 
t se diritto dl scriver con libertà maggiore d'aUrai.(i6)^ 



ïti qûello siesso îttterporre f autorirà âeir uscler di Cri- 
spîno, quanta arte, non si naâconde egli? Imperocchè e 
là 8ottig1ie22a dî Davo diviene per tal maniera verisimi* 
le in tutto, e le impatazioni da lui date al padrone di- 
Yengono ad un* ota so^pette e di nessana efficacia, si co- 
rne quelle, che si conoscon procéder da fonte impura ^ 
viene a dir da Grispino y il qnal porlaya délia rugginô 
verso Orazio. Ecco tin felice contrasto d^'inyenzione ar- 
tificiosissima. 

E qtti finalmente tioî siamo giunti alla discussion 
^elPepistole^ la quai t'incomincia per messer Giulio coa 
un po' più di creanza : Ejusdem stili Ephtolae , sed niti-^ 
dioris, Êarum Pero argumenta quum varia sint^ suo quae- 
tjue jûdicTo metienda^ ùc perpendenda erit Quacdam enint 
slunt familiares ^ Tiaud magna^ ut itle ait^ cum te, Tertia 
pura est admodum^ minimequà ûmhitiosa, Quartam auxit 
praeceptionihus hene vtvendi. Çûinta quoque valde fami- 
Karis est : exiî tamen ad loquenduni de ehrietate ptaeter 
propositum. Gosi è il Vero^ che alcune poche di questû 
lepistole e in iapezieltà la quinta a Totquato/ e la terza- 
décima a Yinio Asella, s! possono iùtitolar più teste bi- 
glietti^ che altro , ne a' cosi fatti è richiesta proFondità 
di dottrina. Gandore e grazia sono le proprie lor doti. 
Tuttavolta Orazio, corne colui, che pieno era di cose ^ 
non ispargeva mai fiori, che e^ non v'intrecciasse de^frut- 
fi, ne mai, tuttochè mostrasse scriver cosi alla doitiestir 
ca^ potea non lasciar segni di man maestra, e non dare^' 
oltre al diletto, qualche sustanzial guadagno al lettorc* 
In fatti il biglietto a Yinio non puô egli esser chîamato 
il canone per coloro^ che presentar vogliono a principi 
qualche opéra ictteraria f Tal è poi certameote queUo 4 
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Torquato per cli!un(jue orJînar voglla un coDFÎto, doTc 
e discreta e concorde sia la brigata, e con altîca ele- 
ganza si trovi aggiiinta (îlosoâca semplicltà. Questo Tor- 
quato era per ayyentura ambîzîoso uomo , avido di ric- 
chczze ed infaccendato. Quindi Orazio, colta occasion 
dairinvito, che gli fa a cena, entra in parole intorno al 
lietamente ylvere e banchettâre , e fa ylsla di dir dl se 
quelle cose, che e* dice veramente a lui e di lui : » A 
» che avère io de* béni, se non ne posso far uso ? Ghi 
)) stenta egli medesimo, perche poi sguazzi Terede^ s'ac- 
» Costa al pazzo (a): io vo' darmi buon tempo fra tazzcF 
» e fioriy e sto a patti di parère ono spensierato. Un po* 
» di yino in testa che belle cose non insegna cgii e non 
» fa? ec. " E tosto e* yiene annoyerandole con bel gar- 
bo per ritrar sempre più V amico da quella sua troppo 
dura yita e troppo uniforme, si come procaccia di fare 
eziandio nella settima ode del libro quarto (17). Non 
Teggo per tanto come sia da comportar la riprensione 
dello Scaligero : âxit tamen ad loquendum de ehrietate 
praeter propositum , Ne yoglio qui lasciar d' ayyertîre , 
come non troppo diverse artificio, se crediamo al Da* 
cier, usé Orazio nelP epistola Y. a TibuUo , mostrando 
di tenerlo per uom di senno e per buon dispensatorc 
del suo, e cosi ammonendolo del bisogno, ch' egli avcv.i 
di moderarsi nel lusso^ negli amori e nelF altre passio- 
ni. E se agli antichi spositori diam fede^ similraente 

(a) Il Savîo al c. IL dell' Ecclesîaste: Rarsas deteslattt^ 
,sum omnem indusiriam meam, çua sub sole ^tudiosissime la» 
èoravi, kabiturus haerédem post me, çuem ignora , atrum êo» 
piens» an s tultus fatums si$s et dominabilur in laboribus meis, 
'0ttibus desudavi, et sollicitas f ai : et est çuidçuam tam vanum^^ 
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acIopcr& neirepistola VIII. a Celso, riferendo a lui que' 

difetti di mala contentezza, di ritrosia e d' incostanza, di 
ch'egli accusa se stesso. E di vero, benchè il Sanadono 
diftseuta dairopinion del Dacier quanto airepistola a Ti* 
LuUo, ne il Dacier quanto a quella a Geiso non venga 
«fïatto nel parer dcgli spositori antichi, pure per lo giro 
medesimo de' concetti, e per certe seiitenze sparse nél- 
Tuna e nelPaltra, egli c troppo manifesto, che Tuna ç 
Y altra erano ordinale a metter per la buona i due ami- 
ci, e contenevano senza dubbio de' frizzi obliqui e re- 
conditi^ pe' quali e' doyessero riconoscersi e riQsayire.. 
Aliae (soggiugne messer Giulio) sunt commendatitiae, uf 
noua nïhilo utilioris operae. lo contrappongo sicuraxnen- 
te a questa sentenza quella delF Algarotti ne'suoi Pen* 
sieri diversi: La Letteray con cui Sulpizïo consola Cicé- 
rone délia morte di Tulliola^ è il htodellù di tutte le let^ 
1ère consolatorie : e la epistola^ in cui Orazio raccoman' 
da Settimio a Tiherio^ dovrehbe esser T originale di tutte 
le lettere commendatizie : di quelle perô, direi io , che a 
principiy o personaggi d' alto affar s' îndirizzano. In tal 
maniera di lettere non si pu6 certo far meglio. L' arte 
somma d' Orazio per rimuoverxla se la taecia d'ardito, 
e metter Tiberio al punto di far buon viso a Settimio , 
consiste nell' infîngersi di conghietturar, che questi deb- 
ba saper meglio di lui medesimo quanto egli conti appo 
il principe, da che mal suo grado e' Y ha del tutto co- 
stretto a raccomandargliele : il che dopo moite disdette 
avère egli poi fatto, onde non. parer di nascondere quel 
poterc, ch'cgli pur non avea, desiderandp fuggîr Topi- 
nione d'uomo non amorevole, che a se solo ; impero st 
Xiberio approva, cVegU faccia del temfirario- per non 
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» 

essere credatb scortese , e lui pregare , clie debbà pîà* 
cergli di ricev^er Settimio tra' suoi, si come dabbene e 
yaloroso nomo ; chi mi sa dir quai più scorto e più gra- 
zioso gîro di questo possaa trovar collegatc iasieme la 
âaezza cortigiaaesoa e la cordiale amicizia ? Anche Ter- 
ao la fine deir^pistola dodicesima Orazio raccomaodâ 
ad Iccio «in certo Pompeo Grosfo^ spendendo in questo 
tre soli y^rsi^ ne'quali gli présenta Tamico, lo stimola 
a doyerncgli dar fa^ore, lo rende certo, che qutsri noi 
richiedérà mai di oosa, cfae sia altro che onesta , « gK 
mostra, che quando le buone persone hanno qualche 
bisogno, essendo allora il bello di guadagnarlesi co* ser- 
yigi, si pu5 dir, che gli amici s^abbiano a buon nierca^ 
4o, onde saria stoltczza perderne l'occasione: Filis ami- 
corum est annona, bonis uhi quid deest (i8)^ Giovenale 
ayrebbe egli potutô ritroTare più bel concetto, ne dirlo 
più fînamente o più hrevementeP Altre raccomandazio- 
ni non so io veder nelle pistole. Segniam la censurai 
Jliae conatas hahent philosophi ad frugàlitatem^ et liber»' 
tatem^ ut décima. Be temperantia, nt duodecima . Caete* 
rum in sextadecima^ ubi rus describity exiîit temere ad 

f discutienda praecepta sapientiae, A detta dnnqne delh» 
Scaligero Tepistola a Tito Quinzio Itpino^ o GrispinO) 
doyea consumarsi tutta in descriyere la yiHa Sabina : ot'* 
timo ayyiso per certo^ ond*è chiaro, lui seconde Tusan*- 
za sua non ayer punto compresa V intenzion dell* auto* 
re. Questi più yolte proyocato da Quinzio cosi per iseher- 

Vbo a descriyergli quel suo celebrato podere alpino, final - 
mente gli compiace e scrivegli in appareaza per infor- 
marlo di qnanto saper desidera , con efFetto per gentil* 
mente yendicarsi délia motteggieyol domanda^ sbrigando 
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^ pocû la desdtiziojûre, e tal^di^corso mcotninckndo > 
eh* era troppo bene investito a chî dovea leggerlo . Ma 
la maniera, che e' tîene a passar daiia yilla alla filoso- 
'fia^ puo ella esser pià dilicata e più accoita ? » Gredi- 
» mi (egli dice), questa dalce chiostta segreta è lo scam^ 
)f po mio e la mia gioja. Tu pur vivi bene, o Quinzio, 
n i»e fai d' esser taie , quai se* credato '*. Aperta cosi la 
9trada ad utiii ammaestramenti e ad uomo di toga adat* 
tî, com*«ra Quinzio^ e* la corre da pari suo, e fa bea 
vedere, che la descrizione di Ustica non fu ratgomen- 
to, ma rintroito e '1 pretesto délia sua lettefa. Sic in 
duodevicesima ingressus ^am Jisputationem , qua reducit 
virtut&m ad médium ah extremis \ saltuùlim agttur pet 
praecepta diversa^ quûeque inter se nulla cohaerent uffi^ 
nitate. Chi altro non sapeôse di quest^epistola, che quan- 
to ne dîce qui lo Scaligero, crederebbe, che ii principal 
suggetto di essa si fosse la discussion de* donfini, onde 
la yirtù si disgiugne dal yizio, e penserebbe , che Ora^ 
zio, abbandonatb subitamente il proposto , andasse sal» 
lando da paz^o di palo in frasca, e d* Arno in Bacchil» 
lene. Ma non istà cosi la bisogna. Egli prende ad am^ 
maestrar Loilio intomo al sapersi ben govemare in cor» 
te. Costui non per ancora sperimentato affettaya una fé- 
roce libertà, e temea corne la morte pur 1* apparenza dî 
buffone, co* grandi usando. Orazio dunque incomincia 
dal segnargli i giusti limiti fra la superba selyatichezza 
e la vile lusingheria ; ed è qui, dov^ egli dice queiia sen- 
tenza : Virtus est médium vitiorum^ et utrimque reductum- 
Tal fondamento era necessario a tal fabbrica. Indi egli 
•i fa a notare que* vizj , che li gran signori accarezzano 
ia se mcdesijau ed odian iieUoro amici^ percha LoUio 
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ne stia lontano. lu. terzo luogo espoae parecchi begK 
cJ accorti avvisi da osseryar&in tali aaùcizie*, la connes- 
sion de' quali consiste in questo, ch* egU si riferiscono 
tutti, SI corne a centro, al medesimo obbietto^ e pero, 
non che oiTendano^ anzi concorrono alla perfetta unità 
del lavoro. Fiiialmeote rlcordando al Giovane, che il dpi- 
ce pomo délia félicita puo cercarsî per molti ranii, e lun- 
gî eziandio dallo splendor délie corti , lo manda sopra 
ciô a consigiiarsi co'sâyj, si, che e' non erri poi nella 
scclta; ma ncl tempo stesso gli mette innanzi la propria 
moderazione, di cui tutti i desiderj son questi : SU mi- 
hi, quod nunc est; etiam miniis : et mihi vivam Quod su- 
perest aevi^ si quid superesse volurU Di : Sit hona lihro- 
runiy et provisae frugis in annum Copia :. neu Jluitem du- 
iiae spe pendulus horae, Ecco tolta del viso a (juesta su- 
perba lettera la maschera mostruosa impostale dal cca- 
sore (a). Loda costui per raro caso la settima j at sexta 
(soggi ligne) nngatrix de heatitudlnei utitur auiem verhç. 
SLdimrari ambiguë. Nam admiratio in philosopho est im- 
pressio rei novae ad causant disquirendam,. Quae sola via 
fuit prima tum ad virtutem^ tum ad scientiam : atque ex 
hisce porro ad heatitudinem. At hic ait nihil admirafi 
creare felicitatem. Intelligit perceïli rerum aestimatione» 
Bello è, che il iralente uomo accusa di ambiguo signifi- 
cato la parola admirari ^ e ne spiega egli stesso il yera 

(a) Cti les:gcrà allentamenle î capi VI. YIÏ. VIII. c IX. 
cle* belHssimi Uficj di monsignor délia Gasa^ dove s' insegna 
agi' inferîori corne debbano adoperare in ogni cosa co' supe*^^ 
riorî». ed assegnasi il roezzo tra Tadulatore ed il zolico ; ve« 
drà^ lo scritlore aver tratto il meglio dall' epistola d'Orazio^ 
allargandoDC poi e spianandone gli avveriimeoli aon <^iifil>a 
«ua maraviglio^a elo<^ueo%a e iiioadeib&.a^ 



Bcnz' ombra di dlfficoltà, ne dl âubblè. E* v^ha certo 
due spezie d' ammirazione ; V una ragionevole, che coa- 
duce altrui air inchiesta délie segrete cagioni délie cose; 
Taltra sciocca e stoUa^ che gênera in iioi spverchia sti- 
ma, o tcrrore^di esse. Or questa è Torigine di tutti i fal- 
si desiderj e timori, e per conseguente di tutte le pas- 
sioni, ond' altri fa se stesso infelice. Orazio dunquc ri- 
duce ingegnosamente ad un ,tal principio le cagion tutte 
délia nostra infelicità per presentar sotto un solo aspetto « 
i diversi errori degli uomini, onde essi a cotai veduta ri- 
^entiti, e compreso meglio dove stia il maie, si cerchino 
di sveglierlo e sradicarlo da se (a). Ne già il Nil admira- 
rari^prope res est una^ Numici, Solaque^ quae possitfa' 
cercy et servare heatum^ preso nel suo contesto, non am- 
mette la menoma ambiguità, perciocchè non potrebbe ri- 
ferîrsi ad altra ammirazione, che alla yizîosa, senza stol- 
ta mente presumere , che fosse stolto il poêla. Taie è il 
lu me délia, sentenza, che il leggerla ed il comprenderla 
è tutt' uno. Agglugni, che admirari e mirari sono yoca^ 
boll al nostro autore solenni in questo significato d' ap- 
prezzare una cosa con desiderio , o paura , e bene allô 
Scaligero potea sovvejiir di que'passi (lib.IILod.XXIX.) : 
Omitte mirari beatae Fumum^ et opes, sirepitumque Ro- 
mae, (Lib. I. epist. I. ) Ne cures ea^ quae stulte miraris ^ 

(a) Dî questo e di pareccbi altri eoncetti ai filosofia , che 
sono nel nostro autore, parla moUo bene il Mazzoni al g. XXV. 
dpi Hb. V. ; il quale ancbe sostiene al c. XXYII. del libro 
medesîmo , la salira esser pîù capace di filosofiche dottrine , 
cbe il poema epico e dranimatico^ per tanto che questt , se« 
condo l'uso anticoj son fattî per chi gaarda ed ascoUa ; ma 
quclU è strttte per chi legge e considéra a sno bell* agio. 



tt optas (epistXÎV^.) Non ûadetn miramuT\ ào discohvè^ 
nit inter Meque^ et fe. (epistX.) , , . . si tjuid mirabere^ 

pones Invitus, (lifa. I. sat. II.) mirator cunni Cupien^ 

nius alhL Dovea pôi anche allô Scaligero sovvenire, che 
Orazio non fu ne il solo ne il primo ad asar queste vo- 
ci in tal senso. da che troviamo acrilto in Tailio al li- 
bro I. dcgli uficj : Nihïl hominent, nisi quod honestum ^ 
decorumtjite sit , aut admirari , aut optare , out expetere 
Dportere, In Sallustio al €. XI. del Galilina : ibi primum 
insuent exercitus populi Romani amare, potare : signa ^ 
tabulas pivtaSy vasa caeîata mitari. In Marone al pnoct- 
pio del rustiCale poema : Quamvis Elysios miretur Grae- 
cia campas etc. E ptima anche in Lucrezio al libro I. : 
Omnia enim stolidi magis admirantuty amant que etc. Xn* 
ti Tuole il Grechio, che quanto costui dice nel quinto 
tibro : Si tamen interea mirantur qua ratione Quaeque ge^ 
ri possint , praesertim rebus in illis , Quae supeta caput 
aetheriis cemuntur in oris ; Rursus in antiquas refrruntur 
relligiones^ jfjf dominos acreis adsciscunt etc. sia il pro" 
prio concetto, a che intenda accennare Orazio col aaa 
Nil admirari. E certo egli era Epicureo al par di Lucre» 
sio, ed è yerissimOi che soggiugne : Hune solem^ et steU 
las, et deoedentia ctrUs Tempora momentis, sunt qui for- 
midine nutta Imhuti spectent^ Tuttavia e* soggiugné que^ 
sto indirettamente per crescer forza ail' argomento c6l 
dire: a S'egli si troya gente^ che sa non riceyere alcana 
n scossa ne di stupore ne di orror sacro allô spettacolo 
1» del cielo e délie stagioni, perché poi tutberanno gli 
» afïetti nostri le ricchezze délia terra e le bisogne del 
n mondo ? " Ghiaro è per tanto^ che il Nil admirari , e 
tutto il rimanénte è ordinato a distor V uomo non già 
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i&Ita religion^, ma dalle voglie e bcigbe affîinfiose. E sL 
iiofi per ultimo, ohc ed Orazio e gll altri Latini neU'usa 
di tali Yoci imitaro.no i Greci^ che col ior ^ocufjbdî^cû esprit 
mevano parimente qiiesta ingaane^ole maraviglia imadre 
di perturbazioai (19J. Qui inesser Giulio yien £aceado 
egregiamente parole intorno alla medesimità delU episto^ 
la sapiente e della satira, e mostranda appuato, che kl 
Orazio maxima pars primae, (epîstolae) satjra est y et se- 
cundae, et quintaedecime,. Poi scgUe : iota, undevicesimck 
lacerai imitatores: il quai detto potrebbe ad altri noA' 
sernbrar punta critico ; io per6 non posso non os- 
senraryi la malizia del dir solamente gF imitatoriy non. 
gl' imitatori servili^ contro.a' (juali è pur con efTetto quel- 
le epistola. E già ne! primo capo del libro quinto sopra. 
r Imitawne non aveva il nostro, Aristarca dubitato di 
sparger queste proposi^ioni: Alii verOy inter quos Hora- 
tiusy quum universam irrddereni imitationem :, sine ilUt 
non multum videntur. potjuisse. Tpse enim^ qui servum per- 
çus Imitatores appeïlassei \, in iis pedern locis posuiiy e qui- 
tus vesiigia sustulsrat Liiçilius.. Episiolas quoqms Gtaecoir 
tum, more y Phpcjfillidae^, atque Theognidisy scripsii : pra^- 
çeptis philosophiae divulsis, minimeque. inier ie. cdhaerenr 
tihus. In Lyricis vero^ quoi ah ilîis suffuratus sit loca^Jiaui; 
ffl.cile dicere possumus^ qimm illa intçriere. Ecco una. 
confusione d'idée tanto peggiore, quanto pià artificio,- 
sa., Du^ sono. 1q speziç degl' imitatori ,. che Oram 
tartassa neir epistola XIX. , chi si fa a ben pesarla i: 
^e' , che ti^ ccedon parece un qualche famoso. aatoI^ ^ 
puro e pretto^ oontraffacendone solo certe singolaritày 
Q stf ayaganzc , come se per esser Catone egli bastas^- 
^ and^re Hpcigliatp ed ^rendçUato in. un. brandeL . db 
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tdga a piè ignudi (a) ; e que*, che se pur non adoperaa 
81 scioccamente, altro pero non fanno, che cucLre insie- 
me con superiiciale pedanterîa le manière e sentenze 
altrui. Or disapprova egli per questo la vera e sana imi- 
tassione^ cioè quella, che va al midollo del gusto, e ser- 
basi libéra, ne toglie il poter essere originale ? In yeri- 
tà, non cVegli la disapprovi, ma senza dissimulazione 
alcuna, si corne ci vorrebbe far credere messer Giulio, 
se ne dà yanto egli stesso, e scopresi imitatore appunto 
de*lirici greci, d' Archiloco, di SafTo, d'Alceo; imitato- 
re cioè de*lor metri e spiriti generosi, non copiato- 
re de' loro componimenti, e perô poeta originale nel 

Lazio : numéros , animosque sccutus Archilochi ; 

non reSy et agenda verha Lycamben, Cosi altrove tutto 

apcrto e* confessa d*imitarc Lucilio : sequor hune, 

Lucanus^ an Jppuïus, anceps. Ma in che lo Imitava egli ? 
nella forma e nello spirito del sermone, non neîle pa- 
role grecheschc, non ne' versi aspri, non ne' periodi ri- 
dondanti, non finalmente granfatto ne' particolari dclle 
invenzioni e de' sentimenti (ao). Le quali tutte cose egli 
miglioro di gran lunga, e non per tanto ehiamayasi i/i- 
ventore minor^ ed infra Lucilî censum , ingeniumque* 
Quanto è 2L\X!epistolas quoque Graecorum more, Phocjîlù 
dae, atque Theognidis scripsit : praeceptis phïlosophiae di- 
pulsis , mînîmeque inter se cohaerentihus : è yerissimo , 
che Teognide e Focilide scrissero sentenze e precetti 

(a) Tocca a co^toro il bel passo dî Cicérone al c. IX. del« 
1* Oratore: Hujas tamen (Tbucydidis ) nemo netfue çerborum^ 
neçue sentenùarum gravitatem imitalur: sed çuum mutila 
quaedam, ei hidntia iocuti sunt, guae vei sine magisiro face"» 
re potucrunt^ germanos se putant esse Thucydidas, 
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alla spicciolatâ: praeceptis philùsophlae divuhis; ma Ora- 
zio scrîsse egli cosi le sue pistole ? nai abbiaoïo anzi fia 
qui veduto quai sagace coocatenazion di cose sia ia cia- 
scheduna. Foi le morali filastrooche di queMue greci 
teugono elle punto di satirescoP Ghe certo le pistole 
d'Orazio e le satire sono in fine una cosa^ e eio per 
sentenza dello stesso Scalîgero. E se Orazio non fuggi 
altramenti di confessarsi imitatore d^ alcuni greci e lati- 
nl, perché non fece egli poi motto di questi due ? Il di- 
ligentissimo Dacier non nota nelle opcre di lui pure un 

passo, che abbia a far con Teognide cosa del mondo ; 

* 

due soli ne nota, che con due sentenze di Focillide si 
convengono, c questi nelle odi, non nelle pistole (vedi 
lib. III, ode II, V. 3o., e lib. V, ode XVI, v. i4)- Cio 
non è iraitare un autore, ne scrîvere alla sua foggia, ma 
ne anche è copiarlo ; perocchè, lasciamo stare , che due 
sentenze non fanno numéro^ sono èsse anche da Orazio 
ed in altra lingua (il che sempre s* accosta al pregio 
deirinventare) e con giro espresse itiolto diverse. 

Segucndo il Gritico suo proposto di notar la parte 
satirica délie pistole, in ultima ( dice ) postquam de poe- 
tis scribere coepit^ proripit se ad insectationem aviditatis : 
il quai modo di spiegarsi ha egli pure il veleno suo, ac- 
cennando , che fra la prima parte di taie epistola, e la 
seconda non passi àlcuna legatura , o corrispondenza : 
usato vizio del nostro gran Radamanto di non intende- 
re, o yolere oscurar Parte del buon poeta. Erasi Giulio 
Flore doluto ad Orazio perché mai non gli mandava 
deVersi, e rendea vane le sue speranze. Si scolpa Ora- 
zio dicendo, che e* lo avea già informato délia sua poU 
troneria^ che chi non è povero , non verseggla , se non 
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cosi a dllctto, che V età invola a lui pian piano oon glî 
altri piaceri anche quello. de'yçrsi) cbe non oçni sptzie 
di poesia dà. nelP umore ad ognano, cbe il discorrimen- 
lo e. romor cittadino è ncmico capital deL comporre {a) y 

(a) Tutto queslo luogo d* Orasîo fu iroîtalo con bel girbo 
4a Ausonio oclla lettera X. a Paolo; e poîcl|è Î1 Dacier falLo 
non ne lia îL conIroQto s.c non in parte, noi.lo farçm p6r in* 
lero, 

^rasios psrum 

Purae stHit piaieaes nikii at medilanlibus ohstet, 
Féstinat ealidus muiis, gerutisçme redemplorx 
Torqmet nune lapidem M nune ingens machina tignumi^ 
Tristia ro6u9tis luçianlur fumera plaastris : 
Bae rabioêa fugU eanisahae luinienta mit sus. 
r nunCf el versus teoum meditare eanoros, 
Scriptorum chorus omnis amat- nemus, et /hgit urbes.- 
Hiie ctiens Bacchi, somno gaudeniis et umbra, 
T/t me inter strepitus. noctutnos^ atçue diurno9^ 
Vis cafiere elc. etc.. 
tesonio : 

Hfam popuiieœtus, et compila sordlda rùti^. 

Fasiidientes, eernimmê 
Jngustas Jerpere pîas^, et^ eongrugg putga. 

Nomen piateas perde re. 
Turbida congestis refcritur voeibus Eçho^ 

Ta ne g Jèri, duc^ da^ cavei 
Sus lutaienta fugil^ rabidus eanis impete saevof. 

St impares plausiro bottes. 
Jfec prodest pêne traie domus, ei opfirtA. subirez 

Per tecta clamores meaai, , 
jffaecg et çuae possunt placidos offendere motes^ 

Cogunl relinqui moenia : 
Ululcia seereti repetantur ut ocia ruris 
Kugis amoena seriis etc. 
HiOpo^ ai che Tcnendo U po^ija ajila coi!iclutÎQii.cj^ 



e che Aa una parte il compor malef fa I* aonio ricHcolo» 
d*altra il compor bene richiede troppà fatica, oiid*è mt- 
glio rîscrbar qaesta a pià utili cose, e impiegarla neUo 
8til<lio délia sapîenza; Quocirca meoum loquor haec^taci- 
tusque recordor; Si tïbi nulla sitim etc. Si pu6 egli dar 
progrea^ione piu regolata d'idée per introdarsi ad «n 
.filosofico ragionameatoP E questo poi doveva esaer quel- 
le, che meglio ealzasae aile circostance contemplate da 
Orazio. Egli è da creder per taoto, che le circostaiiee e 
rînclolc del suc Floro dimandasaero qaalche aavià con- 
siderazione contro a qaella tal aetei che viea formandQ 
a poco a poco una spezie di morale idropisia (ai). 

Ma fra lutte le censure fin qui acagliate da messer 
Giulio, non ve n*ha alcuna, che agguagli racerbità di 
quella, ond* egli rigetta V epistola seconda del libro pri- 
mo. Questo bellissimo componiraento, in cui Flaoco spre- 
me, a dir cosi^ in pochi yersi il più caro e pregiato au- 
go de* due poemi d'Omero, se udiam lo Scaligcro, egli 
è una cosaccia : Secunda 9cro adeo ineptus esi^ ut ah 
eniditiorilus nequeat tolerari, Quis enim dicat^ Homeri 
nugas esse petiores praeceptis philosophorum? An reçtt 
facit Jgamemnon^ quum petenti patri negat^ se daturUm 
viiginem? etc. Çuare pro Paride sustinet bellum Priamus? 
hélium , immo inieritum fiUorum , quare ' pro moecha ? 
Quare Deos adultères y ignavos j seditiosos^ factiosot fa» 
cit ? Quae tJljssis sapientia , quum irei ad Poljphemum 

Ad çaae si propems» iota eum merce iuarum 
Keni eamatnarum tUms etc. 
imita parimente Orisio nell' ode Zll. del lib. IV. 
JJ quae si prbperas gaudia, cum tua 
Velox merce veni etc. 
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ignoium^ quum ad Antiphaten? illius Pi^iliam ànteponit 
CrunittrUy et Chrynppi sapieniiae. Nolo in praesentia ciim 
Bometi puenlihus ineptiis ineptire. Gosl eg^ con dae ioi- 
peflnate d* inohiostro «pedbce il prooMflo anche di quel 
poetâ, che da tanti secoli è pur rinetaasta fonte d*ôgni 
kgiata e acioita ekK|aeDza (a a). Ma eerto poco gioya al- 
rintento dello Soaligero il domaadar, verbigrazia, se sia 
oneato^ che Priamc aoatenga tante aciagure per una fem- 
mina didleale. La proposiîione di Flacco è, ohe da Orne- 
ro s'inipara laeglio, che da Grantore e da Grisippc, 
Ddfi par quel, che tia belle ed utile a fare, ma quelle 
altresl, ch*è nocevole e vituperoao: Çui^ quid sit pal- 
chrum, quid turpè^ quid utile ^ quid non ptanius (a), ac 
meUus Chrysif/ffo tt Cranlore dioit E ne da pruova ap- 
pttnto la guerra trojana^ la quale Scullorum reguni > aé 
popuhrwn eontinei aeiius, si Gome le avventure d*Ulisse 
conteAgoûo la ditnoatrazione della sarieaaa d'un uomo 
raecolla da luiiga dperienza di mille inganni e pe- 
ricoll coo cauto af redimento* e con forte animo in- 
eieme * affrontati e vinti. L'Iliade e T Odissea sono 
in fatto le dae gran pitture della pubblica e della 
prirata vita; le qnali niuno ha megUo al vero lu me 
coUocate^ tutto divisandone il di^egnOi TinteUetto e la 
perfesiotie, che abbîa fatio Timmortal Ttnceiizo Gravi- 
na, le cui parole al cape sesto» al decimo e al decimo- 
aesto delptimo libro della Sagion poetica (b) chi ^i farà 

(a) Cosl il BeDt]e)6« e aon pleniùs, 

(^) Vedi aocbe il too diêcorso ,• che seguiU al libro delU 
IragedU • e 1* epistola latikia de pàesi in principio. Fart* 
meute le^gi il Mïiffei a! capo lerzo deir arte ma$ica anuk. 
çhiiala. 



a pondefare^ comprenderà tfoppo bene là yaniasinla leg« 
gerezza di quelle di itieseer Giolio. Ne' si dee (dîoe il 
Grafîtta) reearc « hiasimo ad Omero, se appUea genj e 
passioni umane agfiddii, nov^ solo perché^ «/orne ptne* 
îrare negli animi rozzi t idem^ Usognb vestirli a prôpor^ 
zion deïle menti^ ^he Ta^ean da rictvere (a3) ; ma ûltre* 
si perché que^ nurtù al parer de'saggi altro non erano^ 
ehe caraUeri, a eiascuno dc'i/uali si ridueeim un noâo 
JP attributi simili; e tittii i rarf altrîhuU insiethû rappro^ 
sentavano le Parie essenae di fuite le cose ereate^ mleca» 
gioni tanto natundi^ fuanto morali . . . poichè ^uando ' 
Omero parla da jenno, egU pose la vera Deisi^ una , eà 
imntensa ed infintta^ e J^ogni effetto produciiriee ^ ^ual 
fo non di rado comparir Giove ee. (a4)' Non aol duoque 
Omero inaegïia morale appimto eaempUficando la firtii 
ed i fizjy e le contraria conseguenza mostraïKd* dell' uni 
e degli altri; ma la iasegna altresl pkmiuè^ ac melius 
Chtysippo^ ei Crantote^ e d'ogtit altro fifeiofattte per 
«peata ateaaa mgioM, che gli aaampli, aperialiBetite re- 
cati al colmo, e, nel bene e nci maie, ai aom'fc «fioio 
délia Doasia, eatrano e stampaa nell'animo idée vie pià 
«hiare ed effioad di tutte k éattrine specalalive^ e del* 
la atoria aaiedeaima (aS)^ Laonde aaTiameate il Hollia<^ 
aella Maniera S inàegnare le helle lettere di principio a| 
oapo primo iatarao alla leltara d* Omero coa qtteate pa« 
rôle: Velogio magn^o^ ehe fa Orazio de* due poend 
i Omero col prefetùU quanio alF isiruzione «* Hèn de^piU 
stthUmi fihsofij non è in eonto alcuno eceessivù (tom. f. 
Vedi aache il Mattoni al c. LXXY del lib. !¥.)• L# 
flchierameato e Tesame, ehe fa quindi il Fraazeae da* 
bto^hi più iasigal di Ui peemi| e la bdla meaaei ehe ne 



ricoglie di preziosi aoiinaestrainenti, fiaisoono dl gin«tf- 
ficare e la sentenza di Flacco e la confermazione di lui. 
Che se poi in ordine agli omerici iddii qaesto letterato 
a' accorda più tosto con Cicérone e con Longino , che 
col Gravina ; noi potremmo a un bisogno ribattere au* 
torità con autorità, e ragion con ragionè (26) ; ma qui 
basti osservare corne ci6 poco rile?i al proposito noairo, 
non toccando Orazio tal punto. Bene e con Iode lo Sca- 
Ifgero parla delF epistola prima del primo libro , non ai 
perd, fthe e* non vi creda acoprir qoalche bruscolo: Te- 
*rum ubi ait: Nunc in Aristippi furtim praecepta relabor» 
Et mihi rea, non me rébus submittere {a) conor : t/uo- 
modo res sibi^ non se rébus submiitat? namque ArisHp' 
pum, ut ipse aityOmnis decuit et status et res, Quippe 
omni et loeo et tempori et personae non solum cedebat^ 
9erum etiam serviebat. Haud ita.Diogenes^ qui ne pofypo 
quidem crudo sese volùit submittere,, jQuesta obbieziona 
almen nella prima giunta par da non disprezzare , e lo 
8les40 Sanadonoj mal comprendendo la eonyenienza di 
tal sa&timento col costume d'Aristippo, (raportè il se» 
condo verso più su, doye délia stoica filosofia si ragio- 
na. Non cosi il Dacier, ne il Batto, di cni si ?egga il 
Saggio sopra la morale di quel filosofo. Il nodo non ô 
pero 81 difficile a sciorre. Egli è già noto, che corne gU 
stoici riferivano tutte le azioni al comun bene degli uo- 
mini, cosi Axistippo le riferiya tutte al ben proprio, cioè 
al suo Ycro e stabil piacere, del quale unicamente an- 
dando egli in cerca, si s'acconciava a tutto quelle «che^ 
il tempe^ il luogo e le persone pur ricbiedeyano (i)^ 

(<i) Il Bentlejo legge subjungere, 

(h) Ferd Slratooc^ coq»' altii yogKono, Plttonè éh\t m 
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Qoindî vero è in apparenza, oVegli sottoponeva, corne 
lo Scaligfero dice, non le cose a 8è> ma se aile coae ; in 
^etto per6 è verissimo, che cosi adoperando non per 
vîltà, ne con legato e senrile animo, ma liberamente, e 
tanto solo, qaanto ben gli mettesse, egli yenira, chi di- 
ritto gîudlca^ a sottoporre non se aile 000», «m si bene 
le oose a se. E nol dice in fatto egli stesso per bocca del 
medesimo Orazio , là dove al cinico Diogene , che nel 
mordea, rende frasche per foglie (à)? Scurror ego ipse 
tnîhiy populo tu : reetius hoc^ et Splendidius multo est . 
equus ut me portet , alat rex , Officium fado : tu po-. 
sois vilia rerum Dante minor, quamvis fers te nullius 
egentem'i corne dicesse: » Egli è un falso principio» 
» che il aaggio non abbisogni di nuUa: il aaggio è 
» uomo, e corne taie abbisogna degli uomini: senza 
» Faltrai soccorso né anche tu non sai vivere [b). E po- 

éhglit./i i€ soio è eoncêdaio portare e laj(foggiata e laê€hia» 
ptna. A ehe accenno appunlo il nostro poeta nelP ep.- JCVII. 
HmidUbei iadmtms eeUberrima per heu podet; Persomaii^fuê fe» 
rmi non inconcinnus uêramquet viene a dire, e di ricco e di 
povero« e di morbido e di seTero. 

Ça) Epist. cita ta. Questo' dîalogo fra Dîogtne ed Aristtp* 
po: Si pranderêi oins patienter ttc. si legge capOTolto io Ya» 
lerio Massimo al e. III. del lib. IT.^ ed in Tolgar. traslatato 
ne* presîoai nmmaesiramenti degU anîiehi, ditt. ZZXVI. mb. 
VII. cosl : In Siragosa Diogene fiios^fo iavando sue eràe» Jri-» 
etippo li disse * se tn polessi adalare a DionisiOf tm non man» 
geresti queste cotali pipande; ed eiii rispuose : nnmi se in po» 
iesei çaeste eottUi vipande mangiare, non nduleresti Dionisie^ 
Hella stetta guisa è, ancbe in Laersio al libro VI. « se non cbo 
in Inogo d* Aristtppo« il proTocatore si fa Platone. % 

(à) Aristîppo andava alla pratika e realtà delle cose : gli 
•toici poi co n sotttlt astrisioni cbimeriiMTaDO paaumanta ^ 



n 8lo ciQf quai dî ool dae si sottomette aile coae pli 
» baMamente? tu a me ria&oci| ch*îo fo îl bufifone 
» a'iirandi: in b«OD*ora, e ta il fai alla plèbe. Dirai 
M forse, che mon senri tu a qiieata, ma queaU a te ? ottl- 
» mamente ; e oosi è 'û ref% ehe «è aooh* î^ fo il buffo- 
» ne pe' grandi, ma per me tteaao, ed esai a me servo» 
» ne, non ie ad essL Siam danqoe pari ael fine , •nelia 
a tcelta poi de'mezsi îm pensa^ ae e* sia pra enore inter- 
1» tenere il popelaeiHo, o i aignori, andarai e guisa dî 
I) pakone aecattando i toaai (a), o «vere a palagio alberr 
» go, tavola e eayaUo di bando *\ Era duaqae eostanza 
dî filosofioo soopo la yoltabiie généralité d^Ariatippo, 
era saperiorità rorrendevolecai, ngno Toasequia Ne 
per attro Feramente e' peCera come atteggiarsâ a tutte le 
eiroestanie, e tatti i personaggi vealire , ae non perche 
avf a rittteUette non obbligato ad alcuna aenlensA, ed il 
caore non ligio d'alcan afFetto, ed era sigoor di se, e 



Seaec» neïï% IX. âe\U mie letttv« et •pkga Appvotîna 1« 
cavilloM dittÎMiOD 4i Crittppo : Jit» smpimmUm mmlirn f iw 
éigtrm» 4à tmmem mmiiU Uli rebms a^«# ««##: eamirm» Mlmit^ 
mmllà ra opus estx nuUa amimre êtU mii»*ed*mMu9 &g9t.,,* 
#fenf emm macesêiimtis 9êi% mikii amUm «ee^fM ^mf^ienii 
mêê .... Qmm&Ê tmaten /mim^m €êi mitm saphmêù^ #i sùtw ami* 

, eiê rêlim^maivr ÎJtp âêMsHum IUêê» êf^êlmt ^mmiiè esi 

JWi#, fumm rofluto mmméo .... •ae^mimseii sièi, tù^UitUmibuM 
e«cf Umdiimêt ete. Troppo ben â^oqv» s'appice«T« AritUppo 
• c«Ui soiami, oade dar la btrU al ei«ico Gtov« accaltoac. 

f«> Lt vart ciaici aoa cliiedavaa èmnmt est emm («««• 
teasia Seecca al c. XVII. M lib. n. 4a' Btae£cî ) imi^temhf- 
Ms rmê» p—ter% mmmmms, mi eovummsrt. Yedi qaîvt d'à» cî- 
ttiio poeo «ampolgaa, cha chiaae ai ra Aaltgoau» «a Uleat«. 
Çatui ricebi immagiiiBfî a*scroecoai veri aoao aodie bei» hm^ 
f Uaati da Itoeiaoo wnf Miimêeifsii. 



• 
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nJomloator délie cose, ognora |ire9to» dore ca|^oA ti'aTes» 
êCy a prencferle ed a latciarle, Di qui qaella sua fiiinoaa 
rlsposta d'intornp a Laide: iè posseder^^ non essôPe poi- 
seduto (d)^ la quale è qome un eompendio délia sua vi- 
ta e filosofia (i). Kimaisga per tanto nelVahtîco poslo 
il Ycrso d*Ora;sio, e più lo Sealigero qou domaottH: quo- 
modo tes sihi, non se rébus mhmittat? Ma eerio egli non* 
doyea gustar troppo il midoUo délia «dotfrina d' Aristip- 
po, si çome quegli^cbe avea raoinia oioiea; e hen era* 
do, ehc la bellissima Laide a un bisogno ayrebbe fiitlo 

(a) Haà0Os non habeor a Laide , trftdotte Tttllîo aell'tp. 
XXVI. del lib. IX. soggiugaeikdo s Çraeee hoe mfU^s^ Ha ne 
Saltustîo Don seppe esprimere în lalino un simîl «Goocetlo al* 
trament! nel sno GiugurU là do?è acrits* «1 o. II. Jnimns in'» 
corrapiuss aeiernag, recior hnmami genêriâ, ngit, ^f* haà€i 
cuncia, neq^ueJpse ha^iur, 

{b) PiacarolUsîms è la caotesa «opra Aritlippo oel Due 
voile accNSato de] pr«dalto Laci^Do, fra la TÎrtù e la moUea^ 
sa« 1' uns e TaUra délia qnali îl «osticne par sno a gara in 
giiidieîo, quella addueendo le opéra o i ragioBamenti di litii 
queata ricordandoiia la porpora» la ghirUodej gli nnguenlh 
Ma la Giusti^ia non tuoI decideroe, rimcttendoai alla seatea- 
sa, Ghe darà 6io?e aella lite del Ptacere con lo StoiciiraOi 
de' qualî chî vioceri, qnegli ai torrâ )»ttre Aristtppo par coa'a 
sua. Qucalo Glreaeo per allro Belle f^iie ait incaniû,' e nel 
Farassiiô è dal medetimo Lueiano dlpiato coma perfeaioDa*' 
tore delf arle de'parasaiti alla aorte dî Dianiaiotl (îranao, e 
aonie arçbimandrUa de^ ghiolti« intaoto^ cba quel priacipê 
vuandava ognî di i aiioi cuochi da lui a scuolà. Samma P9ro 
( die' egli ) propo^iti ipêius 4Sif mnnia eomiemn&rê, êmnièus re^ 
àus t$iif ^ndiqttfi uoUtptaêem conçaiFere^ OomaDdalo il Savio 
Demonatte a quale infr< (utti i iloaoi egK àeêse la palma : 
,, luUi (rispoaa) so'no degoi d' ammij'aaione ; ma io venero 60^ 
^j crale« anmiro Diogeae« amo Arîstîpi^o**.' 
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di costui qael medesimo, che di Diogene fece, allora clf^ 
il rubizxo yecchiardo passeggiava smanioso a lume dt 
luna aotto le sue Bnestre riguardando par lei pur le! , 
che col galante Ariétippo prendera ii fresco^ e di si paz^ 
xa figura fSM^a le maggior risa del mondo. 

Saec de epistoUs in universum : ( conchiude il critt- 
co) illa privatim. Multi penus frigidi^ aut incompti. Ma 
noa ne cita, che soli due: quid enitn ineptiùs illoP » Yi- 
i> ribas uteria per gUyos, flamma, lamas *'. Questo ver- 
so è nella pistola a Yinio, di cui è dette di sopra . Vi« 
nio, che doyea recare ad Auguste un plico d'Orazio, 
cià era, corne per alcuni si crede, la prima pistola del 

aecondo libre (a), fu per awenlura un cotale omiciatto 

• 

(«) lo perd direî, che fosse stato un Ciseto di varj com* 
poiiîiii«ati« raccogliendolo dat testo proprio délia leltera a Yi* 
DÎo : odiumgue Ubellis Sedalus imparUs etc. e WaseieiUum por^ 
tes Uèromm; cd in ûnmt Carmina» çuae possimt etc., che mi 
ék îndisio di odî. Chi porté alV Imperadote Tepîstola a fui 
diretta, fo per a^Teotura un Dtont8io> poieliè di taie epistoI«« 
pîù che d'altroj par Teramente sîeno da tntender queUe pa- 
rôle deii' imperador medesimo nel frammento d* una saa leU 
tera a Flacco» che sta nella costnî vita anttca » Protalii ad 
me Dionyêîue likeUum tumm» que m ego» ne mecosem te, çuan* 
tuliueumque est» boni coneuio. Questo Dîonisîo poî chi si fos« 
se« îo non so. Gonosco dme Oioms) letterati in Roma al leva* 
po di^M. Tnllio^ 1' uno suo servo e bibliotecario* che ruba* 
iogli moiti presioai libri a' era fuggito in J)alma«iaj onde il 
padroD ne scrisse colA a Vatinio ft a Sulptcio (cp. faïu. 
lib. T. ii.lib.XIU. 77.); l'allro libertîno e maestro de' gîo* 
▼anî Ciceroni, ma creato di casa Altico; caro da prima aTnl* 
lio« e da lai Commendato di dotlrina e lealti, e trattato ce* 
me un Paneaio^ un Dicei^rco, un Artstesseno ; poscia per la 
sua ingratîtudine odiato sommamente, e dichiarato di bnona 
ttemoria sij ma loquace « boa alto 1^ insegaare* (Ep. ad Att 



i3t 

di grossa pasta, o vogliamo un Aaovo granchio ; onde 

ira per questo, e perché ayeva clal padrc cre4îtato il SO' 

pranaome di Asina, che il Pàllavicini Tolto col suo gar- 

bo Jegli JsinMi\ il poeta gli scrive gioeosameifte accen- 

oando di basti e some (a), e 8Î gli dicc ; » Se il carieo 

) délie mie carte ti grava^ e ta innanzi lo getta via, che 

D tu per dispetto nel batta in terra là dove recar io deî, 

» corne i cestoni un somiere. Beae userai tue forze a 

D tra?alicar poggi^flumi e paludi (h)\ ma corne sarai 

m 

Hb. VII. 4* VIII. 4* I^- 13.). A ragîon ai tempi e Ticende 
iiinan« potr«bbe quai 8*è V uno deMne essere slato il porta- 
iore di qael libre Uo d' Orasio. Ma tutto è inoerto ^d oscnro. ' 
(a) Anche in TulHo al cap. LXIV. d«l libro II. dêl)6 
/ Oratore si lâgge un frisao di Sc^pione a Glaadio Asello ca-* 
vato dal toprannome con allusione a an proverbio : Ui iUud 
Seîpionist qaum Âseilus omîtes prooincias stipendia merenlem 
'se peragrasse gioriareiurt agas AselTuni» et cetera. Dova il 
Tumebo vaol dtre« cbe vi s*intenda: si èopem agere non po» 
tes; e lo Strabeo : emrsum non doceàittir. Il p. Gaotoya' neUa 
«ua tradttzioae senibra star col tecondo : Caccia pur P asino 
^uanlo vuoi ec. Ma egli v' era forse un equivoco iale, cbu 
Asello poteva interrdere, cbe Scîpione gli dîcesse a gran Io- 
des 9a pure da Asello, corn' altri avria detto ad un Fabîn 
Massimor 9a pare da Fakiùt Agas Fabiam, 

(A) Dante usd lama sempre in fotza di luoga eoneavo e 
èassOf corne etterva il Morando al c. XX. deirinferno« non 
saj>endo e^li intender corne la Grasca possa provare^ cbe /a- 
ma sîgnifichi pianura e campagna» o su qnal fondaniento il 
p. Tenturi affermi * cfa' elia «ia quel che di piano si stende 
àtngo i fimmi ec. E qnivi medesimo e* nota^ che un antieoin- 
te^reie «T Oraniç dice» che ie lame son le lagune maggiori» 
che eontengono t aeçuapiovana. Aquae collectîo» spiega guS" 
sta poce FesiOf e p* ê chi la dériva da XaifÂoiy che signîfica 
g«la, e fu traportaia poseia a s/gnificara le fosse de* fiumi e 
U voragini dalle st^ade.. 
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M gianto al luogo, terrai custodito il pîego coh belln gra* 
>i zia, e non dirai aile brigate d' esaer audato portando 
» Tersi per Gesare ". Or ecco il Vinhus uieris per cli- 
vos^flumina^ lamas, come legato ool rimanente, non che 
tfia cosa sciocca, {quid ineptius illo?) ma dis^na per 
cccellenza un asino, che del troppo peso cammina for- 
xataniente su per quell'erte, e di qoe'fosaati e mate fit- 
te cava le gambe a fatica. Qoesto medesimo poi diren- 
ta più Cako ove ai conaideri, che Tinyolto commeaaogli 
dal poeta (che che vi si contenesse di sao) era certa- 
mente non grande, da che Augoato atesso motteggiava 
sempre Orazio come a'egli temesse di far de'libri più 
grandi délia piccolisaima ma persona (a)^\\ quai monar- 
ca dee perclô aver preao di qaesta si caricata ed Ironi- 
ca istruzione a Yinio incredibil diletto, e bene Orazio 
si sarà proposto, scrivendola, un simil fine; bènchè poi 
con la celia yi si veggano raescolati accortisalmi ayver- 
timenti. 

» Yerum (segue messer Giulio) ubi oves furto, 
morbo perierc capellae ** : apud nos quidem ovis pecus 
morhosius : quamquam in lihris pastionum aliter scriptum 
est, Questo verso è nella aettima epiatola, dove si coif* 
tano le disgrazie deirinsalyatichito Yoltejo ; e yeramen- 
te potea lo Scaligero risparmiar 1* inconcludcnte sua os- 
serrazione, quando egli già non ignorava quelle degli 
anllchi maestri d* agricoltura. Il Dacier a questo hiogo 
adduce il famoso detto di Marco Y arrooe , che niuno 
di testa sana promette sane le câpre, da db'elle non sono 

(a) Vereri aaun^ mihi viderÎM, ne mejores Ukelii ini *àu» 

quant ipic eSy nel cUato frammento. 



tt>a! senza fobbre. Ma niciitespiu aceoneto délie parole 
di CelumeUa al eapo settimo del settimo \ibto : ÀUa ge* 
nerft^ quum pestitentia v^xaniur, prius môrho €t kinguo-^ 
ribus maeescunt, s^lae capettae quanwû epimaç atqut 
hilares^ subito concidunt^ velut aliqua ruina gregatim prO' 
siemantur. Or mostra, che il morio periêM cmpeUae d*0- 
razio cjeaod «ppunta UBa ek fatta kuproTriM moria, en- 
de in piociol M'une il pevero Yoltejo si ride {Nrivo an- 
ehe del siio gregge eeprino, e fu in sul di^>erarsi. Etiam 
€3t aâverUnittm (mira sernpolosità d^ttone!) quo sensu 
Penelopes prooos appeïUa eponsoiis. j(^U eei spopondit^ 
oui despendit? Ma Oraaio aéatta con grm iiaessa tal 
voce àçM anianti di Penelepe , petehè ciaseuno dî essî 
già si credfiva averne in pugfno le nozse, dando lor pa- 
sto la scâltra doaiia ; e perché tutti adoperarano in ca- 
sa di lei per foripa, corne si foase alla a tatti giurata, 
festeggiando e sgoaszanda la roba del ?ero Io»taii mar 
rito. In cio donqne io a^en TCggo esaer, che una loeu- 
zion figurata e di più TÎFa signifîèaaza, che se dette 
avesseproci; il qoai Tocabelo non .iapiogara ces) bene 
ad assai qoella Iof prasunziene e soperohieria. Dove 
anche si noti, ebe il' passe d*Orafio^ û quide è nella se» 
conda psstola del libro primas Nos mimerus sumus^ et 
fruges consumere natiy Sponsi PenelopoCj nsibulones Alcù 
Hoique y In cuie eurandm plus aequo opetfoêa juveniuSj 
non conliene già stevia esalta^ ma banal satiresca eom« 
parazione , dicendo : » Noi siam gente nata a dare il 
» guasto aile pagnotte, siam corne coloro, che neHa casa 
» di Pénélope si portaran da sposi, e fcceano correre 
» il giuoco con la lor mestola ec. " E perô sta bene^ che 
il parlare vî sia esagerato anzi che mK 
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Lo Scaligéro ioUato per dîscarico di coscienra ra 
ool fuscellino cercando ogni micolin limaso : Proêierea 
(egli dice) ne ittud quiiem praetereundum : ait enim^ se 
ponere vtfsufl, et cetera ludicra : ai çero qui sibi constat, 
tôt postea versibus compositis^ non depositisP In yerità o 
îl cenaor pretenda, che Oraxioi areado proteatato al 
yerio decimo deli' epistola prima del primo libro, d' ab- 
bandonare i Teni ed ogni altra Giancia per tuCEEursi tut- 
to ne'grari atudj : Nunc itaque et versus et cetera hidi" 
cra pono , doyesae qaiyi tronoar di boUo esaa epiaiola 
per attener aua parola; o yero pretenda, che ahnen do- 
po octale epiatola egli non doresse più reraeggiare 
(ch*io ben non «o in qaal de* due aensi ai atia quel po- 
stea): in ogni modo la censura dd qui sibi constat non 
puo esaere più ridicola , quasi ad altre contraddizioni 
ragguardar ai debba in uno acrittore, che a quelle di 
concetto (a)/o quasi qui venga in considerazione non lo 
scriltore^ ma Tuorno. Certo il nunc pono del nostro non 
prometteya altramenti, che quel verso fosse Tullimo del- 
Fepistola ; bensi più tosto, che quell* epiatola fosse Ful- 
tima délie sue composiaioni in verso. Falli dnnque egli 
délia promessa t fîdli, e buon per noi . Maie per messer 
Giulio Cesare, che non avvertk^ Tusanaa de'poeti esser 
quella medesima degrinnamorati, li quali giuran le mil- 
le volte di lasciare le loro donne, e poco stante e* vi tor* 
nano *, ne gViddii atessi (dice Ovidio (&)) non si recano 

(a) In queste medesime godoo per6 i poeti di grtndîssî* 
mi privilégia corne si pnà conoscer leggeirdo il c. LXIV. del 
lib. III. del MauODÎ. 

(6) JapjÊiter ex alto perjmria ridet amantum ; Ei jubtt Me». 
Itoë $rriiu ferrt jf«l«^. lib, I^ delf ArU«. 



a maie qncgii spergiarl. Il simigGaate fanno î poëti, rU 
dendone allegramcnte le mase, che ognora volenûer il 
riaccettano a penhenza. Orazio poi in qaeato particoia- 
Te, per confeaqione aua propria, era un solenne bngiardo 
inaino a negàr di fiir versi allora che più vi si inaebria- 
va dentro : Ipse ego, qui nuUos me afjfirm» scribere ver^ 
3U3, Invenior Parthis mendacior v. et prius orto Sole rigilp 
calamum et chartes et serinia posco (libt 11^ ep. I. )* 

Terminato per cotai modo dallo Sealigero il formi- 
dabil processo délie satire e dell'epistole, egli rivolge le 
acute armi délia dialettica sua faretra contre a cpiella, 
che si chiania comunemente V Àtte poetica, e tosta di 
primo lancio Tonora del titol £ Arte senz arte. Già note 
sonp a bastanza le varie opiniooi degli eruditi intorno a 
quesfo lavoro d* Orazio, né sono meno Le diverse maniè- 
re, onde alcuni si stodiarono di recarlo a forma più re* 
golare e ail'ammaestramento altrui piii opportona : fra* 
qaali darà mai sempre degné di spezial Iode il iDoderno 
signor Petrini (a), L'ordioe da loi dato a siroil compo- 
nimento a me par si giusto e si acconcio a tutta com- 
prender chiaramente la division délia materia e la tela : 
Vnde parentur opes\ quid alat formetque pœtam ; Quid 
deceat^ quid non; quo virtus^ quoferat error; ch' io fo 8ti« 
ma, che Orazio medesimo^ se tornasse fra'vivi^ ringra- 
zierebbe il signor Petrini o d'aver restituita ail* opéra 
sua Tantica disposizione, o d'averle quella donata, ch'è 
forse la più propria , ch' uomo pôssa trovare , e cui 



(à) Il suo libro lia per titolo; ta poetica di Q. Orazio 
Flacco restituita ait ûrdine^ suo» ec. Borna 1777* nclla \stam» 
peria ztmpettiana. 
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altra menti, che in un forbito speccliîo puo yagheggiarsi 
la cara immagiae cH Flacco satlrico e liricou L' illustre 
letterato avolge singolarmente il punto del lodar gli ami- 
ci e '1 monarca^ e chiaro dimpstra, niuno aver ciô fatto 
mcgllo di lui, ne eon più d* accorgimento, di propriet^ , 
di modestia. Chiamalo appresso un poeta^ che filoso/oj 
non un^losqfo^ che poetizzu; e a ragione. La quai Teri- 
tà se tu vuoi sentira, coofronla la sua piacevolezza e 
disinvoltura cou la gravita rcgolare e la rigida see- 
chezza (eecetto che negli altieri esordj e nelle vive de- 
scrLfiioni) del difficil Tito Lucrezio (a). Il che io dico 

si riferisce un* opéra de! sigoor OiiH[nereii reltorc deUe scuole 
d'Âlnsterdtni topra le îinpiilastonî date ad Oraiîo« o pîù to* 
ato rinfreacate dal atg. Mertier oella sua àerrttta da notte, hm 
swddetta opéra è divisa în due dîtcofsi. nel primo de* qaali $\ 
conaidera in quel poêla roemo^ ne! teeondo il ciltadino^ e 
giuaîificasi in og.rii parte co* inmî presi dalla &ua vila e dalla 
sloria de'lempi suoî. Leggerai par con profilto Tarticolo d*0- 
rasto nel tome primo délie' Q»ere/élf*.9 littéraires, 

{a) EMgame si» ma diJfacUe il chiamd Quintiliano, (Itb.X. 

c» I. ) né io irilaudo coiiie il Gfavina (H. F. lib.X, c, XXVl. > 

potesse di ciô riprendf rlo, ed ammîrare în Lucrexio saaviià e 

facilita ; e cbe eoaa si vedesse d* alléger corne opposto il gîa- 

dtcio di Cicérone» che in quel pocma non riconosce moP.i ftt^ 

mi d'ingegno, bensl m»fto itarte (ep. ad Q. fr. lîb. II. it.). Or 

i* art^io non a* accorda egli aasai bene con la diffieokà e 

non è egli anfti un companso alla non ricchisaima» nè^a^tto 

sponlanea nalura? Ma difficile si è Lucrezio e spinoso esîan- 

dio per tïonto dalla nialeria» sariTendo di cose fisiche e melafi* 

sîcbc; e qiieslo pur Toîle (s* îo non m'înganno) denotar Fabio» 

cd anche p«r queato aTverll, che e' non pbô dare agit stodianti 

la /rase, eioê il càrpo delt elequênza» corne autore, (inlerpelro 

ip ) cbe sponc argomento lonlanissimo da' comoni aeotimeoti 

edaiïe(li« oMre a])o sporlo con SQ^eri e recoodiU« e îo parte 
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pèr rispetto aile indoll degli autori, le qaaii hêti si pu6 
conoflcere eziândio da componimenti di diversa natura 
quanto sieno infra loro o simiglianti o diverse. Secco è 
perd ii latino satirico nelle narrazioni (dice il sig. Da- 
ca), € non ha T anima del Lafonten&y onde quasi sola gli 
resta T ag^iustatezza delT applicarle. Sembrerà altrui que*, 
sto confronto tra Orazio ed il Lafontene troppo più 
concludente, che non sia quel tra Orazio e Lucre;$io, 
poichè qui si tratta dl scritti d'una stessa ragîone. Tut- 
tayolta in lavori appunto d* una medesima qualité ca- 
dono spesso tali fini e avvertenze^ che due autori an- 
che d'indole simili fan no a bello studio camminar per 
contraria via, e quindi rendono più incerto il giudizio 
in su rintrinseca simiglianza de' loro ingegni, che ncj 
rendano altr' opère da lor composte in dissimil materia 
liberamente, e senza pensar l'uno all'aUro : tahto più^ 
che nel nostro caso egli è pur da riguardare ai diverse 
gcnio dellç lingue e gusto délie nazioni.] Or io non so^ 
se il Franzese potesse^ volendo, esser concise corne îX 
Latino; so ben, che il Latino non doveva generalmentc 
esser fiorito corne il Franzese; ma dico, che, volendo, 
egli avrebbe potuto, posciachè in due o tre storieUe 
anche fu. Avrebbe perd il sig. Duca fatto mciglio i con- 
fia se avesse ragionato con Luoio Seneca ( De otio sa» 
pientis)^ che plurimum âiseriminis est^ utrum oliqua res i 
propositum^ an propodti alierius aceessio sit. Altro fii 

âîsmessî parlarîj bencbè generosi e purissîmî . Intorno a clie 
veàl anche îl Laczariai nelle Osseruazioni «opra la tradusion 
lattane dal MarchetU. Cosi già non ai p.oirebbe chiamar difi 
fieil Virgilio ne'Ubri délia ViUa^ dove a un granpeszo eglt noA 
h ftanio fisico e maestro d* agrîcoltara, quanto poeta. 
Toi. V, xa , 
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flntendimento d^Orazîo, altrô quello del LafontenCi 
che da Orazio si diparti awisatamente quanto potè il 
più. Il Lafontene era favolatore di professione, ed ogal 
racconto era per lui un* opéra intera: quindi e* voleva 
€ poteva distenderlo, abbellirlo, careggiarlo a talento 
Stio. Noa cosi Orazio, al quale i racconti servivano per 
immagtnî, o per argomenti ordinati al rimanente del di- 
acorso. Iraperè ayrebbe offeso alla proporzione del tutto 
facendogli altro, che puri e stretti. Pur nondimcno, do- 
ye ragione lo comportaya, egli ne pose ancor dî diffusi, 
e^ come ho accennato, di scherzeyoli e ornatL lo non 
li citerè^ perché n*ho altroye detto il doyere: sol taoto 
protesterô di ayeryi troyato sempre taàta grazia e sapo- 
te, che le^endo le stesse cose in lui e nel Lafontene a 
vicenda , e' mi parea par sentir non piccol diyario e 
vantaggio deU'antico sopra il moderno, ed il primo sea- 
ca danno délia yiyezza più candido mi compariya e più 
syelto. Nel qûal giudicio, ayyegnach*io prima dubbioso 
stessi per la mia imperizia e per la somma riputazion 
del Franzese, ora mi sono, confermato sapendo come 
Tabate Brotier nella sua edizione di Fedro, oyunque 
confronta Orazio col Lafontene^ il primo riconosce tut- 
tayia aach'egU per yinoitore (a). Ma forse il signer Du» 
ea ama in questo génère i fiori sparsi a man piene , ed 
lia per secchezza la bella semplicità: il che se è cos)^ 
certo è secco anche Fedro, corn' egli dice, e non è Ora* 
zio paragonabile al Lafontene : aggiungo, che il poyero 

(a) Vedi l'Andres àélV Origine, Progrès^ e Sialo atluaU 
^ ogni ieiteratura t. I. carte 4^9. ediz. di Parma ; e vedi anche 
il non mai a bastanza lodato Saggio del Berlôla sopra la fVai 
pola. 
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Esopo 91 rimane afFatto una mamniia. Di q[ue8ta pleco-» 

ia eccezione per6 il signer Duca compensa molto larga* 
mente il nostso Flaoco non cessando d'aminirare nello 
sue odl l' affetto, e quella, ch*oggi si chiama tenera sen- 
sibilità^ é un certo particolar^ genio e soUevamento di 
mente nelle lodi de'suoi Iddii^ per oui io dichiara^ 
non ' elle r ottimo de'loro amici, ma proprio il Fene* 
lone del Lazio. Nuora idea in vero è questa d'Ora* 
zio spirituale e diyoto^ di quell* Orazio cioè, che chia- 
ma se stesso Parcus Deorum cuUor, et infrequens ( lib. I, 
od. XXXIY ), e che avea per norelle sacerdoti ed al* 
tari. Né io già nego, ch*egli facendo il pDeta non indi- 
rizzi a tutte le diyini(à ed a Giove in particolare de* ma- 
gnifici versi ; ma corne leggere in questi un oaor toc- 
eo ed ardente di religioso zelo ed ossequio, se e' non 
r avea ? Tntto si risolye in yaghezza d' immagini fayo^ 
lose, o in grandezza di cerimoniè solenni. E in généra- 
le io dire, che Orazio ndle poésie liricbe ha certamen- 
te dell'affetto e delta passione, né eib solo nel Dialogo 
fra lui e Lidia (lib. III j od. IX.), cui solo mette più 
Tolte in campo il Duca franzese ; dove le canzoni a Set- 
timio (lib. II, od YI.), e Neera (Epod. XY.), alla nave 
di Yirgilio (lib.Iy od.IIL), e rarj Inoghi pofiea additar* 
ci in qua e ih là ricchi di qnesto pregio ( Yedi lib. II, 
od. XII, e XVII, Ub.III, od.lV, XI, XXYÎI, ec. ec); 
ma 8osterr6 pur sempre mai , che il sno carattcre eml- 
nente e primario non è per niun modo, corne questi ai 
dà a credcr, la tenerezza e l'efFusione del cuore. La 
sue odi amorose altro scopo ne. fondamento non hanno, 
che la materia , ed il senso , e quelle d* altro argomento 
sono apprezzate, quale per leggiadria, quai per amenità. 
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qaal por dteza», a per dottrina , o per acerbità, crpef 
fierezza e splendore e armonia. Ma queUa non so quai' 
rena di stile appassionato e pateticO| di stii tutto anima 
e tutto affetto, che corne da vivo fonte si spande perpe*. 
toanaente^ e ogni cosa innonda e trae seco, non è la 
f ua ; fa bensi di YirgiHo, fu di TibuUo, ftt del nostro 
Petrarca. Al aeccnado de' qoaU scriase percià con ihara^ 
TÎgliosa proprietà il Yenojiino quelle parole: Albi^ ne 
doleas plus nimio memor Immitis Gfycerae , neu misera^ 
biles Décantes eîegos etc. (lib. I, od. XXXIII.). Ecco in 
questo miserabiles divisato lo stile di quel tenero aman* 
te e poeta, che* nelle sue elegie fatto simile air usignuol 
rirgiliano , Flet noctem, ramoque sedens misera^ile car* 
men Intégrât ^ et maestis late loca quaestibus implet 
(Georg. lib. lY,). Il quale epiteto appena ch'io mi re- 
cassi a darlo alF oda per altro bellissima in morte del 
buon Quintilio (lib. I, od. XXIY. ). Il perché essendo 
il regno poetico in due di?i80, e Tuna parte tenendo i 
poeti fantastichi , V altra gli afifettuosi, con buona pace 
del sig. Duca, io porrô sempre il Yenosino ira* primi. E 
doye a me, t^ome a lui^ venisse pur voglia di tacciàrnelo 
di secchezzoj si il Sarb per. ayyentura a cento di qualche 
sua ode per pubblica feata e rallegramenta^ oye sembra, 
che miglior condusione troyar non sapjMa , che quella 
d' un fiasco a bocca, e d'una cortigiana altato ( Yedi lik. 
III^ od. XIY.). Ma. che P non basta egli la si Êimosa in 
onor di Druso ( lib. lY, od. lY. ) a cancellare ogni mac* 
chia, e a rendere un poeta la marayiglia di lutte L'età 
ayyenire? 
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ANNOTAZIONI 



(i) Face. 77. xXo dctto in pratka uno assurdo^ 
perché questo è il senso^ che a me sembra doversi dare 
al testo: Cuis paria esse f ère plaçait peccata, lahorant^ 
Çuum ventum ad rEBtrju est etc., non quel, che gU è da- 
to comunemente. £d osserro, il Pallavicini aver creduto 
il modeslmo : 

» Tra '1 peccar e '1 peccar chi non concède, 
» Che una qualche si dia disuguaglianza,' 
» Del torto suo in pratica s'ayyeae. 
Come dire, al caso reale, non in raglone ed ipotesi filo-. 
sofica. G08] abbiamo in Seneca al a XXXII. sopra To- 
jEio dcl savio : Quis neget illum dehere profectus subs in 
'Opere tentare ? nec. tantum quid faciendum sit çogitare , 
sed etiam aliquando manum exerere^ et ea, quae médita* 
ta sunty AD VERVM perducere?, E^ simile in tutto quella 
maniera, non ancora (ch'io sappia) da alcan notata, che 
si legge al c. XXII. del libro IV. délia rettorica ad 

Erennîo : Raec tria gênera proxima exomationum 

perraro sumenda sunt , quum iw feritats dicemus etQ. 
ch'è an saggîo awertimento ad essere parco di âtudiate 
figure trattando effettivamente cause non finte. 

(a) Face. 7g. In su questo punto ilQuadrionella Sto. 
ria e Bagione aogni Poesia (Tom. II. a carte 573.) tras. 
sina maie Orazio poco meno, che lo Scaligero, benchè 
appresso dicendo, che costui ed il Lipsio gli preferiro- 
no Gio vénale, s* accord! col Nisieli in biasimar V uno e 
r altro, ed in affermare, che il primo errô nel giudizio 
per anifflosità, il seconde per falso gusto. 

(3) Face. 80. Mi sia permesso accennare alFaccorto 
leggitore la singolar bizsarria venuta qui in mente al 
poeta di far V animo di Yillio aipba^ciador d' ua molto 
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strano slgnoret Buic si^ muionîs verUs, màla ianta r/- 
dentis, Diceret haec animus: quid vis tibi? numquid ego 
a te Magno prognaium deposco consule cunnum^ Felatum^ 

Îue stola^ mea quum conferbuit ira? Quid responderet? etc. 
)oTe il Bentlejo yolendo Icgger videnti^ e dar Tazioa 
del yedere a YlIUo, noa a q[uello, in nome del quai si 
fa rambasciata-, mostra proprio di non intender lo spi- 
rito di questo luogo, il quale è poi tanto più bizzarro, 

3uaato più grayi e pesanti son le parole ed i versi, on- 
e r ambasciata si coropie, e mettesi il povero Y illîo fra 
Tascio e 1 muro. Ë questa è appunto quella graziosa 
contrarietà fra cose e stile, che aggionta alF arte di dire 
•propositi con garbo, e corne di buona fede, e d' ingrao^ 
dire e dar colore di verità a fanfalache ( spesso perô an* 
che con una yena di bislacco e di grosso) concorse a 
formar quel génère, che noi chiamiamo bemesco. Del- 
Tesistenza antica del quale dubitando neirSrcolano del 
Yarchi il conte Gesare, e dicendo : lo credo^ che i Gre» 
ci e i Romani non avessono mai pelo^ che pensasse âge- 
neri di scriveré bassi e hurleschi ec. : ottimamente ri* 
sponde il Yarchi : E si vede pure^ che neUa elegia délia 
Noce e in quella délia Pulce e. in eerti alîri componi- 
Atenti v^ è un non so che di capiXolii e quelli, che prese- 
ro a lodare la febbre quartana , e altri eçttdi soggetti , 
mi pare^ che volessero bemieggiare; e la tragedia di Lu- 
ciano délie Gotte lo dimostra apertamente. Né già il con- 
te Ercolani potea dubitare di tutti affatto i generi bassi 
e burleschiy si come colui, al quale eran note, se non 
altro, le commedie si de'greci e si deMatini (a); ma 
esli doyea dubltar proprio di questo génère di ridieolo^ 
cne dalla mostrata opposizione, e dalF altre suddette co- 
se si caya ; e perd messer Benedetto gli ailega acconciii- 
raente TafTetto dell* elegia, e la maestà délia tragedia ap- 

Îlicati a baje. A rae par tuttayolta, che in laogo delFe* 
;gia, nella quale Oyidio fa, che il Noce si richiami a' 
yiandanti degli spessi colpi, che gli son datt, poteya egli 
nominar dell* altre elegie di questo poeta, doye la mate- 
ria ed il modo di maneggiarla e di ragionare sentona 



non 



(a) Il Mazsonî ha mostrsto^ cbe ImUaclon di cose ridîûolr 
nanca eziandio ne' poemi d'Ooiero. Vedi Wh, Vf. c, l^J^HX^ 
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assai'pîù fiel rero carattere-bernesco: dellc qualî percîo 
io favellerei alcun poco, se fatto già non Tavesse am- 
piamente il nostro erudito e giudiziosissimo cavalier 
Carlo Rosmini nella bella Vita^ che. di lui ha messa po- 
co fa in luee con infinito onor suo (Ferrara, 1789. Vo- 
di Part. II, cart. ia3. ec. ). Ben non tacerô coroe e* pa- 
re, che al Yarchi non sovveniâse délie lunghe trattazio^ 
ni e squisite, che intorno al ridiçolo abbiamo nel IL 
libro delForatore di Cicérone, e nel YL délie Instituzio- 
ni di Quintiliano. Cicérone, copiato poi pressochè a mot- 
to a motto dal Castiglione nel Cortigiano, divide ottî- 
mamente il ridiçolo in arguzia e pîacevolezza, la qaale 
dal Castiglione è chisLtnait'd festività. L' arguzia è rte'mot- 
liy o sali spicciolati, ed è quindi propria délia comme- 
dia, délia satira^ delPepigramma e del nostro madriga- 
le e sonetto. Di questa, oltre agli esempli da Tullio ad- 
dotti e da FaUo, son pieni e Plauto e Marziale e gU 
autori délia Priapea ; e se fossero a noi giunte le farse 
Âtellane di Pomponio, le commedie di Nevio e le rao 
oolte di motti pubblicate da Trebonio, da Gajo Melisso 
e da altri, le quali Fabio nomina libri, qui risus gratta 
componuniur^ vedremmo anche raeglio il genio e 1 Va- 
lore in cio de*per altro gravi latini (a), La pîacevolezza 
poi consiste in certo sapor faceto sparso nel raglonac 
continue ; e questa di vero è quella , che generalmente 
àpparliene al nostro compor bernesco. Giceroné non si 
dilata intorno ad essa granfatto, e parlando solo di cip, 
ch*ella possa neir eloquenza del foro, non ne ricorda al- 
cun poetico esemplo. Tuttavolta i fonti medesimi, ch* e' 
ci addita a conscguire T arguzia, ci prestano eziandio la 
pîacevolezza ; e son quegli appunto, a^quaU si vede avè- 
re il Berni tenuto sempre rivolto il pensiero. Tra'prin- 
oipali VL è V ironia, chiamata da Tullio genus pereîegans^ 
et cum gravitate salsum^ la quai diffusa in tutto un com-, 
ponimento riesce anche piii graziosa, che non ristretta 
in un motto. Ella è iu fine come il suolo e la base di 
tutto il ridiçolo, insegpando ben Quintiliano: et hercle 
omnis salse dicendi ratio, in eo est^ ut aliter^ quant est^ 

{a) Un saggîo ne abbtamo ne' nrimi stitfi capi del MCOod<» 
libro de' âalurnali di Maccabio.- . i 



rectum^ verumque^ dicatur. QuoAjU totum fingendis aut 
nostris^ aut alienis persuasionibus^ aut dicendo quodfie" 
ri non potest AlFirooia per tanto appartengono e i fal- 
•i assunti con seriosa apparenza sostenuti per veri, e 
certe bclla sciocchezze dette corne non s*accorgendo : ut 
vel non sfultus quasi stulte (scrive Cicérone) cum sale 
dicat aliquid, Namque eadem (ragiona Fabio) quae , si 
im'prudentibus excidant , stulta sunt; si simuLunus , ve- 
nusta creduntur. La quale ironia potrebbe altri distln- 

Suere in ironia di sentenza e di stile, e questa secon- 
a è quando a basso suggetto s^adattan frasi magnid- 
che» corne notammo nell' oraziano passo di Y iUio. Nel- 
r una e nelF altra il Berni trionfa : aggiugnivi poi 
^li equiTochi, le scappate contro alFespcttazione, i 
contrarj insieme aocozzati, le proposizioni contradditto- 
rie, le pruove strane ed invalide, e Taltre arguzie; ed 
ecco délia loro unione e quasi incatenatura crearsi la 
piaceyolezza a formare il corpo délia poesia bernesca. 
Or niuna di queste cose noi veggiamo essere stata igno- 
ta a'iatini, se anzi da essi ne abbiam noi rice?uto âotti- 
lissime osservazioni. Ma la principal sede di questa co- 
tale piaceyolezza è senza dubbio nelle descrizioni e 
ne' raccontamenti : sive habeas vere (dioe Tuiliol, quod 
tiarrare possis^ quod tamen est mendaciolis aspergendum^ 
sive fingas. E più di sotto : res sane difficïlis : exprimen- 
da enim sunt^ et ponenda ante oculos ea ^ quae videan- 
fur et verisimilia^ quod est proprium narrationis^ et quae 
sint^ quod ridiculi proprium est^ subturpia. Ë non pajo- 
no edi qui divisate le descrizioni ed i racconti del Ber- 
ni P il Prête di Povigliano, il Gradasso^ il Nipote di 
Longino, la Mula di Florimonte, la cameriera di esso 
Berni, li suoi zii, la badia ec. sono la prôpria idea délia 
piaceyolezza in tal génère. E (r*à latini per verità sappia- 
mo^ che piacevolissiroi furono nel narrare e descrivere 
Lucio Crasso e Domizio Afro oratori ; e nelle orazioni 
atcsse di Cicérone e nelle sue lettere, spezialmente a 
Trebazio e a Papirio Peto, incontriamo storielle e pit- 
ture morali di tal natura, che in yoigar rima yoltate ne 
darebbon bellissinii saggi di bernesco poetare. E che sa- 
rebbe egli poi, se rimasa ci fosse qualche scrittura di 
JPeto Messo? nel quai sglo yeder parera a Cicérone 
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risu^itati tutti i Granj, tutti i Lucilj e i Grassi pure ecl 
i Lelj. In prosa dunque egli e certo, cH' ebbero anche i 
latini i lor Boccacci e i lor Berni. Dico i fioccacci, pe- 
rocchè nelle costui giornate sono alcune narrazioni , in 
cuii quasi fra pelle e pelle serpeggia continuo un cerlo 
che ai bernesco, con tratti d' imita ta semplrcità, o scimu- 
nitaggine, o stravaganza sopra ogni dire salati, ch^ebbe- 
ro certo a servir di scuola allô stesso Berni in grnn par- 
te. Ë tali sono intra Taltre Bicciardo di Ghinzica, Ma- 
setto, Fratc Puccio, Ferondo, Frate Gipolla, Gianni 
Lotteringhi, il Giudice Marchigiano^ la Belcolore, la 
contessa di Givillari, e tutte quelle di Galandrino con la 
leggiadra quistione fra la Licisca e Tindaro , giudice 
Dioneo . Ma tornando a' latini ,* e di que* lor poeti par- 
lando, de'quali rimangono ancora T opère, abbiamo qua 
e là accennato corne appunto Orazio in varj luoghi, e 
spezialmente nel descrivere anch'egli fatti e costumi^ 
tiene di questa perpétua piacevolezza, e pizzica di ber- 
nesco. Vedi quanto è dette per noi altrove d'intorno al- 
la sua cena di Nasidieno, al Priapo di fico, al viaggio di 
Brindisi, alla lezione di Cazio, al Trebazio, al Tiresia , 
air epistola a Vinio, e ail' incomparabile apôlogo de'dae 
topi ; e di vero Cicérone pronunzia : ad hoc genus ad- 
scrihamus etiam narrationea apoîogoriim^ e ripételo Quin- 
tiliano. Ma tuttavia ed il fine diverse de' suoi componi 
menti, ch* è di correggere ed insegnare, e la séria dirit- 
tura délia condotta , e la tetnperanza e regolarità delle 
immagini, e la nervosa précision dello stile modificano 
la cosa di sorte, che, considerato ttitto insleme, egli non 
potrà mai citarsi corne latin poeta bernesco. Il solo per 
tanto (a non porre in conto i passi del ricordato Ovi- 
dio), che e per lo stile e per gli argomenti a me paja 
potersi chiamare in qualche sua brève poesia il Berni 
latino , si è Yalerio CatuUo. Gerto alcune delle costui 
pistolette, o che che altro nomar si vogliano, sentono tutte 
da capo a fine del ghiribizzoso e delbizzarro a quel mo 
do, e con quella clegantissima famigiiarità. Leggi la YI 
a Flavio, le XVII alla Golonia, la XXVIII alla corte 
di Pisone, la XXXIX ad Egnazio, e di, s'cgU non t'è 
avviso legger capitoli. Un capitolo de'belli è per me quel 
racconto délia visita airamica di Y aro^ alla quale ayend^ 
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Catullo per fars! grande ed orrerole data ad întender 
di tenere a salario ben otto faati da lettiga, pregato da 
lei^ che gliene accomodasse, perocch*ella intendeva Tar- 
ai portare infino al tempio di Serapîde, fu tantosto 
forzato a spiegarsi meglio dicendo, che yeraroente non 
era egli, che mantenesae coloro, ma il auo caro Cin- 
na, ond'egli per ragion d'amicizia faceva stima, che 
e' fosser suoi ; e cosi ebbe a inaladîre le raille volte 
rimportunità di costei, che non lasciava altrui il gu- 
Mo di piantar pure una carota. Il buon Yeronese ber- 
nieggia (per usare la parola del Yarchi) anche là do- 
ye invita FabuUo a una magniâca ccna, si veramen- 
te , che la si porti egli seco ^ perocchè il suo Catullo 
ha la borsa piena di ragnateli : oenst in quella vece da- 
rà a lui una cosa da paradiso, un ungncnto fatto dalle- 
man délie Grazie, il qualeesso annasando pregherà gVld- 
dii, che lo faccinn diyentar tutto naso. E parimente do- 
v*egli sgrida Aurelîo perché gli brancichi a pancia rota 
il suo zanzero : che ayendola piena pur gli perdoncreb- 
be; ma ora non puo patir di vedere il bel garzonott^ 
tra le branche al padre e maestro d* ogni passata y pré- 
sente e futura famé, ch'altra scuola non gli darà, ohe di 
yigilie e digiuni. Ma più di tutto dove si fa egli a pvo- 
yare a Furio, lui essere il più fortunato oomo del mon- 
do, corne celui, che non ha ne famiglio, ne forziere, ne 
cimice, ne ragno, ne fuoco, ma si bene ba padre e ma- 
trîgna con denti da masticnr la seice ; onde tutti son sa- 
ni, digeriscono bcne, non tcmon d* incendj, ne di rovit 
ne, né che lor sia dato yeleno, ne altro {a): ai%che peé 

(a) Per simîglianle fno<1o net Parassiio è\ hueîtno , 8iino« 
ne pruoTa Is p^rfelta felicitil di chi esercUa quel mettieret 
Parasitât omnibus kis afftctibas pacat (studio gh>ri8e, et 
pecuniae^moerore, îra> intidia). Neçue enim iraseitur ob ma* 
lorum ioierantiam, et guia non habet quod trascatmr^, . . ai» 
que omnium minime irisiiiia eapitar, praebente koe^ et làtm. 
f^iente ipsi arte» ut nihil suppetat, eujas haussa iristUiant 
xiontrakat. Caret enim pecuniis » domo^ famulo, uxore^ Uberis^ 
fjnibus pereuntibus ornnino neeesse est, ut moerore affisialur 
qui ipsa possidebat. Il Donsa allega il passo di Catullo toU 
to quel di Lucilfo al lib. VI. délie perdute satire: Cui nêqué 
jnmenium est, nec servusj nec cornes ulius, Bulgam, et çuid" 
çuid habet nummorum, segum habet ipse etc.^ Ma FuKÎa sU«^ 
ira ancbe p^ggio» 



la secchetza della persona egli non »a cfae si sia sudo- 
re, o sciliva^ o corizza, ed ha la tal parte netta meglio 
d'una sâliera; che se pur ya del corpo dieci yolte Tan- 
no, egli ya ciottoli e faye. Al quai passo teneya la mira 
il fierni allora che scrisse di quel nipote di Longino: 
M E^ opinion, cb'ei yada 
» Del corpo Tanno quattro tratti soli, 
n E faccia paternostri e fusajuoli. 
E non y' ha dobbio, che il brayo Prête non istudiasse 
forte in CatuUo, a oui yeramente sembra , che le n^usc 
facesser dono di quelia piaceyolezza, che abbiam ragio- 
nato. Forza è perô confessare, che anche in costui no9 
si ritroya cosi affatto quel perdere a bella posta il fila, 
quelFuscire in nuoye e sbardellate pazzie, quel far del 
tarde, o del mentecatto^ e quell' accennare in coppe, e 
dare ip bastoni , che yeggiamo eomunemente ne* yerai 
burleschi de' nostri italiani. Se il tempo discoprirà altri 
poeti giocosi del Lazio, ci si farà piii chiaro sino a quai 
termine quelia lingua e quel genio permettesse lor (fin- 
gegnosamente impazzare scriyendo. Perocchè ezlandio 
neî bernesco scriyere non è da lodar punto il soyerchio; 
e se noi confronteremo il Berni co'suoi segoaci, si tro- 
rerem, che costoro si diedero a caricar la mano, e pero 
non piaccion tanto ad assaî, quanta egli . In lui la pia- 
ceyolezza è condita niiai sempre di quelia certa urbani- 
tà, o grazia, in qua ( corne dice Famo ) nihil absonum , 
nihîl agreste, nihil inconditum, nihil peregrinum, neque 
sensu y neque verbis. E questa stessa è in Gatullo. Donn- 
zio M arso ayeya scritto di lei un accuratissimo trattatel- 
lo 9 ch'oggi porgerebbe gran lume al nostro proposito. 
Adjuvant urbanitaiem ( nota il medesimo Fabto ) et ver- 
sus commode positi, seu totij ut sunt, .... seu verhis eor 
parte mutatis^ .... seu ficti novis versibus similes. II che 
qsa non di rado il Bernî, e spezialmente go' versi dél 
Petrarca, come nel Prête di Poyigliano : 

» lo, che gîoir di tai bestie non soglio, 
eh*è quel del capitolo prima del Trionfo d'Amore: 

» lo, che giotr di tal yista nan soglia. 
E Fablo de' yersi presi interi parlanda, soggingne ; quad 
àdeo facile est, ut Ovidius ex tetrasticho Macri carminé 
librum in malos poetas composùerif^ Ë chi sa, che quest» 
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libro d' Ovidioj al quale il quaderoarlo di Macro (se 
già'non eran più quadernarj a guisa di strofe) sommi- 
nistrara o il principio, o la dirisione, o Tintercalare, o 
più tosto ne formata voltato e rivoltato la tela tutta (a), 
non fosse propriamente bernesco? Gerto essor dovea eu- 
rioso. Ma che non ci ha egli invidiato il tempo ? A. me 
la sorte ha inyidiato anche il poter yedere in su questa 
materia il libro del p. Yavassore de Ludicra Dictio* 
ne (h), Facendo per un momento ritorno al passo d'Ora- 
zio, che m*è stato occasione di questa scorsa, dico^ che 
il Paliayicini Tha tradotto con mirabil disinvoltura, sal- 
To che e* poteva imitare un po* meglio quella ridevol 
aonorità. 

(4) Face. 84* Anche questa invocasione alla musâ 
ci fa vedere in Orazio un cotale spiraglio di burlesca 

Îoesta ; ed il Berni T imitô con caricatura nel Prête di 
^oyigliano, là dove passa a contar la zuffa, ch* egli eb- 
be a sostenere nel letto al rezzo : 

» O Muse^ o'Febo, o Bacco^ o Agatirsi, 
i> Gorrete qua^ che cosa si crudele 
» Senza Tajuto yostro non pu6 dirsL 
» Narrate voi 16 dure quie querele 
M Raccontate V abisso, che s* aperse, 
» Poichè furon levate le candele. 

(5) Face, 85. Lo stesso Berni nello stesso capitolo 
dopo i citati versi rammemora famosi soldati per venire 
a dir degl* insetti, che lui si mangiarono quasi yiyo : 

I» Non menu tanta geate in Grecia Xerse, 

(tf) Con lavor meccanico instema e ÎDgegnoto, quale a wx 
di presso per lo contîouo giuoco délie slesse parole yeggia- 
Dio esser nelle nostre sestine. 

(^) Sarebbe ancbe da redere il Dialogo di Marcantonid 
Booctario« ialitolato Esiaticus^ ëipê de ladriea poeti, ed ini- 
presso ÎD Perugîa da Marco Naceerini del- i5i5. • ed il ragio« 
namento dell* accademico A.ldeaao(Niccol6 Viliani di Pistoja) 
êopra la pùesla ffiocosa de* Greci, i/é* Latini e de* Toscani • 
ftampato in Vinégia per Giaropietro Spinelli del i534*t cioè 
s4. anni prima, cbe uscisse in Parigi 1' opéra del Yavaiftore. 
Di quetti due libri parla il Fonlanini nelia Bibliouea delt E» 
loçuenza liaUana alla faccîa a^8. del t. I. ediaioae VeneU 
del 17Ô5. 
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» Ne tanto II popol fa de' Mkmîdoni, 
» Quanto sopra di me se ne scoperse. 
E più ayanti paragona il suo spesso yolgersi per lo let-^ 
to al voltolarsi di Tifeo sotto le valli d^Ischia. Di tal 
sorta è V iperbolica comparazione d' Orazio t inter He- 
ctora etc. 

(6) Face, 91. In questa satira appunto mostra, che 
Orazîo abbia racchiuso una solenne apologia del far sa- 
tire. Toecà pecà anche altrave simil materia, e partica- 
larmente nella sat. IV. de! libro.1., ove il passo : Quod 
sunt, quos genus hoc minime juvat : iitpote plures Culpa^ 
ri dignos, quemvis média elige turha etc. puô servir per 
commente al verso délia trebaziana : Quum sibi quisque 
timet^ quamquam est intactus^ et odit, Quindi e^ ragiona 
cosi : » Sulftio e Gaprio spic son lo spavento de trrsti ; 
» ma chi è buono, non si fa ^li beffè di tramenduniP 
» E posto pure che tu ti fossi un tristaccio^ non mi so- 
» no già io una spta, che tu abbia a temer di me. Li 
i> miei versi non si vendono per le piazze, ne îo gti 
» recito, se non ad amici, e forzato ^. E* va poscia in- 
contro a quella forte obbiezione , ch*egli scriva per u- 
na cotai naturale malignftà. O qui si cb*egli stupisce , 
e mostra corne Tuom maligno si è quegli, che taglia 
le legne addosso aU'amico assente, che nol difende 
dalle imputazioni altrui, a dopo avernel lodato, rolta 
carta e muta sermone, che non pensa , se non a cavar 
la risata ed acquistarsi fama di beirumore, e che pu6 
spacciar fayole , e non puô tencre il segreto. Protesta , 
ch'egli non è de' cosi fàttî; e se pure avviene, cite gli 
cada délia penna qualcbe motto un p6 libero, se «ne scu- 
sa con Teducasione dat^Ii già dal padre, cbe fu di 
guardar a chi fa bene, e chi fa maie ". E se tu (con- 
te chiude aU'uItimo) non verrai perdonarmi qucsto di- 
te fettHzzo di scombiccherar fogli, ti si serreran dattor- 
te DO i poeti compagni miei , e tutti di brigata ti farem 
te nostro *'. Ognuno intende pero quant(> tutte queste ra<^ 
gioni prese insieme corrano a piè zoppo, e certo non 
bastino a dar legittima autorité ad alcuno di scoprire i 
vizj, e lacerar la fama di chi che sia nominandolo aper- 
tamente. Ben sel vedeva lo stesso Orazio, e percià à 
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quosti suol argomenti frammetteva sempre celte cosetle^ 
che lasciassero il lettore come sospeso fra '1 serio, e lo 
9cherzo. Dore sariameate osser^ano i letterati che il 
porre i nomi délie persone viziose non finti, come poi 
îecero Giovenale e Persio, ma yen, come dopo Lueilio 
era usato di fare Orazio ; oltrechè ofTende il buon co- 
stume, pregiudica eziandio al fine, che si dee sempre 
avère, deir ammenda de' tristi, li quali yeggendosi pale- 
sati, perdono il rossore, e prendonsi ad onta la medioi- 
na (a). Non cosi si yuol dire per ayyentura quando la 



(a) Pare cki '1 crederebbe? Pier Casimiro Romoliaî oel 
Ragionamenio sopra la nécessita délia saiira da noi altre vol- 
te mentotalo prende a mostrare^ che qucsta oltre al dovere 
esiere atroce^ debbe anche svelare gli altrai vit,] oecalli e 
porre i veri nomi di que'« che' ne son roacchiati ;»e ciôsostie- 
ne esser di preeeiio dipino, e non sol non offender la carità» 
ma per 1* opposito esserne 1* opéra più perfetta ed il sommo 
trionfo per lo desiderio del rero bene del prossimo ; percioe* 
cbè quelle, che carità k chîamata da' moralisti, non esser ta* 
le, ma bensi amor proprio sotto la cufilîa di carità, onde ve- 
nir traoqaillo e mortîfero letargo ail* anime arvoUe nel brago 
de'Ior vilupereyoli abiti. Bgli si spoglia in camicia per rin* 
fiancer quest' assnnto^ o vogliam dir paradosso da tutte ban- 
de « e spesialraente eon autorità sacre, le quali poi suo figliuo- 
lo Lorenso vieo più Iritamente esamînando e sliracchîando nel- 
1e postille. E giâ si aspetterebbe veder recata in mezso e quel- 
le yiva e lerribil pittura de* Farîsei faite dal SalTatore, e con* 
serrataci meglio. che dagli altri Svangelisti, da s. Matteo al 
capo XXUI. Super catkedram Majrsi sederunt elc.« e quelle 
mortal trafiltura data da un poeta di Candie a' proprj eompa- 
trioii, e ratificata da s. Paolo al capo I. de 11' epUtoia a Tito: 
Cretenses isempermendaces etc. Ma nnlla di queslo* forse per- 
ché simili leslî toccando in générale une setta ed une nazio« 
ne, non fanno giuoco a chi sostenga la satire personale, se 
pur non gli nocciono. Bene il chiosatore osserra, usarsi ddss» 
Padri Hàeramente la lingua in infimi/i laoghi ; e certo mi pa« 
re, ch* egli potesse per tutti citer ..ib. Girolamo, il quale non 
la perdona ne anche a' nomi, ed applica a si in «ne délie 
sue faconde e piccanti lettere quel yaoto di Turno: £t nos 
iela, pater-, ferrumque haud débile déxtra Spargimms ^ et no^ 
siro seçaitur de puinere sanguis. Se non che finalmente egli 
se la pigliaya contro agli eretici« o ad altri da lui giudicati 
guaslatori délia vigne di Gristo , onde tutto era in lui yero e 
pnro zelo di religione e di santitâ. Bgli è stato detto« che il 
Ragionamenio di Pier Gasimiro épîeno délia ferocilA del Men- 
aini, che fu suo maestro. Ma io dico> che nella ferocità del 
~pensare il maestro fn superato dal discepolo« il quale dopo 
avergli renduto la doTuU ÏQdi £er le sue satire^ giugac a 
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Sfltira cada non sopra Taoîmo e le aziooi, ma unloa- 
mente sopra ringegno e gli scritti ultrui. Maggior li- 
Iiertà è quivi conceduta per ogni verso, dove si traita 
di gusto, e la coscienza non y* entra. Imperô il nomiiia- 
re li c^ttivi scrittori dall' un canto eU'è cosa lecita y es- 
sendosi egli stessi col dar faori l* opère loro sottoposti 
é\ giudicio pubblico ; ne dall* allro non nuoee, quantun- 
que lor faccia noja; perocchè la critica in simili casi è 
indirîtta ad ammaestrar più tosto gli altri studianti, che 
«ssi scrittori, a'quali manoando per lo più Ufondameu' 
to^ che natura porte, sarebbe inutile. Per le quali cose 
molto più ferma riesce e più aggiustata delF oraziai^a , 
r apologia, che tesse parimente a se stesso il Boelô nH- 
la IX. délie sue satire, parlando al proprio Spirito in 
vista di ripigliarlo délia sua mordacità, e rispondendosi 
poi con forza e finezza mararigliosa. Si gioya egli ben- 
81 d'alcun luogo délia trebaziana, come di quelle: Aut^ 
^i tanius amor etc. » Que si tous mes efforts ne peuvent 
réprimer etc. " : trasportando a Luîgî XIV. quel , che 
d' Augusto dice Orazio. Ed anch« délia lY. del libro I, 
8opraccitata : Foenum habet etc. )) Gardez^vous, dira 
» Tun^'etc. menth si qua de Capitoîini furiis injecta 

dargi! perd non leggîero carico appunto per avère in quelle 
austiluîto de* nom! falsi a* veri, li quali esso via via discopre 
per alto di cariià verso i vivi ed i morti t tante gli ara entrato 
questo fifltolo addosso. Perché è da creder, ch* e»li si hurlasse 
di ttttto quelle « che il Menzini stesso avea scritto in su que* 
éto punto nel terzo àt\ï Arte poetica , a carte I90. 191. del 
aecoodo tonio: 

>, Non Taltrui fama^ e' non sporcar Tonore 
«, Nelle satire tue ; che da cartello 
„ Non è il sacro di Pindb almo furore. 
^ Perché quaniunque fur Lupo e Metello 
\ », Dipioti al vivo in satiresco ludo, 

M VuoI più rispetto il sêcolo novello. 
«, GiascuDi che vede farsi aperto, e nudo 
Si C\6y che vorria nascosto, arma la mano 
„ A la vendetta; e a se di se fa scudo. 
,t Tu s* hai fior di giudizio intero, e sa no, 
„ E s* hai la penna di prudenza armata^ 
j, Da* veri nomi ti terrai lontano. 
Pur iroppo la salira particolare conta molti martirl^ e ne an- 
che un santo. Vedi in su questa materia il c. XXXIX. del li« 
bro II., fî rXI del IV. del Maszoni, Hov'gli distingue la le- 
giltima aalfra dai lihellp înfamatoho assai aggiostatamentc. 
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Petillt etc. » Si l*on vient & chercher, pour oael secret 
» mystère .Alidor " etc. Ma tutt'altro n è il fondamea- 
to e la base, mostrando sempre il poeta di difcnder la 
censura particolare de'lctterati e de' libri , non délie per* 
6one e de* caori : 

» Dites.... Mais, direz-yous, pourquoi cette furie? 
>i Quoi? pour un maigre auteur que jegloze en passant, 
» Est ce un crime, a prés tout, et si noir, et si grand ? etc. 
Ma il passo al nostro proposito più insigne è là dove 
shottonegglando il Cappellano, distingue formalmente 
Fautor dairuomo: 
4» En blâmant ses écrits, ai-je d*un stile affreux 
M Distilé sur sa vie un venin dangereux? 
» Ma Muse en l'attaauant, charitable, et discrète, 
» Sait de Thomme d*nonneur distinguer le poëte. 
Bellissima e spiritosissima n* è Y ultima parte, in cuS 
sotto spezie di ritrattar la critica da lui già fatta a'Goti- 
ni, a' Pelleticri, a* Padroni, finisce di rovinarli tutti a fu- 
ria di lodi. Servaao queste considerazioni a schifare To* 
raziana licenza nell* imitaziooe stessa délia satira orazia- 
na senza aver poi bisogno di fievoli ragioni a difesa. La 
quai licenza per verità, se diamo fede allô Scaligero, fii 
portata da lui tant'oltre, che non si guardo di biasima- 
re eziandio il suo Mecenate in quel verso délia satira se- 
conda del primo libro : Malthinus tunicis demissis ani- 
hulat etc. Qui per 6 egli avrebbe usato almen la pruden- 
za di mettere un nome finto (a). E* v'ha chi sostiene', 
che s' egli il fece, lo fece per poi riderne con lo stesso 
Mecenate, non mai per mal talcnlo, ch'egli s'avesse. 
Pur qnciringenna bafdanza, onde sopraTabbiam vedu- 
to confutar chi gU dava nome di maligno e chiamarsi 
vero amico degli amîci^ fa si, ch'io m'accordi col Da- 
cier in creder diversaraente dallo Scaligero, tuttocbè colf 
primo mi maravTgli, lui aver tocco un difetto, per cul 
aoche Mecenate era mostrato a dito. Del sentimento del 
Dacier si comprende essere anche il Benllejo, il quai 

(a) Sopra il reslire dî Mecenate leggi la lettera GXIV. di 
Seneca: Q^uid ergo? non oraiio ejuê neguae êoluia est, çuant 
ipse diacinctus ? . . . . Jfon statim haee çuum /egeris , hoc tiùi 
Qcenrreiy hune e3Se , ^iri solutis. tunUis in urbe sentpcF i«tui<s^ 
é^rU ? etc.. ' 



flospetta, la vera lezîone e^serMaïchinus, che rerrebbe da 
Casa Malcoj e noQ più da maltha^ o (leiK^etKOf^ Tocaboli 
significanti il viver molle, e pero non ayrebbe ohe fare, 
con quel ininistro (a). Ma cbi poi yolesse esser questo 
Malchino^ gîà non si sa. Peccato, che sien perduti i Lan- 
dini e i Vellutelli cli que'tempi, che scritto arevano 
espressamente intorno a' personaggi de'sermoni d^Orazio. 

(7) Face, 104. Il Bentlcjo vorrebbe legger nil ultra 
quaere plehejus^ corne fosse il re stesso, che continuasse 
il parlare. Le sue ragioni sono sottili, ma non m'appaga- 
no. Perciocchè ore Agamennone a chi lo interroga aves* 
se tosto battu to in yiso una si dura risposta , non saria 
più probabile, che seguitasse dicendo si dolcemente : ai 
si cui video r non jus tus ^ inulto Dicer'e^ quod sentit y per- 
mit to. Ne mi par mica yero quanto dice quest'eiiidito, 
che puo nascer la stessa diflicoltà eziandio che si legga 
nil ultra quaero plebejus^ conciossiacosachè quel Reps 
sum equivaglia per se stesso ad un tacL In primo luogo 
io cio non concedo, e porto opinione, che questo Bex 
sum sia una ragion générale^ che si rende a quel vetas 
cur? corne dire: )> io son re, e la mia podestà non ha 
» limiti ". Seconde bisogna guardare al modo di dir la 
cosa ; che posto pure che il Rex sum equivaglia ad un 
iaci^ non è pero taie espressione, che repugni al placi- 
do favellare, che segue : et aequam Rem imperito ; at si 
cui videor non justus etc. ; là dore forte yi répugna quel- 
Tassoluto e sprezzante nil ultra quaere plehejuSy dopo 
il quale ch! mai s*aspetterà cotanta clemenzaP Per ta 
•ontrario egli è assai naturale, che Stertinio alFudir 
Rex sum y s'ayyegga tosto d' esser entrato troppo in- 
nanzi, e s'accheti con quel nil ultra quaero plehejusi 

(n) Il MaszoRÎ h /)«>M' opinîone deUo Scalîgctro, ecl ansi re* 
ca qupsl* esemplo d' Oraaiîo per dîfeoder Dante dell'aver mes* 
so ail' Inferno tra'violentî contra natura il suo proprîo mae* 
slrQ Brunelto. IVIa quesia h bene in fattoallra cosa. (Lib. IV. 
c. ZIII. ) Il Mazzoni poi nell'inlerpeirar Flaeco piglia de^grao* 
rbi QOfi piocoii, conie alc^VII. del delto lib ro sponendo quel 
Terso; Scribere quod Cassi Parmensit opuscnfa vincat^ ta al 
c. XI. qw^W ail ri: Si mata eon/iiderii in çmem cuis. Carmi-^ 
na etc. Vedi e confronta coa cio> «hé se ne dice in quest'Qe' 
l^era. 

Vol. r. Il 



l62 

appunto corne airudir poî Yinulio Vtcere^ quoâ sentit ^ 
permittOy e* respira, e rassicurasi tutto ed esclama : ma- 
xime regum Dt tibi dent capta cltusem reducere (a) Troja. 
Il quale iocoraggiamento aenza dubbio ai fa piii belio 
da queU'uniile ritirata. ' 

(8) Face. io5. Yero è, che Orazio medesimo disse : 
Ahstinuit Venere , et vino — campis^ atque Neptuno su- 
per ; E y irgilio pure ; nec pecori opportuna seges , nec 
commoda Baccho ; e Sofocle nelF Ajace : tutta la notte , 
e Fetonte etc. Go'qaali esemplj salva il Caro nella sa- 
porilissima apologia alla sua canzone de* Gigli d* oro 
quel Délia tua Flora^ e delF Italia tutta contra Topposi- 
zione Xfif. del GasteWetro. Tuttavolta chi ben consi- 
deri questi passi, vedrà, che i nomi figurati, che co^pro- 
prj qui?i » accoppiano ^ sou cosi noti e solenni, che 
nanno eziandio appresso al volgô acquistato forza dî 
proprj, ed occupato il luogo di questi, intanto, che il 
dir Venere , BlettunOy Bacco ec. , e il dire i piaceri del 
6enso^ il mare^ il vino^ è una cosa (&). Or s* apptichi que- 
sta considerazione al cilharoedo^ sive Seleuco , e si veg- 
ga se calzL Noi abbiam seguito la lezione delPaccura- 
tissimo Yolpiy che cosi parafraaa il testo ia prosa : Quoe- 
nam delectatio mulcere senem potest^fidibus canente vel 
eximio eitharoedoy seu tibiam infiante Seleuco , optimo , 
et quantivis pretU tibicine etc. e mostra nelle aunotazio- 
ni d* avère a cio buoa fondamento. Il Silvestri già les- 
te : Sit licet eximius citharoedus , sitve Seleucus ; ed in- 
terpetrô di suo capo^ che esso Seleuco stato fosse ua 



(à) Il Bentlejo rorrebbe dedueere^ non so qnanto a ragîone. 

(b) Lo slesso polrebbe dirsi di guelP aitro iuoj^o d' Orazio 
nell* Épodo I.; Qund aut aparu-f at Chrêmes terra premam\ 
Diseinctus aut perdant ui neposi per ester Cr&meie un nome« 
che subito risveglia T idea di yecchio cjnuto e «sscnnalo, Ul 
▼enendo introdotto nelle commediej corne nel Maeeraniesi, e 
nel Formione di Terenzio. S* osservi Lutlavia, che il poêla non 
disse quivi nudaraente ul Chrêmes, aut ut nepos» ma v^agginnae 
gli epiteti, che schiaraao ed aramolliscon la cosa. Quel terra 
premam poî mi rende sospetto d'allusione a qualche commedia 
perduta* dove Gremete fossa fatto seppelltre il lesoro ; peroc* 
chè in quelle « che di Terenzio abbiarao) queslo personanrgîo 
non comparîsce mai positiYamente «(^aro^ed in quelle di Plan* 
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gran sonatore di cetera , si che quel sitve equîvalesse ad 
fia sit vel ipse ; dove ( chi non yuol far vîolenza alla fra- 
ae latlna) egli non importerebbe veramente, che ai//, e 
perô disegnerebbe del pari un profeasore d*altro âtru- 
mento. 

(9) Face, io5. Corne fa appunto ilBerni nel grazio- 
ao sonetto : » Gancheri , e beccafichi magri arrosto ** , 
che messi insieine quanti strani incomodi gli son sapu» 
ti venire in mente, finisce: 

i> Chi più n'ha, più ne nietta, 
» E conti tutti i dispetti, e le doglie, 
» Che la maggior di tutte è Fayer moglie. 
Pur questo modo di comporre è una vera poltroneria, e 
par fatto per chi yoglia più scriyere, che pensare. 

(10) Face. 106. Egli puô bene adattarsi a Gioyenale 
e a tutti questi insaziabili sminuzzatori de'lor concetti 
quel bellissirao passo di Marco Seneca sopra Mon ta no 
ed Ovidio (Gontr. XXVIII): Habet hoc Montanus vU 
tium^ sentent ias suas repetendo corrumpit. Dum non est 
contentus unam rem semel bene dicere^ efficit ^ ne bene 
dixerit. Et propter hoc^ et alia, quïbus orator potest poe- 
tae similis videri, solebat Scaurus Montanum^ inter Ora- 
tores Ovidium vocare, Nam et Ovidius nescit quod bene 
cessit^ relinquere. etc. AjebaL autem Scaurus rem veram : 
non minus magnam virtutem esse, scire desinere^ quam 
scire dicere. Leggi anche Lucio Seneca al capo XXYII. 
del libro terzo délie Quistion Naturali. 

(11) Face. 107. Lucio Seneca nella XLI. délie sue let* 
tere, sembra^cosiindigrosso guardando, ayer per costan- 
te che Fuom non possa senza céleste ajuto yiver da sag- 
gio; ma non yuol, ch^egli si getti per questo appiè de- 
gli altari , dicendo , esser con noi e dentro da noi un 
Dio, il quai c' innalza e consiglia, e senza il quale noi 
non potremmo renderci superiori alF umane cose . Egljl 
non sa perè chi sia questo Dio: Non sunt ad coeîum 

filevandae manus etc prope est a te Deus^ tecum 

est^ intus est Bonus vir sine Deo nemo est . , , , Irh 

unoquoque virorum bonorum (quis Deus^ incertum est) 
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hahitat Dcus. E pîii sollo : Non potèst res tanta sine ad^ 
miniculo Numinis stare. Le quali parole ci fanoo eorrer 
la mente air ignoto DeOy e al quamvis non longe sit ab 
itnoquoque nostrum di 8. Paolo predlcante nell' Areopa- 
go ( A.tti degll Appost c. XVII. ). Ma che ? chi ben guar- 
cla aile premesse e aile conseguenze^ dee far ragione, 
che Seneoa parli per ayventura sotto metafora, e per 
ijuesto Dio non intenda poi altro, che Fanimo, o to- 
gliam r anima umana. Imperocchè dal principio areva 
detto : persévéras ire ad bonam mentem : quam stultum 
est optare, quum possis a te impetrare. Ora se bonus vir 
sine Deo ne/no est ^ in che modo sta egli, che bonam men- 
tent possis a te impetrare? Forza à dir dunque, che il 
tuo animo itesso sia questo Dio, di che sorta Dio non è 
chiaro (quis Deus^ incertum est ), sceso di cielo ad infor- 
tnar le tue membra . In efFetto apprcsso gli accennati 
passi ha scritto : Quemadmodum radii solis contingunt 
quidem terram, sed ibi sunt, unde mittuntur: sic animuM 
magnus^ et sacer, et in hoc demissus^ ut propius divina 
nosaemus, conversatur quidem nobiscum^ sed haeret ori- 
gini suae. lllinc pendet : illuc spectat, ac nititur ; nostris 
tanquam melior inierest, G on che pare, ch'egli ci spîani il 
gergo ; é vie meglio dove conchiude, non doversi neiruo- 
mo commendar quelle cose, che sono dlntomo a lui, ma 
bensi quelle, che sono in lui proprio, e che non gli si pos- 
son ne torre, ne dare, cioè V animo e la ragione in esso 
perfetta : lauda in ipso y quod nec eripi pàtest^ nec dari: 
quod proprium est Jiominis^ animus^ et ratio in animo 
perfecta. Ma se quel Dio^ che ragionavamo, fosse di ver- 
so da quesfanimo^ già V uomo ricevendo dal primo ogni 
ajuto a ben fare, non potrebbe in coscienza accettar lo- 
di alla sua virtù, se non riferendo e questa e quelle al 
medesimo Dio. Manifeste è dunque, che Seneca la ia- 
tende qui anch* egli coa Giovenale ed Orazio, e dichia- 
ra, esser proprîa ed intrinseca ail' uomo la Iode di yir- 
tuoso, per questo medesimo, che la virlii sia tutta frut- 
to deir animo di lui, al quale (si come pure Orazio (lib. 
Il, sat. If.) divina origine attribuisce, anzi natura divi- 
na, b perô efficacia propria ed assoluta balia di se (a)* 

(à) Il lînguaggîo di Seneca ne'cîUtî passi ^ cbiaro veaûr 



Propter virtutem (diceva appunto Cicérone perlo steaso 
principio) jure laudamur, et In virtute recte gloriamur : 
quod non contingeret^ si id donum a Deo^ non a nohis 
haheremus (a). Ma chi conciliera poi Seneca con Seueca 
stesso, là (love al capo scsto del suo libro sopra la pro- 
videnza apertissimamente mostra di credere, che questa 
virtù^ sia in fatti donc di quello Iddio, che Y universo 
regge e governa, e non forza nostra P Imperocchè dopo 
ayw detto, che questo ]3io ha riuiosso dagli uomiai da 
bene ogni sorta d' inique opère e di malvagi pensieri ^ 
' fa dir cosi a lui medesimo rivolto a costoro : Aliis hona 
falsa circumdedi, et animos inanes^ velut longo^ fallaci- 
que somno lusi etc. (ecco un Dio in certo modo autore, 
o promotore délia malvagità) vohis dedi bona certa^ man- 

sura Permisi vohis metuenda contemnere^ cupien^ 

dafastidire Intus omne posui bonum , , . , Jt muU 

ta incidunt tristia Quia non poleram vos istis sub» 

ducere (ecco un Dio impotente), animos vestros adversus 
omnia armai'// Ecco lo stesso Dio autore délia virtù, ed 
ecco pur troppo un mescuglio di bestemmie e di veri- 
tà, quai eovente s' incontra nelle pagane iilosofie, ed in 
Seneca massimamente, di cui^ salvo nelle cose morali, 
non è forse filosofo più strano e incostante, infino ad 
ammettere or Timmortalità^ ora T annichilazione, or la 
trasmigrazione delF anime. In ogni modo pero noi non 
dobbiamo dalle sue parole raccoglier la comun creden> 
za de'gentili (b)^ mu pur da quelle di M. Tullio ^ la cui 

dall* opinion di Platone sopra l'Anima del Mondo, o vero lo 
Spirito Divino sparto ed imprîgionato ne' corpi : opinion, che 
condnce in mille garbugli ed assurdî intorno all'uomo spe- 
sialmenle^ non s' intendendo cosi come alcunî sîeno buoni 
ed alcuni malya(>i, se in tutti nbita porsione dello stesso Spi- 
rito Divino: o vero parend*» che a Uri da taie spirito sieno in- 
formati, ed altri no, ma da un diverso. 

(â) DelU nalura degli Dei lib. III. c. XXXTI. E lo siesso 
al c. X. del tib. III. degli U&cj ha queste parole notabili al 
)>roposi(o noslro; (^uum Pero jurato (jadici) sentenUa dicenn 
da siii memiaerit» Ûeum se adhiàere tesiem, id est {ut ego 
arbitror ) mentem suam^ çua nihil homini dedil Deus ipse ai' 
vin tus. 

^ {b) Da questa dovea dipartirsi Licurgo, il quale avea In- 
ètituilo, che le pregbiere in IspaKa non si faceaser ne indi- 
scrète nk lunghe^ e che le più fossero iadirelle ^ domandarii 
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giustisslma consjdcrazlone : quoJ non contîngeret , « iâ 
donum a Deo^ non a nohis haberemuâ^ côme èetre a 
scusa delta compiacenza, che que'poveri cicchi aeotivan 
délie lor doti ed azioni per lo laUo prcsupposto, in che 
erano; cosl a noi, che contrario dogma ne abbiamo, è 
aalutevole animonizione ad aver contrario pensiero, pu- 
re osserrando, come bene tali parole, mutata la creden- 
£a, tornino a quelle stesso, che le si famose del grande 
Appostolo (Ad Corinih. /. 7.): Quid habes^ quod non ac» 
cepisti? si autem accepistiy quare gloriaris, quasi non ac- 
ceperis? E* curiosa a qaesto proposito la difTerenza^ che 
ponera il filosofo Geko fra griddii e 1 sommo Dio; 
Essipossono (diceva egli) al piit dard la ricchezza e la 
sanità ec. Chi vuol esser virtuoso^ saggio , ragionevole ; 
chi desidera T immortalità délia sua anima : quegli non 
dee ricorrere ad essi^ ma bensi al sommo Dio , al padre 
degli Dei ec. Yedi la bella dissertazione di Gian Loren- 
zo Moseim sopra V opéra d' Origene contre al dette filo- 
8ofe, tradotta di tedesco in velgare da quel lume dcUa 
nostra Italia il p. don Gregorio Fentana. Ma ben dice 
il Moseim^ che questo Platonico non è un comunal pa- 
gane, come colui^ che ha una teologïa sua propria. No- 
tera qui finalmente un bel passe di Plinio il Giovane, 
doye si ragiona di qualità non al cuore, ma airintellet- 
to appartenenti , e si apparisce, lui reputarle dono del 
cielo . Perciocchè essendo egli stato create Augure, ed 
arendogli di cio scritto F amico Arriane mille congratu- 
lazieni, massimamente perché Augure era stato eziandio 

la gracia di far délie belle azioni, e di aopportar l'iagîastiftîa. 
Ma CÎ6 era forse tntto politica. Molto anehe ae ne dilunga 
Oallîmaco nella conclusione del auo inno a Gîove seconde 1% 
traduKÎon del SalTÎni: 

„ Di tu TÎrtude in8ienie« e dk ricchessa ; 

„ Né aver senza virtù bear puâ Tuonio, 

„ JXh y{rt& senza aver: dâ l'uno, e Taltra. 
Passo totalmente opposto a quello d' Orazio. Vero è, che co-* 
stui neir ep. IV. a Tiballo» che nella prosa è ci ta ta , disses 
Di tibi dipuias dederunty ariemçue /ruendi; ma quest' arte di 
goderne non importa pîà» che un cotale accorgimento e gu« 
ato dépendante anche da lie ta temperatura d' umori« e non ha 
punto che fir con quella Tirtii» che con generoso sforzo sot- 
tomette le passioni« sprezza la fortuna, riforma il cuorfi^ e Sm 
daU'uomo un eroa. 
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M. Tullîo, egU cosi gll risponde (Ht. IV, epist.VIÎI.); 
Seà utinam ut sacerdotium idem^ et consulatum mnlto 
etiam juvenior^ quam ille^ sum consequutus^ ita senex saU 
tcm ingenium ejus cliqua ex parle assequi possim ! Sed 
nimirum quae sunt in manu hominum, ea et mïhi^ et muU 
lis contigerunt : illud vero ut adipisci arduum, sic etiam 
sperare nimium est , quod dari non nisi a Diis potest. la 
una parola quanto apparticne a que' doni^ che abusiva- 
mente di natura si chiamano e di fortuna, i più de'pa- 
gaoi s' accorda van con esso noi a confessar di tenere tut- 
to ciô da Dio ; ma che da Dio piovesse grazia ne'nostri 
c'uori, e che di là ci venisse og»i lume e soccorso a be- 
ne operare, essi non lo credevan per alcun patto; e se 
pur qualcuno ne sospicava , egli era un sospetto e pas* 
Beggiero e confuso. Ecco in quaL modo va sempre bar- 
collando i' umano inlelletto senza la scorta délia divina 
Rivelazione. 

(la) Face, 108. In questo aspetto, ma scherzando al- 
Tusanza sua, tratla cotai materia quel savissimo pazzo 
del Berni al canto undecimo deir Orlando. » S* uno ha 
ricchezze, (scrive egli) sta sempre in pensiero '*, 
» E poi vien un, che gliele porta yia : 
» S' egli è un forte, destro, atto e leggiera, 
» Guardisi da la prima malattia ec. 
£ alla bellezza venendo , per cul » un cristiano s* am- 
jnazza ". 

» Intorno ad una donna imbellettata, 
» Fa versi, fassi bello, e si profuma ; 
H E se e lei ad un tratto consuma : 
egli dice cosa, che ogni femmina si dovrebbe tener be- 
ne a mente per sua regola : 

» Ecco ch'eirè già misera e dolente 
» Per non poter amar chi ama lei. 
M Un^ che fra gli altri si terra deriso, 
» FaraUe un s&egio in sul mezzo del viso« 

(i3) Face. Il 5. Qoeste parole di Davo : Jamdudum 
auscuho etc. a prenderle nel senso più naturale, non si- 
gnificano altro, se non ch*è un pezzo, ch'egli si sta al 
detto del padrone, e non ardisce a dir parola e^li «tCS&O)- 
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Bcffasi .il Bentlejo dl quanti voglion, chc si suppooga 

{ireceder cotne una scena, in oui Orazio abbia detto viU 
ania a*suoi scryidori ; e s' ha la ragione. Ma e' non se 
ï ha meno chi si befîa di lui, che voglia pur darci a be- 
re, che Dayo sia chetamente slato ascoltando il padrone 
rccitar da se a se la précédente satira sesta, e facciaglisi 
perô innanzi col Jamâudum ausculto. Bgli non è mistte- 
ri andar cosî arzigogolando. I ser?i dovean tutto Tanno 
tacersi e ubbidire, ma nelle feste di Saturno poteano 
un tratto anche essi scioglier la bocca ai sacco (a), e 
scialarsi. Parmi dunque chiaro il rero senso del Jamdu^ 
dum ausculto di Davo non meno, che sia quello del li- 
hertate àecembri utere d' Orazio. Monsignor deila Casa 
al capo V. degli .Uficj vieta Timitar questo Davo a co- 
loro, che si legano a* servigi de' ricchi e potenti non per 
amor di bonlà, o di virtù, ma d'utile e di guadagno. 

(i4) Face, 1 15. Da questi passi ayrà forse monsignor 
Galiani composte parecchie scandalose avventure per la 
vita d' Orazio, corne del capperone, délia cassa, delF ac- 

Srua versatagli in capo, eccetera, non essendo niente più 
acil, che dividere in più casi un solo e supplire di suc 
a quelle^ che non è scritto. Yedi le annotazioni ail' epi* 
stola VU. da noi volgarizzala. 

(i5) Face, 1 16. Le parole di Davo : vel eum Pausia- 
ca etc. sino ail' arma viri sono assai bizzarramente vol- 
tare dal Pallavicini : 

» Quale poi di noi due degno è d' avère 



(a) Saturno stesso dichîara al suo Sacerdote ne* Saturaaii 
à\ Lucîano» cb* egli con quesla brève solennilâ torna nella 
mente agli uomiai quanto fosse beato i) Tiver aotto V antico 
auo regno, quando la lerra fratlava senza essere lavorata , e 
cbe per questo si célébra la sua niemoria con giuocbi , cantî 
e gavazzamenti) e coo perfetta uguaglianza fra schiavi e II- 
beri) percbè regnando lui non y'avea servo alcuao. E dicen- 
dogli il Sacerdote, cnm* e* lo credeva tanto favorevole a* servi 
e pedantî, parciocch' egli pure aveva un tempo servito e por- 
tato i ceppi> allora che fu vinto da Giove • precipitato , nel 
Tartaro; il Dio confaso risponde (coiue suol dirsi) buone le- 
gne« tagliate di maggio. Malixia peculiare délia satira Lucia* 
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» La frusta, roi, cbe sopra un Raffaello 
» Ëstatico spendete Tore intere; 
>> Od io de'burattini su 1 cartello 

» Se un momento a mirar zannl, e *1 dottore 
» Mi fermo schiccherati d* acquerello P 
Egli si pao hen cosi parafrasare Orazio in beraesco, ma 
cosi non si dee tradurre. Carlo Dati nelle file dePiftori 
Antichi tiene per certo , ché qui si tratti dî disegni condot- 
ti a matita o rossa, o nera. Ecco le sue parole nella postil- 
la XVI. alla vita di Zeusi, là dove eVagiona à^Monocro- 
.matiy e sequesti chiamar si possano chiariscuri : Passa poi 
a discorrere (Lodovioo di Mona[iojoso) délia pitturadi due 
colori, chc oppressa di lui è quella, che valendosi delfort" 
do délia carta^ o délia tavola, dà il rilievo alla figura con 
ï ombre ^ riconoscendo un colore ncl fondo^ e uno negli 
gcuri. A (jjuesta spezie (secondo lui) si dovrehhero ridurre 
i disegni di matita o rossa y o nera : quei di gesso sopra 
la cnfrta azzurra; ifamosi cartonidi Michelagnolo e H al- 
tri pittori insigniy e quel ritratto^ ch^ Apelle principib col 
, €arhone sul muro alla presenza di Tolomeo : e sopra tut- 
io le stampe intagliate in legno e in rame con tantafi- 
nezza ne* ïempi nostri, le perè non mi guarder^dal chia- 
marli Monocromati^ perché finalmente quello jèuro, che 
dà il rilievOy non fa essere la pittura di colori diversi, ma 
d* uno più^ o mena scuro. E dico, che V arte valendosi 
del fondo con un solo colore fa fare i lumi e V ombre 
corne se fosser diversi, K qui mi sovviene dun bellissimo 
luogo d Orazio^ il quale ci descrive^ anzi ci rappresenta 
quella sorta di disegni rossi e neri mentovatû di sopra : 
A ut Placidejani contento poplîte miror 
Praelia rubrica picta, aut carbone, velut si 
Rêvera pugnent^ feriant, vitentque moventes 
Arma viri? 

(16) Face. Il 6. Avvisa ottimamente il filosofo Sene- 
ca al c. XYIL délia Gostanza del Sayio, dieendo: Mate- 
ria petulantibus, et per contumeliam urbanis detrahitur , 
si ultro illam^ et prior occupes, Nemo aliis risum praebuit^ ^ 
qui ex se coepit, Orazio usô qnest'arte e qui e altrove^ 
singolarmente nel Damasippo, di oui è delto di sopra. 
Leggi là verso il fine : primum uEdificas etc. Corpoiç 



majorem rides etc. Aide poemata etc. Non dlco horren" 
dam rahiem etc. ÀTTcrti solo ^ cbe aoché quivi colui , 
che ripiglia Orazio, è dipioto per pazzo da catena egii 
stesso. 

(17) Face. II 8. Il chiarissîmo conte Gianrinaldo Car- 
11 nella sua iettera al Carmeii Sopra la dijficoltà di hen 
tradurre sceglie da tutto Orazîo il riportato laogo a Tor- 
quato coine un de'piii facili, e da tutte le traduzioni ita- 
]iane quelia del Borgîanelli da lui (corne vederamo af- 
trore) creduta una delle migliori, e* mostra^ ben quattro 
cose lo si brève passo esser falsîficate. Quindi considé- 
ra ta anche la traduzion del Dàcier: Sunte Muse (escla- 
ma ) présidé delle helT arti ! c pure ho preso io uno de^più 
netti passi & Orazio^ composto di sentimenti Gomuni a 
tutte le lingue. Che se ci faremo dalVode: Descende coe* 
lo, die âge tibia, e simili, andremo da dovero a cercar 
Maria per Ravenna. Vedi del rimanente lo scritto nostro 
sopra le satire ed epistole yotgarizzate dal CorsettL 

(18) Face. 130. Gosî intendoao questo passo il Da« 
cicr, il Sttnadono, il Corsetti e 1 Pallaricini, cbe ha 
fatto: 

)) Scriverti in sdo favor non dubitai> 
)» Che ne'bisogni degli nomin dabbene 
)> Sono gli amici a buon mercato assai. 
Guiglielmo Xilandro gli dà una spiegazione tutta diver- 
se, cioè che colui, il quale abhandona i buoni senza soT' 
venimento, fa degli amici assai Ixjoo mercata^ e non ne 
tien quel conto, che dee. Ma la prima cosa, questo sen^ 
timento starebbe bene quando Grosfo fosse già stato ami- 
GO d* Iccio, ricordandogli Orazio, ehc non si vuol lascia.- 
rc agli amici mancar nulla: dove essendo quelia la pri- 
ma Yolta, che Grosfo si presentava ad Iccio, richîedeva 
la circostanza , che Orazio gli mostrass'e corn' e* potcva 
leggiermente guadagnar degli ainieî. In secoado luogo,* 
la frase latina vilis amicoriim annona est ne dinota pro- 
prio il buon prezzo e la macca, ed è stretta parente dl 
quelia di Plauto nella prin^ scena de! Trinummo : 

Neque quidquam hic vile nunc est^ nisi more^. malt ;. 

Eorum lieet jam messem wefere maxiimmu^ 
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Perché gran maravlglia mî fa il vedere corne U ForoclU- 
ni nel suo verameate belUssitno Yocabolario interpetri il 
testo orazlaao in tutt' altra guisa : res amicorum redun- 
danty (clice egU) et vili preùo dantur bonis viris indigen- 
tlhus, Nam vir bonus nil^ nisi verum orabit , et aequum. 
A che tosto risponderei, che res amicorum non si dan- 
no a'galantuomini bisognosi vili prctio, ma nullo. In 
somma la sentenza mi sembra perder molto C03i. Tutto 
poi perde, anzi diventa un guazzabuglio nella traduzio- 
ne del Borgianelli : 

» Ei non ti chlederà, se non ch'ii giusto. 
» A Tamico dabbene il poco è grato, 
» Ëd il frugal non ha cibo a disgusto. 
A me parc, cfa'egli potrebbe anche cavarsene dae altri 
sensiy Ton de'quali sarebbe: „ Niente vale abbondar 
d' amici, quando e* non sanno prestar sussidio a chi lo 
si mérita . L'altro: » A buon mercato sono gli amici, 
quando niuno si fa coscienza di lasciar gli uomini one- 
8ti senza soccorso ; perocchè a questo modo chi non sa 
essere amico ? ** Ma in conclusione non è da partirai dal 
senso riconosciuto per vero da* miglior critici, e che di 
fatto al contesto toma meglio d'ogni altro. Egli è bene 
oscuro (forse alcun dira) questo passo, se niuno puo dif- 
finitamente stabilirne il senso. ElFè bene un^ambiguità 
felice (rîsponderô io per non liiigare) s'ella puo darci più 
sensi, un migliore deiraltro^ ma tutti buoni, si corne av- 
yenne di quel tibi gratias ago di Ganio Giulio a Cajo Ce- 
sare, interprète Seneca nel libro della Tranquiliità (leggi 
al cap. XIV.). '^ 

(19) Face, 13 S. Il noslro Berni, che ayvegnachè non 
cercasse parère, si era pieno d* Orazio^ intesc anch' egli 
assai bene il testo a Numicio^ e ?'accennô scriyendo nel 
principio del canto XVI. delFOrlando: 
„ E cosi si risolye finalmente, 
,, Che la minor pazzia, ch' un possa fare, 
,, E' ammirare^ ed appetir niente. 

(30) Face, 136. Chi ha voglia di fornirsi d'eccellenti 
dottrine intorno alla vera imltazione ed emulazione, al- 
la quale sembra impossibilç oggimai rinunziare senui 
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allungarsi a bel dilelto la via verso la perfezione, c sen^ 
za correr gran risico d! fallirla^ l^^ga î capitolî XI. XU. 
XIII. XIV. XV. dcl Tratlato dello Stile del p. Pallavi- 
cini NuUa puô insegnarsi sopra ciè di più acuto, Ji piii 
limpido, di pià certo (a). L* imitare ( scrive cgii) è in cib 
distinto dal rubare^ che il ruhatore dice lo stesso ; ma Ti- 
milatore dice un altra cosoy la quai tuttavia dimostra tal 
somigîianza con T imitata nelle sue più belle , più diJjficiU 
e più lodate partiy che ciascunOy il quale abbia cognizio- 
ne di amendue, conoscerà^ la seconda esser fatta studie- 
volmente a similitudine délia prima, Emulare finalmente 
è proccurar di conseguire con altri modi neltanimo de^ let- 
ton un simile^ o maggior piacere di quello, che hanno 
conseguito gli scrittori emulati. E altrove: E chi vorrà 
sinceramente filosofare, troverà^ che 7 sapere^ perché u- 
na tal cosa cagioni un cotai effettOy non è altro^ che sa- 
père quai sia in tal cosa quel predicato universalcy che 
dovunquc alberga^ tira seco la virtù producilrice di taie 
effetto. Ne la scienza nostra pub andar più oltre,,,.. Que- 
sto scoprimento adunque delt universale e délia eagione 
richiedesi per saper emulare, ec. Tal si vede essere stata 
senza dubbio la regola e la mira d'Orazio. Osservava 
egli, ad esemplo, quai fosse quel cotai predicato, per 
cui piaceva Archiloco, od Anacreonte, o Lucilio ; e tro* 
vato, ch'era la fierezza, o la soavità, o la bizzarria, si 
5* ingegnava di conseguir quelle stesso ne' suoi respettivi 
componiraenti ; ed ecco il senso verissimo del numéros ^ 
animosque secutus.non res, et verba. Ne fia poi biasimo 
ad uno, che sa generalmente emular gli scrittori, imi- 
tarne anche a tempo qualche luogo particolare, in ispe- 
zieltà dove si tratti di trasportar d'una lingua in altra 
il concetto. Tristo à Virgilio, se non fosse anche cio un 
pregio (b) ! E pur questi, e a ragione, è il Dio dello 

(a) Bei lumi somministra întorno ail' utîliti e nécessita 
deU imilazione« secondo liitli i più grand* uomi ni aoticbi e 
moderni , anche la prefazione alla p. I. vol. II. délie Prose 
Florentine. 

{6) Vedi Macrobîo per tutto il libro qaiuto e sesto de*Sa* 
turnali, e nel capo ptimo del sesto noterai ben qaeste paro« 
le; Hune esse /rue tum legendi^ aemulari ea, çuae in aiiis 
probes^ et guae maxime inier aliorum dicta mireris» in ali» 
çaem asum taum opportuaa derivationj^ Çfinifertere \ çuimI et 
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ScaUgcro. Ma pcr non parti rcl da Orazîo, se alcnn suo 
passo si riscontra per avyentura con qualche passo ri- 
mastoci di Luciiio, vaolsi anche pensare, eh*egli abbia 
voluto or risvegliame pcr erudizion la memoria, or an- 
che dare quel sentimento medesimo più lornato e forbi- 
to d' ogni ruggine antica ; senza che quante volte non 
s' abbatte Y uomo o per caso^ o per simiglianza d' inge- 
gno a dire il detto da altri, e a un di presso ne! modo , 
che gli altri pur Thanno detto? ut scias^ scrive Lucîo 
Seneea, hos sensus communes esse, natura scilicet dictan- 
te. E Gatulo appo Cicerdne dice ad Antonio : sive tu 
similitudine illius divini ingenii (Aristotelis) in eadem in- 
curris vestigia (lib. II. de Orat. e. XXXVI.). Per la quai 
cosa io non sosterrei, verbigrazia, che il nostro Poeta 
quando scrisse : jMudat vénales^ qui vult extrudere^ mer- 
ces^ avesse T^cchio a quel Luciliano : Quid ni? et scru- 
ta quidem ut vendat scrutariu , laudat Praefractam stri- 
gilem, soleam improhu dimidiatam ; o direi, che solo il 
v'aveé^se per migliorarlo; ne quando disse:... quia tan- 
ii^ quantum habeaSy sis, copiasse queiraltro : Quantum 
haheasy tanti ipse sies^ tantique habearis^ avendo ciô del 
prov^crbio^ corne altrore è notato. Gosi parlando egli del 
sapiente giusta Tidea degli Stoici : . . . . 5< dives, qui sa- 
piens est y Et sutor bonuSy et solus formosus^ et est rex^ 
non poteva non iscontrarsi col buon Arunco :,,,. sa- 
piens haec omnia habehit^ Formosus^ dives^liber^ rexsalu 
vocetur. Ne crèderel^ che se non fosse a lui veracemen- 
te accaduto, egli avesse mai posto Y immundo somnia vi- 
su Noeturnam vestem maculant, ventremque supinum^ so- 
lo per far lo scimiotto al lectum Perminxi, imposuique 
pudendam pellibu labem, Parimènte non potendo Ora- 
zio chiudere in verso il nome di certa terricciuola, e vo- 
lendo dir questo medesimo, che e' non potea^ si ha det- 
to: Mansuri oppidulo, quod versu dicere non esii e di 
nécessita s'è accostato a quel di Luciiio : . . . servorum 
est festu dies hic^ Quem plane hexametro versu non dice- 
re possis» Questo poeta ha detto d' un cavallaccto forte 



nosiri tam inter se, çuam a Graecis» et Graecorum exeeiien» 
èes inter se saepe fecerunt etc. £ vien poî lodandb Virgili^ Ht 
judicio tran^erendlt et mudo imitandi elc. 



gravato del canco : Manlica caniherî costas gravUate pre* 
mehat\ e 1 Nostro d'un mulo: Maniica oui lumhos one" 
re uîccretj atque eques armos : quanto pra evidentemen- 
te ! Il primo scrive d' un uomo superstizioso : Terricoîas 
lamias^ Fauni quas^ Pompiliique Instituere Numae^ tre^ 
mit haSy hic omnia ponit etc. Il secondo iotcrroga ua 
amico : Somniay ferrores magicos^ miraculoy sagas ^ No- 
cturnps lémures f portentaque Thessaîa rides P che dice al- 
tro e piii. Il primo tocca cosi Tonesto ûqe d'acquistar 
roba : Sic tu illos fructus quaeras^ adversa hieme olini 
Çueis uti possis^ ac delectare domi te. Il aecoado cosi : 
hac mente lahorem Se seferre^ senes ut in otia tuta recé- 
dant etc. ; indi parla del verno preyeauto dalla formica, 
ornando la oosa con molta grazia. Lucilio ha il verso 
Begaeote : Jucundasque puer qui lamherat ore placentas ; 
e doT'egli intenda auno schiayetto, che lecchi di furto 
i pasticci, osserverai quanto sia più poetico quel d'Ora- 
zio : . . . . puer unctis Tractavit calicem manihus , dum 
furta ligurrit, Di nuovo il primo considéra, che.... mer^ 
cède quae Conductae fient alieno in funere praeficae , 
Multo et capillos scindunt^ et clamant magis; il secondo 
ha il pensiero stesso : Ut qui conducti plorant in fune^ 
re , dicunt^ Et faciunt prope plura dolentihus ex animo; 
sic etc., ma Tespressione è diversa, ed è anche forse tut- 
ta sua la bella applicazione, ch*egli ne fa a'iodatori in- 
^annevoli e befFardi. Nella satira poi di quello intorno 
ad un suo vîaggio da Roma a Gapua, e di là allo stret- 
to di Gicilia , o piii tosto ncUe reliquie di cotai satira 
varj tratti s* incontrano sopra le distanze de' paesi , le 
qualità délie strade, gli alberghi e i diycrsi accident! , 
che tengono simiglianza col yiaggio di questo a firindi- 
8i; ma tal simiglianza è appunto del predicato, non de* 
particolari. Almentovato viaggio diCapua sospetta Fran- 
cesco Dousa, che s'appartenga il frammento (a) : jEser^ 
ninu fuity Flaccorum munerCy quidam Samnis^ spurcus 
homOy vita illa dignu\ locoque etc., in cui si descrive la 
zuffa di due accoltellanti ; e yiene in tipinione , che 
Orazio possa quinci aver tratto quel suo epiaodio di 

(a) Nelle Â^nnotazioni a' Frammenti di 'Luci]io, Vedi le €ar* 
t« 256. 96a. deir cdis. Ggmia. 
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Sartnento giuUare, e Gicirro. Ma ne ancora qui concède- 
rb io di leggieri, che a un viaggio tanto esatta mente de- 
scrittOy quanto si vede, mischiasse egli una fa vola per 
solo amore d'imitazione; e quando ben cosi fosse, tanto 
in vero somiglia Tuno- episodio alFaltro, quanto agli 
accoltellanti somigliano appunto i buffoni. Ben si somi- 
gliaùo i due poeti tra loro, cosi perè dalla lungi, là do- 
ve il più antico di essi dice : îçonem jEgrotum , ac las- 

sum Deducta tum voce leo : cur tu ipsa venire Non 

vis hue? .... Çuid sibi vuh? quare fit? ut intro versus^ 
et ad te^Spectent^ atque feront vestigia se omnia prorsus? 
E il suo successore : Olim quod vuîpcs acgroto cauta leo- 
ni Bespondit^ referam; quia me vestigia terrent^ Omnia 
te adversum spectantia^ nulla retrorsum. Ma e perché si 
somîglian eglino P perché tramendue narrano una 'me. 
desima favola, délia quale non Tuno airaltro, ma tra- 
mendue sono debitori ad Esopo. Quelle per altro , che 
leggiamo in Porfirione, aver preso Orazio da Lucilio, 
si è il maschil vocabolo muto^ in quel verso : Ruic si , 
mutonis verbis, mala tanta videntis etc. Il testo di Luci- 
lio diceva : /Et laeva lacrymas mutoni absterget arnica (a). 
Mai per noi, che questo passo délie lagrimc rasciugate , 
giunto ci sia cosi mozzo ; che avremmo potuto vedere^ se 
quel mutonis d' Orazio, che dettava rampognose amba- 
sciate, fosse veramente figliuol di questo di Lucilio^ che 
piagneva a caldi occhi. Ma un vocabolo semplice e 
scoinpagnato, non fa imitazion positiva : e chi ne rende 
poi certi, che Lucilio fosse o il primo, che V usasse, od 
il solo prima d' Orazio? Il che a un di presse è da dir 
deWechirtus^ del crustula^ delbUinguis, cerehrosus^ incru- 
stare^ gausape purpureo, sententia dia^ e di cosi fatte al- 
tpe o voci^ o metafore^ che si leggono neiruno e nel- 
i' altro (i). Non mérita poi, se non rtso, la conghiettura 
di Giuseppe Scaligero, o del Dousa, ch'ella si.sia (che 
queati non lo dice ben chiaro a carte 363. ), avare Ora- 
zio tolto quel suo .... si forte subueula pexaà Trita su- 
hest tunicae , vel si toga dissidet impar : Rides etc. da 



(a) Cosi i libri in pcnna: gli stampali poi: Lfna mann 
iacrymas etc. Vedi il Dousa a c. «72. 

(à) Vedi il çilato Douia a e. 68. i34. i4o. i44« s^^* ^$k' 
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questo passo <H Lucilio .... si hic vestimenta élevit luto\ 
Ab co risum magnum^ (w cachinnurn imprudens suhjicit, 
Giovami aver notato tal cose, trattandosi del principal 
modello^ che il Yenosiao abbia avuto. 

(ai) Face. lag. Yedi intorno al costume di GiuHo 
Fioro le osservazioni del Dacier alVoda XIY. del lib.IL, 
all'epistola II). del lib. I., e alla II. del H. , di cui qui 
parliamo. Tutlavolta questo Franzese dà spesBo le con- 
ghictture per fatti, e prende un modo di dir dell'autore 
per un'allusione determinata alla persona^ a cui écrive. 

(2a) Face. i3o. Queata è una verità, che ribatternon 
possono ne anche gli avversarj d' Omero , de' quali pero 
dobbiam confes<are, che il numéro è eosî grande , corne 
sia deVeneratori. Gli uni e gli altri puoi vedere schierati 
dal Gesarotti ncl primo tomo délia sua Iliade d' Omero ira' 
dotta ed illustrata, iMa generalmente e gli avversar) gli 
concedon de'pregi, e non negano In lui de'difetti i ve* 
neratori. Ne già Orazio ne fu idolâtra, perocchè assai 
noti sono que' passi, oy* egli demanda : . . . agre, quaeso , 
Tu nihil in magno doctus reprehendis Homero (lib. I. , 

sat. X.)P e ove dice apertamente : et idem Indignor^ 

quandoque bonus dormitat Homerus (ep. a'Pisoni, y. SSg.). 
Lo Scallgero si, ch*egliè persecutore accanito d* Ome- 
ro e d* Orazio, e dissimula tulto quel, che non fa per 
lui. S* egli fosse stato a'tcmpi di Tolommeo Filadelfo , 
n'avrcbbc riportato di leggieri quel merito stesso^ che 
Zoilo. 

(aS) Face, i3i. Per Topposito Seneca al c. XXVL 
délia Vita beata in persona d*un sapiente stoico mofitr» 
di credere, che 1 poeti non per altro fine dessero agit Id- 
dii'le passioni degli uomini, se non per toglierne a que- 
sti il rossore: Sic vestras hallucinationes fero y quemadmo- 

dum Juppiter optimus maximus ineptias poetarum 

quibus nihil aiiud actum est, quani ut pudor kominibus 
peccandi demeretur, si taies Deos eredidissent (a). Ma co- 
tali immaginamenti ricevette egli in eiïetla il popok» 

(a) Yedi anche délia Brevilà dclla Vita al c. XVi. 



da'poetî, od i poeti dfll popolo, almeno in radice? Pe- 
rocchè dovendo al certo esser più antica d* ognl poesia 
ridea d*una divinità, questa non potca da un popolo roz- 
so esser coneeputa, se non simile a lui. Nel quai caso 
non tanta fu de' poeti, cfa.e il secondarono, la maiizia, 

Îuant'altri crede (i). Ma ne anche fu tanta, se eosi eb- 
ero immaginato egli stessi, da chc, corne ragiona il Gra- 
yina, non altramenti ti cosi fatto popolo potean favellare, 
che con Tidee traite dall* etfperienza de* sensi e délie 
passion di ciascuno. Di qui poi yenneru certamente ia 
processo di tempo ed ottime instruzioni e pessimi scan- 
dai! secondo X uso^ o '1 misuso di cotai poetica teologia. 

(a4) ^(ico i3i. Questa fantastica generazione di Dei, 
e deMoro uficj e qualità dagli attributi d'un solo ed 
immense, è menata buona eziandio dallo stessO citato 
Seneca, al settimo ed ottavo capo del libre IV. de' be* 
nefic) : Quià enim aliuà est D/aturOy quam Deus, et divi^ 
na ratio y toti mundo^ et partibus ejus inserta? . . . et Jo- 
veni ïllum rite dices^ et Tonantem^ et Statorem .... hune 

eundem et Fatum si dixeris^ non mentieris Quae» 

cumque voles illi nomina proprie aptabisj vim aliquam^ 

effectumque caelestium rerum continentia Hune et 

Liberum Patrem^ et Herculem^ ac Mercurium nostri pu- 
tant, Liberum Patrem : quia omnium parens sit^ ^uod ab 
eoprimum inventa seminum vis est^ consultura per volu* 
ptatem, Herculem : quia vis ejus invicta sit^ quandoque 
lassata fuerit operïbus editls^ in ignem recessura. Mercu- 
rium : quia ratio pênes illum est^ numerusque , et ordo , 
et scientia .... Omnia ejusdem Dei nomina sunt^ variae 

utentis sua potestaie» 

. ■ ■ • 

(a 5) Face. i3i. Nota il Cesarotti came Aristoeld 
Messenio peripatctico fece il problema, se sia più esatta 
la morale di Platone, o quella d' Omero, e la diè yinta 



(6) Vedî Tannotazione (26). knehe il Gastelvetro non h 
persuaso, che Esiodo« Omero e gli altri sieno staii auiori àel» 
le favolose Istorie degt Iddii. Vedi le sue Chiose aMibriPla* 
totiici del Gomune a carie S09. ce. dcU* edia. di Berna délie 
«ne Opère Critiehe. 

Fol. F, la 
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al poeta. Ma anche qni il mondo datioo t tnoderno fo 
Qgnora diviso ia due parti, prQteggcndo altri i diritti 
délia morale allegoria nel poema epico, impugnandogU 
«Itri. Id Francia segnataraente se ne fecer solenni tratu- 
ti, de'qHali vedi il tomo IL délie Contese Utterarie al 
oapo ni. E tali argomenti dalfuna parte e dall*alt;^A 
ai sono assegnatl, cke qualuoque delle dae Tuonio se<r 

Î^aa, e' non si pu6 condannare. Ia opinione pero , ohf 
* allegoria favoreggia, sernbra più comune e niolto m^«* 
glio fondala, sostenendo quel Leir innesto deir utile col 
dolce, cui tanto commenda Orasio, e che altramenti, 
tranne poche sentenze, è perduto. Perché in fine ben 
dbse il Bemi ( Orlando innamoratOy c. XXF. ). 
j, Questi draghi fatati, quest'incanti, 

„ Questi giardini^ e libri, e corni, e cani, 
^, Ed ttomini salyatichi, e giganti, 
,, E fiere, e mostri, c* hanno vi»i uniani| 
,, Son fatti per dar pasto a gl' ignoranti^ 
^, Ma yoi, c' ayete gV intell etti sani, 
,, Mirate la dottrina, che s*asconde 
„ Sotto queste coperte alte, e profonde. 
£ più sotto : 

^, Per6 quando leggete TOdiasea, 

,, E quelle guerre orrende, e dispcrate, 

„ E trovate ferita qualche Dea, 

,, O qualche Dio: non vi scandalezzate : 

Che quel buon oomo altr* intender volca» 
,, Far quel, che fuor dimostra a le brigate ; 
„ A le brigate gofife, a gli animalî, 
,, Ghe con la vista non passan gli occhiali: 
E nel medesimo sentiinento concorsero al oerto Dante, 
il suo difensor Mazzooi (a), TAriosto, il Tasso, c per 
citare un filoaofo, il gran Bacone nella sua Sapienza de- 
gli antichi (&). Si yuoi per6 intendere tutto cio sanamente 

(û) Vedi îl terso de* suoî librî dal c. ZXXVin. al XLII. 

(by Spîegazioni felicissime deJla Favola troverai pure nel 
bel librelto di Laciano sopra V Astro/ogia, E oon senza dilet* 
to grande leggeraî nelle prose del Salyioî la Lesione VU. do« 
Vegli proTa dottissicnanienle în Apollo, cioè nel Sole« lutte le 
divinité degli anlichi es^er simboleggiate, e queste riferirst al 
solo anÎGO e graa Dio« del quale il «oie f teiao ers simbolo.. 
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t con discrezîooe; perocchè» essendo il fine proprio 
del poçta il diletto (a), chi pretendease far d* Omero un 
aperto profesaor dl filosofia e dl scienze , e d' oçni sua 

Earoluzza un aforismo', un eQigina,'Un teorema, si corne 
a fatto più d'uno; già né col vero s'accorderebbe punto^ 
ne con Orazio^ il quale non si y a assottigliando a cavar 
foori arzigogoli e misterj^ ma si bene da principali fatti 
de'due poemi raccoglie in grande de' chiari documenti e 
massicci. E pero quel suo planiuSy et melius Chrjsippo^ et 
Crantorcy a bene intenderlo, e senzachè persona si scan<> 
dalezzi, non viene a dire, che Immorale, che insegna Ome- 
rOy sia più dotta , più 80tti|e e con miglior metodo- di 
quella di Grisippo e di Crantore; ma che Omero ap- 
punto senza alcun metodo di principj e d' argomenti in« 
aegna in pratica la morale, e fa conoscere il cuore uma- 
no yie mçglio di queMue sottili ragionatori. A che se 
Toluto avesse por mente Seneca, e* non gli ayrebbe con- 
trastato il titolo di filosofo con dire, ch' egli non doveva 
esser d'alcuna setta perché mostra esser di lutte. Si pu6 
egli dare peggior iofisma, chi ben considéra alla qualité 
di filosofo poeta, e all*uficio e scopo di poeta raccon- 
tatore? Ma già la LXXXYIII Lettera, dove*Seneca di 
ciô parla e tratta come inetta ed impertinente ogni 
scienza^ che pretta morale non sia, è tutta da capo a 
piede una bella stiracchiatqra. Quanto meglio Plutarco, 
il quale nel giudiciosissimo opuscolo sopra ilfrutto^ che 
si pub ritrarre dalla lezion depoeti^ ossenrando, che il 
bello délia poesia sta nella convenienza délie cose e 
de* costumi co' personaggi cosi nel maie, come nel bene, 
mostra opportunamente ed acutamente, che Omero in- 
aegna il beoe eeiandio allora ch'egli racconta il maie, 



(a) Il fine intrinêtcû e prosêimo del pçêta ( dîce il Palla* 
TÎeini al c. XXX. i5. dello Stile ) non è il giouamento, eoiH0 
alcuno tenne, ma la dilettazione degC iniôUetti comunali ec. 
B9H è vero, ehe un tal dileilo nondimeno è giotfeuoU ec. Il 
poeta insegna per dtlettarej non diletta per insegnare. E in 
qoanto insegna» je' si vale d*aitre arti e seiense , come délia 
polttîca e dell' astronomià ec. , in quanto diletta j e' si val 
délia prepriaj cVè imita re .fingendo cose mîrabilL e ornando- 
le. Questa« a recaria a oro« è la somma délia dottrinc ia tal 
proposito più sicure. 



i8o 

da che nel medesimo tempo per certi indizj e' maaifesta 
qaanto lo disapprovi : Optime autem Homerus hoc gencrc 
dicendi utitur^ qui primo accusât improbitatcm , praefs' 

rens intérim quae sint utilia Recte enim verhis obi' 

ter interjectis non aliter^ atque calculis suffragiorum uti- 
tur^ dum ex propria indicat sententia quid dici^ aut/ie- 
ri omnino deceat. E ne reca bellissimi passi ia riprova ; 
indi soggiugne : Res igitur si gerantur noxiae^ iHarumque 
imitatio idonea^ modo sequens e vestigio secum afferant 
nocumentum^ et quo auctores turpitudinis pudefiant^ prO' 
derit nimirum auditoribus; tantum abest^ ut officiât (a). 
Philosophi autem in admonendo^ et ad bonos mores co- 
hortando^subjectis utuntur exemplis^ id quod poetae effin^ 
gunt fabulis^ re ante oculos^ dum geri videtûr^ quodammO' 
do posita. £ continua poi da suo pari disaminando pa* 
reeehie altre cose ne' poemi omericL sparse, e diehiaran- 
do sempre meglio, come le piii sconce azioni quivi in- 
trodotte abbiano certi ragguardamenti, che le rendono 
jnolto instruttive a chi sappia squisitamcnte pesarne ogni 
circostanza/e confrontar bene ci6, che précède, con cio, 
che conseguita. Perché egli da ultimo paragona con as- 
sai^grazia i be*documenti racchiusi in tai finzioni poe- 
tiche a' sugosi grappoli d* uva , che dalle viti pendono 
rosseggianti sotto la dolce ombra de'yerdissimi'pampani. 
Si puo vedere intorno alF utilità di detti poemi in ordi- 
ne a*pubblici e privati costumi anche il facondo ragio- 
namento sopra F origine e de^tino délia poesia stara- 
pato dal ch. signer ab. Giambatista Vélo in Yicenza del 
1790. 

(26) Face. i3!i. Egli non è il solo Gh'ayina, che ten- 
ga dal principe de'poeti anche in questo. Una sensata 
Lezione tra le Prose Fiorentine ha in sa ciô Benedetto 
Averani (yol. III, p. IL), il quale a due principj appog- 
gia la difesa délie passioni umane date agli Iddii : Tuno 
è 1 allegoria, Taltro Timitazione poetica, délia quale è 
proprio dipigner le cose o come elle souo, o come do- 
Yrebbono essere, o come si dice, ch' elle sieno , potendo 



'(à) Leggi t questo proposito il lodato Mazzont al c. VII. 
4el iib. H. 
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ottlmamente il poeta lasoiare il yero per attenersi airopi- 
nioae del yolgo (a). E cosi Omero délie tre teologie, che 
appo i Gentili regnavano^ filosofica, favolosa e popola- 
resca, segui le due ultime, dalle quali erano appropiate 
agi* Iddii le imperfezioni degli uomini per appressarne 
ia eerto modo a questi Tidea. Dello ëteaso avviso furo- 
no pure Tabate Gonti, il Pope, il Yood e più altri^ ac- 
cagionandodi questo, che a noi sembra difetlo, la cre- 
denza di que^tempi^ e non il capriecio d' Omero^ si co- 
rne dice il chiarissimo Andréa nella sua storia (A), cui 
parimente potrai vedere intorno alFaltre riprensioni, chè 
si fanno di quel poeta come di basse , e talora yiolator 
del decoro, e di lungo e minute {cj : riprensioni ne af- 
fatto ingiuste, ne invincibili tuttayia, e coperte ad ua 
tempo dallo splendore di tante immortali virtù. Del ri- 
manente in legger pur le commedie de*greci elatini, 



(a) Vedi anclie il PalUTÎcîni deUoStUk al c. XXX, la. Dee 
narrare (il poeta) eib elC in sesteêso è diss imite al vero, e che 
a* eapienti è nota per taie» purckê ^ aesomigii ai suggeifo #«• 
eondoehè daC comanaU è eoncepuio e ereduto, E eosl falii 
poemi eagionan diletio a* sapienti medesimi^ ehe vi scojrgono 
P ariifizio proporzionato al fin del poeta, Di pari il buon di» 
pintore finge le e telle non simili alla verità « ma çuaU sem» 
érano allô egnardo di noi terreni ; alla cui vista egli indirim» 
za le eue figure, £* da leggere aache il Mazaoai al c. ZXVII. 
del lib. I. 

(b) Deir origine, progressi e etato ec. t. n. earte lo^. Il 
sottilîssimo autor dell* Rleoazioni sopra il Werbo inearnato al- 
1* Elev, Xi, délia Sezione //.« ed altroye ragiona« che 1* attrî* 
hntr, che i pagani focevano le cose umaoe agi* Iddii« nascesse 
di prima origine dalP appetito neU' unmna nature ingenito 
d' una somma félicita e perfeaione, ond* elle brama « che Dio 
eia uomp» cîoè che V infinité bealitudine ai unisca e comuni« 
chi con essa nature ; e fosse appunto un mal conosciuto desi* 
derio e una confuse idea délia future Incarnazione del Ver- 
bo. Per çuesto ( e* dice) i Gentili sognarono numi, ehe Jos» 
eero uomini e Dei; e si eome la piuralità de* numi era in 
essi una proua délia cognizione tP un nume, cosi la moltipli^ 
eità degli uomini Dei era una prova délia cognizione del oe^ 
ro Vomo Dio^ che dapa loro la natura, benchè si nelt uno 
che nelt altro, fosse t uomo riâelle al pero lume» abusandosi 
de* giusti desiderj ispiraii a lui dalla stessa natura. 

(c) Belle ragione ci è data del Pallavîcini al cîtato c. XXX. 
i6: perché il par ticolareggiar di minuzie sia pizio nelT Isto* 
ria è pirià nella Faoola, Ycdi ivi. 



cose s' incoi^traoo in su griddii cosi sconce e vifupe-^ 
revoll, ch^egli è forza giudicare assolutamente, che la re-^ 
ligion di que*popoli si riducé^ tutta a creder Tesistenza 
di questi inedesimi Iddii, serbaodone per paura i riti é 
le cerimonie prescritte, ma poi non obbligasse i lor cuo- 
ri ad alcun vero e santo amore e rispetto (a). Perôcchè 
8e il volgo fosse stato imbevuto di santé idée e di since^ 
ra divozione, non avrebbe giammai patito, che in su le 
pubbliche scène si facesse di quelli cotanto strazio. E 

![uale scandale non saria stato yeder, verbigrazia , nel- 
' Amfitrione di Plauto, Mercurio trayestito da Sosia da- 
re ad intendere al Sosia vero^ lui non essef chi è, e far- 
lo yoltar le spalle a forza di cefTatoni e di pugna, on- 
d' e* non isturbasse la tresca di Gioye con Âlmena ? Ë 
udir nel Pseudolo, Galiodbro, che acoennando un tristo 
d' un pollastriere, dpprcsso del quale si staya la sua fan* 
ciulia, dice, che quegli è per lui un Gioye troppo più 
yenerabil di Gioye P £ similmente un cuoco, che nar- 
ra come dell'odore délie yivande da se apparecchiate 
cenava esso Gioye ogni di, tal che se ayyeniya» ch'e- 
gli non mettesse nuUa a fuoco, il padre degli Dei se 
ne andava a dormir senza cena? Od ascoltar nel Tri- 
n.ummo un giuntatore, che tra gli altri suoi yiaggi ne 
conta un fatto sino al trono appunto di Gioye, ma sen- 
za poter yederlo y perché, secondo gli dissero gli altri 
Iddii, egli era pur dianzi ito in yilîa a dare il cômpi- 
to del mangiaroj o yuoi la mesata a*famigU (&)? IS 



(a) Cio per avyentura considertiido Persio, disse iiella se* 
coDda sa tira? Quin d^mas id Superis^ th magna ouod dare 
lance Non posait magni Messalae lippa propage » Compoaitum 
jus» fasque anima, tanciosque reeess us Mentis » et incoctum ge^ 
neroso peotus honesto f Haec caedo j ut admopeam templis s 
et Jarre litabo. Qui perd il Sup'eris è detto senaa dubbio ne|. 
aenso delta teologia filosofica^ secondo la quale^ e non già se- 
condo la favolosa e popolaresca , scrisse ànche Seneca neli' 
ep. ZGV. cîtata dal 9tlvesiri al passo di Persio t Fis Deos pro* 
pitiare? bonus este. Salis iUos cotuit^ çuisçuis imitatus est» 
Leggi anche il Maszoqi al c. XXIY. del lib. V, 

(i) Depromtam^ viàum dioe -il testoj e ciô io credo esser 
qneiloi che Davo chiama Demensum aella scena priuia del- 
V attO' primo del Formion di Terenzio, viene a dire una cotai 
provvisione di cinque'moggia di frumento e cioque danari- il 
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^ttr di tai berte e scherni t beâtemmie godeaûo i pa« 
gaûi senza acrupolo d' empiéta, e quindi il faceto Plauto 
û'è pieao (a). Omcro similmente , che a' pagani scri- 
yea, scris^e con le idée de' pagani, e non pen:56 a pia* 
6ere a' nostri seooli piu,/chc noi penseremino a piacerê 
oggi a^suoi. Cicérone, Longino ed altri pure pagani ^ 
âliora che di ciô gli dier carico, ebbero in verità pia ri- 
guardo aile ragioni délia âloâofia , che a quelle délia 
poetica. Vlrgiiio, che certo per confeâdione di tutti ai 
mostra, quant* altrl mai, difilosofica dottrina fornito, non 
ai fece punto coscienza di seguire auch'egli Omero nel 
cornu oicare al cielo tutti i peccati délia terra, qucsto 
eonsiderando, che la poesia è veramente fatta per tocear 



mese per ogni servo. Gosi abbiam dm Seneca neirottaotesîmt 
leltera^ a cui il torcellini dice di creder più« cbe a Donato« 
il ^ual It fa quattro nioggia âol«. 

(«) Tatto (|ueslo sembra appunto nna coDSêgntnsa dellè 
.tnrpituJioi âd easi Iddii attribaite dalla teologla favûlosa . K 
di qui procède uo sottil discorso di s. Agostino^ ehe dicej i 
Greci, li qualt crede?an de*Ioro Dèi tatitè nefanditA) ftyer con^ 
adatta eonyeQién<a alla faUa loro opioione lasciato iibero a 
eiascttn comîco di dir maie nomiDatanienle di quai perso* 
tiaggîo più gli ptacesse ; U dove i Romani aveaa ciô men 
coDvenetolmeote rietalo; peroccbè egli era troppa snperbiâ t 
pérdonare «Ut fama dc'ciltadini, quaado gli 0ei tion voleà* 
no, cbe fosse perdonato alla loro. C soggiugne: „ Li malignâ 
„ spiHti> cbe da costoro sono slimali Dei, vogliono» cbc sien 
M contate di sh anéo quelle scapigliature« cbe essi mai noa 

I, commisei'o, per pîgliar l'animé rielia rete ; o ait cbe Uli i 
„ enormeste alena state eom messe da uomiftij li qaali esai 

II. godonot cbe il mondo adori per Dei^ o sia^ cbe non abbia* 
ti no alcuna parte di yero^ ratlegrandosi CultaTia* cb^elle aie* 
„ no per falli divini spacciate« onde dare aatorità al yisio '*« 
Capo IX. Z. del lib. II. délia Città di O^o. Il {çiaoco dnaque 
«ra del diarolo^ il qnal faceya galldria fra* poeti gtttdati dal« 
le opînîoni del popolo* cd il popolo rinfoeato dalle immagi^ 
ni de^ poeti. Ifè gli scberst e motti teatrali offender poteano 
nell* idea loro gii Dpi« dappoicbè non gli oifendeyano, avai 
gli onoravan le *torie di mille adul ter), fnrti) tradtmentî, irêa- 
dette. In propoiito poi del giitntatore Plautino salito in cielo^ 
di simiglianle invenaione «i servi Laciano neW tperne/eio in* 
troducendo Menippo a narrare un stto viaggio colaâsù a vo^ 
lo, e qneh cbe gli venne via via scoperto gnardando quindi 
giù il nostro globo« e le demande^ cbe gli cbbe a far Oiove, 
massimamente intorno al ritooco del grano in Grecia* agit 
atridori dall' antécédente Teraata« e al bitogtia di quatche piogt 
gerella iiepida par gli ortaggi. 
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con forzala fantasia ed il cpore de*popoU (a). Senza la 

Îual coQsiderazione , e staado alla scbietta teologia é 
losofia cristiana, potrem noi pure altro, che biasimare 
i nostri O/tieri e Vîrgil), dico gli Ariosti ed i Tassi , 
per le lor fate e pe'lor oegromanti? Ma su via, togliete 
qiieste maraviglie da\V Orlando e dal Goffredo^ regotate- 
Ti ogni cosa con le seste d* una purgatissima religione 
e ragione, e ditemi poi, se essi saranao mai più la de- 
lizia ne de'letteraU ne de*voIgarL 

(97) Face, lia. Non so perché il dottissimo sig. ah. 
Andres non nomini punto il Petrioi nel seconde suo 
tomo, là doye doWArte d* Orazio parla a dilungo. Quan- 
to sono giuste per altro quelle sue parole ! Fantino pu- 
re i Greci la Poetica (T Âristotile ma quella^ che 

si legge , si médita e si studia , quella che si tien sem- 
pre in bocca e ad ogni tratto si cita ^ quella^ che serve 
di regola e norma a pœti e a tutti i huoni scritio- 
ri^ è V Arte poetica rf Orazio ec. E più di sotto no- 
tando il supposto slegamento si in essa e si neirepisto- 
le, ottimamente ragiona: Lo stesso disordine^ che talora 
sembra J* incontrarvisi^ serve non poco a render più utili 
le sue lezioniy da che fa ved^re jn qualche modo^ cV esse 
nascono solamente dalt aniic<y cu^re e dal giusto zelo del 
poeta ec. Bene ha egli fatto i)er6, e saviamente a dire : 
che talora sembra d* incontràrvisi ; la quai parola il sal- 
ya dairerrore Scaligeriano . Il gran Melaîitasio come 
delta Poetica Ôl Aristotele ha saputo fare un'Apologia 



(a) Cetêrum dira veritatem poelîcet (dtce Plntarco nella 
cttata Operetla sopra la leKura de* poeti ) plerumqtie uarieta* 
te utitur, et morum piurima commutatione , eo çuod ex huius» 
modi a/fcctttum divers itate, çuae ex insperato accidit, çuan* 
do animas ad ea o6stupescil» gratia çuaedam conciiiaiur, 

^uam fabularum illa commutatio secum offert Nam hae 

poiissimum ratione non semper eosdem poetae victores inda» 
euntg non semper eosdem feUeila'e fortnnae Jlarentes , aat im 
rehus per virtutem gerendis 9trenuos, Nec Deos, sicuài in ne» 
gotia hamana inciderint, exsperies proferunt affectuum » cul^ 
patfue nmai vacantes^ ne videiicet hoc, çuod concitat men^ 
iem^ et facit obstupescere , a poesi prorsas exulei ^ dam 
Jtedata est « nihi/gue pericuiij ,atu motus prae se ferre' vir 
detàr. 
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ile^suoi drammi, cosi ha sapvto convertir qaella d'Orazio 
in un bellissimo recitatiyo. Questo suo Yolgarizzamento 
perè è stato ristampato in Vercelli ciel 1785. per consi- 
glio del sig. barone Yernazza da Fernei secondo V ordi- 
ne petrinianOy tuttochè il Pétrin i ne abbia mandate fuo* 
ri uno egli atesso in terzettL Ma, a dir vero, il sig. Yer* 
nazza non ha scelto il peggiore. 
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*i son vedute mille traduzioni di questo poeta , 
dopo quella del Fallavicinl, senza poter contarne si- 
nora una classica^ quat Tabbiamo di Lucrezio^ dl Vir- 
gilio e di Stazio. Altre troppo libère^ altre troppo.ser- 
yili^ e tutte generalmente per métro e per frase, molli, 
languide e non granfatto eleganti. Ma se Tautor del Sag- 
gio che riferiamo continuera, siccome promette nella 
bella e ben ragionata dedicatoria al Yannetti, noi potrem 
dir finalmente d* avère Orazio Toscano. Gosi sentenzia- 
rono gran poeti e letterali^ che questp Saggio ebbero sot- 
to gli occhi ; fra* quali nomineremo il sig. ab. Saverio 
Bettinelli, e S. E. il sig. marchese cav. IppoUto Pinde- 
monte. Sembra di fatto, che lo spirito del Yenosino sia 
passato nel traduttore, ed abbiagli infuse co*suoi concetû 
tutta la fori^ e maestà del suo scrirere. Imperdocchè 
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qitella grandezza ed erldenza» cbe si sente nel testo ^ 

qoclla medesima nel yolgarizzamento apparisce ; ond* à 

Orazîo egU proprio, che i pensieri in latin già dettati 

syolge ed esprime toscanamente , cioè ne* metri e modi 

più sceiti del Petrarca e dl Dante : ma col suo faoco 

e colla sua sublimité originale. Tutte le altre traduzioni 

son quasi riverberi quai più yivo e quai meno ; ma que- 

sta è luce nuova e piena, da quella nuoya e piena luce. 

Long! perd del présente Saggio tutti i seguaci della mo- 

deroa faciUtà e gonfieva, e tutti coloro, che non aTcndo 

palato .per le squisite eleganze de'nostri padri, s'appi- 

glkno al partito di chiamarle anticaglie. Noi ci rallcgriani 

coiritalia^ che a questi tempi sia uscito un libro degno 

del sno secol d*oro a ristorarla in qoalche modo dello 

scadimento, in cui sono gli studj delFoltima lingua e 

poesia; e desiderlamo che il bravo A. non si stanchi di 

lecare a fine la magâanima impresa. Il nome, sotto cui 

cgli è Tointo comparire, si è Jannito degli Ascrei : ma 

Boi non celercmo essere il p. Antonio Gesari deir Oratorio 

di Yerona, chiaro per altre forbitissime traduzioni di li- 

bri spiritual! greci e latini; perocchè nella più lode- 

Tol maniera sa cgli congiugner la pietà colle leltcre, e 

qneste atesse ad ottimo e pio fine indirizza, consecran- 

do dei larori poctici aU'utilità dc'ben crescenti ingegni 

italiani, ed illustrando perciô della gloria d*un nuQVP 

• aenza dubbio grandissimo merito il proprio (stituto. 
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ÂRTIGOLO II. 

è 

Le Odi di Q, Orazio Flaçco messe in rime toscane da 
Antonio Cesari delV Oratorio, In Verona per Dionigi 
Samamini M.DÇC.XC1L 

Dedicate al chiarissimo cavalière Marco MarionL 
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uesta non è tradusion servile, ma parafrasi 
poetîoa, doTe le odi d' Orazio son convertite in altreC- 
tante canzoni, accomodate airindole e al genio délia 
toscana poesia. E qnando diciamo pocsia toscana, non 
iatèodiam questa ch'oggi è di moda, facile e disinvolta, 
ma incolta e languida; ben si yogliamo deno^r quella^ 
che s'ammira in Dante e nel Petrarca , pîena non niea 
d'eleganza, cfie d'evidenza e di nerbo. Cbiunque avrà 
dijnestichezza con qne* due padri délie nostre Icttere noa 
potrà non riconosccrne in tai canzoni il sugo ed il san* 
gue, e raccomandarle perè caldameote a' precettori délia 
gtoventù Italiana » siccome antidoto sicurissimo contro 
aile peryerse massime dominanti in fatto di stile. Intor- 
Qo aile quali ragîona anche in parte la dotta e leggia- 
dra prefazione delFautore, mostrando siogolarmente la 
forza ç bellezza délia nostra favellaracchiuse, non ch^ 
io tant'altri^ nel solo Dante, ma ignote a'auoi ciechji 

I 

perseontori ed agli stolti loro seguaci. Yeramente il p. 
Cesari è ia ci6 gran maestro ; e se in tutte queste sue 
parafrasi liriche egU ha de'pregi particolari, certo in 
quelle, il cui carattere, è la sublîmità, o la gravita e la 
fierezza, sembra potersi dire ch'egli si lasci a dietro tut*- 
ti gU altri yolgarizzat^ri d' Orazio. 



\ 
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ccomi ad appagare la vostra curiosità. Il celé- 
bre sig. ab. Arteaga è quegli, che ha risposto in nome 
degriUustri eompagni suoi alla mia prosa intorno al te- 
ato deirOrazio Bodoniano d^l 1791 con una letiera al 
sig. Bodoni stampata in Crisopoli { Parma ), la qaal tiene 
137 carte in forma d'8vo grande. Uditene in poche pa- 
role il divise. Si attribuisce quivi in primo luogo gra- 
ziosamente la mia fatica ad un cotale odio particolarej 
non ad amor del vero, eome se nel niio scritto apparis- 
ae ombra di mal talento, e le critiche aile varie lezioni 
non vi fossero e con rispetto esposte e mescolate ancor 
di freqoenti e sincère lodi a* correttori parmensi . A p- 
presso cavasi fuori un mondo di gentilezze perch* io , il 
quale non debbo aver qui veduto, che due, tre edizioni 
d' Orazio, mi sia ardito rivedere i conti a persone, che 
in una Roma n* hanno avuto aile mani e tante edizioni 
e tanti codici. Di questi appunto fassi lo sfoggio grande 
in difesa d*alcune lezionî ricevute nelFodi. Ma se ne ci* 
tano egli forse di tali, la cui autorità sia in conclusione 
più reverenda , che de' veduli già dal Bentlejo e dagU 
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filtrl pIù famosi oraziani comentatori? Non lo sperate , 

ne sperate tampoco , che yi si dichlari in veron laogo 
Fetà de' noyellamente esaminati da'signori correttori. 
Poco adanqne monta ^ ch'io yeduto non abbia quel, che 
il sig. ab. Arteaga ; quando in quelle due , tre e forse 
anche venti ediziôni ho pur veduto raccolto da sommi 
critici quanto in questa materia àbbiam di più antico 
e di più autentico. 

In ordine poi aile ragioni del teste intrinseche e 
tratte dalla convenienza del sensa, dalla propriété délia 
lingua e dal genio délia poesia ( nel che consiste la for- 
za più assai, che nel numéro delle stampe e de* codici, 
che si ripeton F un Taltro soverchiamente ), queste ra- 
gioni, non che si rechino contre di me alF eyidenza , o 
non si pigliano per lo verso, o non si toccan , che alla 
sfuggîta. In questa parte anzi si dà nel falso in due mo- 
di, col far dire a me quelle, che non ho detto^ e col dir 
quello^ che non regge ne in buon gusto, ne in buona 
latinité. Sopra uno, o due passi dell'odi al più (yedete 
se son sincero) potrebbe il sig. A.bate condurmi a incli- 
nar dalla sua , ma ad indinare sol tanto ; ne già nella 
m la scrittura ho io mai partato, se non corne uomo pre- 
sto a rimeltersi alFaltrui opinione, doy' ella paja più sa« 
na. E' mi si dà poi carico d' approyare e disapproyar le 
lezioni senza principj certi di critica ; quand' io non fo 
mai ne Tuno ne Fàltro, che a guida de^migliori testi 

• 

ed esposîtori, c più délia ragione intrioseca manifesta^ 

potendo chi che sia conoscer dalla mia prosa, com'ia 

non mi parto da questi pochi^ ma sicori principj : con 

la ragiôn manifesta un codice è assai, eziandio nessu- 

00 : in dubhio êd a cose pari^ e da star co' più : senzi» 
Vol. V: i3 
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bisogno, nessQQ arbitrio. Anche sono accusato di hod 
racconclar cli mio yalore alcun passo, quando il mio sco- 
po non era, che di pondcrar li racconciameoti altrui pcr 
profitto mio e de'miei leggitori: e son motteggiate le 
mie considerazioni quai cantilene già rance, quasi il ner- 
bo di tai cose fosse la novità, e non il giudicio e la scel- 
ta delPottimo. E chi fu mai biasimato per ci6 che in- 
terne a che che sia rimettesse in luce e rafforzasse le 
ragioni dette da altri^ quando la materia non ne riceve 
di nuove, quando esse son le migliori, quando senza 
rendernc conto si reggon poste in non cale? 

Oltre a ciô si proccura di scavalcare il Bentlejo ^ 
ne certamente a torto, essendo egli con tutti i difetti 
suoi troppo grande ; e negasi, che il confronte del suo 
teste possa servire di processo al Parmense, non Taven- 
do i signer correttori seguito ; corne se il testo bentleja- 
no fosse un capriccio, e non generalmente Festratto dél- 
ie migliori stampe e de* manuscritti più vecchi, e perô 
quelle, al cui lume si pu6 conoscere il pregîo d^ogni al- 
tro. Dove tuttavia osserverete, ch*io non giuro mai nel- 
le parole ne di esse Bentlejo, interne a cui non ignora- 
va i dirersi giudicj degli eruditi, e di cui anzi note i ghî- 
ribizzi e gli ardiri, ne di alcun altro, ma seguo in tutto 
la sola scorta o del vero , o del verisiraile. Benche di 
questo medesimo mi riprende il signer Ai^eaga , perché 
ora io mi ritenga con Y Inglese, ora non ; ora âpprovi 
la lezion fer mata da molti codici, or quel la di pochi , o 
d' un solo, e andate voi discorrendo : dal che ioferisce , 
avère io scritto senza principj ; dov* egli più teste dovea 
inferire^ avère io scritto senza passione , e cosi affatto , 
corne la ragion mi yeiûa dettando. Fu già I\I. Tullio d» 



mn rtieclesiino accusator biadimalo e d^ilarità e di tristez- 
ca; ed e* che rispose egliP Quanta poi a cib^ che lo stes» 
suomo riprende e la mia mestizia e la mia allegria : egli 
é grande indizioy tti io sia stato moderato neltuna e neU 
fa//«i(FiUp.IL), 

Gonsamata in si leggladri argomentl ed in belle * 
figure rettariche la maggior parte del libro, si passa flnal- 
mehte dalle ode a* sermoni e alF epistole, sopra cui sa- 
pete cssermi io disteso ^nolto plu, che in su Todi, e ve- 
ramente exproposito, con avvertirne anche il lettore. Or 
corne si porta egli qui il signer abate ArtcagaP Egli ren- 
de certo il signer Bodoni sopra la fede sua, che nella di- 
samina delPepistole e de' sermoni il Yannetti non è pun- 
to meno disprovveduto e infelice, che sia in quella del* 
Todi : ma poc*altro ne dà in esempio, che il passe, do- 
ve si critica il Davusne loquatuvy an Héros : la quai cri- 
tica non resta per6 da lui atterrata, poichè qui pure e' 
non tocca gli argomenti per me addotti dal proposito 
del conteste ; e se di qualehe altra critica pur gli tocca-, 
già non ne contrappone di tali , che non rimangano i 
primi tuttavia in piede. Cià per altro e' non fa , che in 
ordine a due, o tre passi: e di tanf altri o tanto intri- 
^atiP ne anohe parola. Da rero? da yerissimo, e ce ne 
dk la ragione egli stesso: inorridi la suâ letteraria dilica- 
tezza alla vista di quelle spine graraaticali, e non che si 
disponesse a doverne sostener le punture, detesto di cuo- 
re chi vé Tavca seminate. Sicuro egli non per tanto del 
auo trîonfo, finisce dicendo^ che mancherebbepoco^ che^ 
deposto lo scudo^ e' non tirasse fuori la spada; e qui io 
sfeava aspettando, che mi mozzasse A nette il capo. Ma 
e^li fu al soUto una figura a spiegare, ch' egli era tutto 
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tentato di scarmigliflr per yieenda le mie Osservaziom 
intorno ad Orazio da capo a piede. Pure egli me Tba 
perdonata, ed è bastatogli, ch*io limaQessî confuso; 

Or quest'è Tossatura délia sua Lettera: le ironie 

e le declamazioni ne sono la polpa. E che ne pare a ^oi, 

Taloroso mio Pedercani? A me ne. par cosi bene, chMo 

ne sono lietissimo, per tanto che appresso i veri inten- 

denti ella non mi puo nuocere, e che nuocami appresso 

gli altri, non me ne cale. Non sono io dunque per rî- 

spondereP Al présente io m*ho il capo a tutt*altro^ e se 

mai mi ci condurrè, faroUo per avventura air occasion 

di stampare certe giunte aile dette mie Osserpazioni ; ben- 

cbé, a dir yero , io non credo, che ciô bisogni ne per 

Tonor mio, ne per chiunque posatameaie e cou coGNr- 

ziOHE m CAUSA confronti Tuna dissertazione con Tal- 

tra, e quindi oltre al capacitarai col fatto délie cose da 

me qui dette , si anche vegga con gli occhi proprj da 

quai parte militi la circospezione, la buona fede, la spas- 

sionatezza, Tarbanitè, e da qaal Timpeto e Fartificia, 

r animosità , la fierezza, che certo esser non sogliono i 

più chiari indizi délia ragione, comechè sieno i piii si- 

cnri mezad per ottenere il plauso délie persone o mal 

informate, o suPBRriciALi, o maligne. Ma voi^ caro ami- 

co, s" un vi dicesse: tre gran contrassegni di yerità si 

scorgono nello scritto del sig. ab< Arteaga, romor di bra- 

vate^ nelle cose men rileranti lusso d'erudizione, silen- 

zio là dove è il nodo: potreste voi tenere le risaP Que- 

sto letterato , il cui nome io per altro renero, stimo V io- 

gegno e le cognizioni assai, ed amo ànche dentro a cer- 

ti confini Findole generosa, dovria fermamente o yalersi 

del saluteyole aTvîso, che date gli hanno i dottissial 
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aoteri del Gioroale PIsano (t. 88, art. %ii»),o pregar Dio, 

xihe nol lasci mai venire aile prese con poco buoni crî- 

âliani, che non conoscano la virtù del pcrdonare e del 

far frutto a se delle altrui yillanie. State sano. 

Di Bovûreh aik^ Setiemhre I7g3. 

Il vostso 
C, Vânnette, 
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C081 célèbre il nome del sig. cav. Glementi- 
» no Yannetti, e sono tanto applaudite le recentissime 
» sue Osservazioni intorno ad Orazio^ ebe non possiam 
» dispensarci dalFinserlre in questo fogllo un articolo, 
» ebe si è compiaciuto di trasmetteroi scritto di pro- 
» pria mano **. 

Articolo inserlto sotto il rîpartimento d' Italia ne! 
num. y III, pag. a 58, ec. del Mereuno Italiano di 
Yienna pel 17939 e qui ristampato con postille a Inme 
del vero. 

Osservazioni intorno ad Orazio Jel cav, Clementi- 
no Vannetti. Tomo 3. Bovereto^ '79^* 

In qucst* opéra nuoya e classica il ca^. Yannetti 
supera tutti i commentatori, benchè infiniti , d* Orazîo , 
e con tal diligenza, esattezza e finezza, ebe i tedesebi 
stessi, cosi faticosi e pazienti in tali i/nprese, non cb& 
olandesl, francesl, italiani debbon cedergli il campo. Ë 
fatica di molti anni^ d'erudizione immensa, di gusto di 



«99 
critica, di stadio e d' Ingegno, che non ha pari, e a mol- 

ti in questo secolo parrà fatta in un altro e per un 

altro. L* A. nondimeno, contentus paucis Icctoribus , po- 

trà dir sempre exegi monumentum acre perennius^ ri- 

dendosi de'sibariti moderni in iieve letteralura : qui cer- 

tant sjhariticis libellis ^ direbbe Marziale di lor batta- 

glie erudite ai cafïe ed aile tolette. Or in quest' opéra 

gran parte han le satire e le pistole d'Orazio (i), al quai 

proposito si fa esame di quelle d'Algarotti^ cioè delP E- 

pistole in verso sciolio e in numéro di diciasette da noi 

accennate nel primo eslratto algarottiano (t.Jl^pag. J^iS), 

In questo parlandosi délie rime si legge : Non direm 

nu lia ai forestieri ciel gusto e dei pregi di queste compo- 

m 

sizioni, ec. Ma parlandosi qui delY epistole confrontate 
con quelle d* Orazio, e de'sermoni in génère italiani, in- 
tendiamo di famé par^e a' forestieri, essendo cosa co- 
mune ad ogni colta nazione, e nnova iti ^rte airitalia. 
Diciamo in parte, poichè il car^ Vannetti cita ben molti 
passât! scritti in quel gusto oraziano da qualche nostra 
poeta, ma niun autore exprofesso^ e niun libro di tai 
sermoni e satire ed epistole (2) y benchè sapesse avôr 
noi tomi di satire de*cinquecentisti, e quelle del Rosa e 
del Menzini lor capi eselude egli dal génère oraziano (3). 
Le dotte ed ingegnose sue osservazioni suUa differenza 
fra essi e Orazioy confermano ci6 che scrive Yirgilio (4) 
nelle lettere scritte dai campi elisj agli Arcadi. Un Ora- 
zioy o un Giovenale già non avete^ ne alcuno che lor somi' 
gli. E da lui citasi in fatti questa sentenza approTando*- 
la per quegli autori che satireggiarono in rime^ e che so- 
li in Italîa son detti satiriei, e tenuti per dassici (5). 
l^oii cosi approva cio che segue : La lingua Italiana non 
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sembra atta alla poesia satirica ; e gV Italiani dan troppo 
presto alTarmi; benchè quel non sembra siavi pensata- 
mente apposto da chi nell' opère sue provè si spesso Tat- 
titudiae délia aua lingua ad ogni prora (6), corne parl6 
délia salira e délia poesia bernesca, e d*Orazio stesso 
ponderatamente» ove trattô délia poesia nel RUorgimen* 
to dChtdia (7), e nella duodecima délie lettere ingle- 
si (8). Fer trovar dunque alcua italiano, che ad Orazîo 
somigli ne* suoi sermoni, è costretto il Vannetti a cer- 
car di coloro che satire o epistole in verso sciolto com- 
posero (9) ; e qui ha luogo AlgarottL Non è possibile sen- 
«a copiar moite pagine che egli t' impiega, dar bene ad 
intendere tal paragone eccellentemente maneggiato dal 
car. , lutte le XV II. epistole algarottiane disaminando . 
Bastine qualche tratto a delizia di chi legge, e ad onor 
del poeta non meno che del sue giudice : SomigUava in- 
fatti T AlgaroMi ad Orazio nella sottïlità dello spirito e 
neir amore if ogni più squisita eleganza e delizia. Era 
filosofo^ era liherOy'era cortigiano conte lui^ e Ptaggiatof 

più di lui Si potrà dire pertanto^ che lo spirito 

deJI Algcurotti fu, strettamente collegato con quel JC Orazio^ 
ma non che il sermone oraziano abhia fatto molti pro- 
gressi per T Algarotti. E qui confrontasi egregiamente 
r indole dei due poeti, e conchiudesi : Or corne sperare 
che T Algarotti^ ci desse epistole veramente oraziane ^ e 
non anzi i una sua nuovafoggia^ pregna bensl di quel- 
le grazie^ ma perb tutta sua? Gosi a un dipresso di lutte 
le XYII, sol qualche pezzuolo citando^ corne fa délia 
quarta indiritta al doge (a) Grimaldi (yolea dir Grima- 

{al Fji errore di <Umpa corso aella prima edisione. 
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tn)y cK ei dice avvicinarsi al gusto orazlano ne* sette ver- 
si ch* egli ne dà (lo) ; e eosi pure dee dirsi degli altri 
scrittori in verso sciolto, da* quali va raccozzando alcan 
tratto, che almen di lontano senta d' Orazio (ii). Oiu- 
gne alfîne al conte Gozzî dicendo : Questi è colui (forza 
^ confessarlo ) che ogni altro fin ora soverchib in tal ci* 
mento, e sino al Chiahrera^ che pure (a far tutti i conti) 

si rimane vincitore dagli altri In una parùla egîi è 

il solo dopo il Chiabrera che in cib formi epoca , e cer- 
iamente di lui più felice (la). Il Gozzi è donque il pre- 
scelto dal cav. , e quasi il soId oraziano, confessandolo a 
jorza^ e tutti i conti jacendo ^i3). E pure di qu63to me- 
•desimo non puo an sermone , non uûa satira , non una 
epistola intera, ma sol qualche passo oraziano recare a 
prova del preso impegno (i4)» benchè sempre con bellç 
ed acute osservazioni degnissime in vero di allettare ogni 
nom di lettere eziandio fuor d'Italia^ se alcun degnasse 
mai di conversare con lei (i5). Or chi meglio potuto a< 
vrebbe dopoci6(i6) comprovare quella sentenza da FiV- 
fflio data agit italiani poeti : Un Orazio già non avete, 
ne alcuno che a lui somigli P Giaccbè per qualche lieve 
lîneamento, o tratto sparso per la persona non mai di- 
rassi rassomigiiare il ritratto air originale (17); tanto più 
poi quanto più tardi vennero molti di que'pittori dopo 
quella sentenza virgiliana (18). Ne ciô farà gran torto 
airitalia a parer di Virgilio^ che dice pur anche : Di sa- 
tiriche ancor meno che if ogni altra cosa facciasi conto .... 
II meglio è dunqae^ che satire norr abhiate : e state sani, 
£ cotai sanità ben s' intende dalla lettera inglese soprac- 
tilata sulle poésie bernesche di satirico genio anche es- 
^e, e da Firgilio stesso oye dice: Di poésie bernesche men 
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^he si puby e tutlo ottimo. Facile è nausearcy vùlendo 

far ridere e gf Italiani dan troppo presto alV ar* 

mi. Ognun sa quanti saggi e culti autori, e con quai 
forza dannaroao il satirico génère fticcome vile e inu- 
mano, troppo facile c troppo iniquo (19). Ne men coq- 
fcrmasi per le sopraddctte citazioni del cavalière V altr^ 
sentenza (ao): La lingua italiana non sembra atta a que- 
uta poesia, Dal Vinciguerra primo satirico nostro inaina 
a noi^ dopo tanti che il salto tentarooo in rima e sen- 
za, con tutti gli sforzi (ai) ingegnosi e dottissirai del 
Fannelti non trovarsi un Orazio^ un Giovenale^ un Per- 
sic italiano (aa)^ non fa sembrar chiaro, che noji semhri 
atta a cio la lingua (a3)? E se ad alcuno non semhrasse^ 
il toccherà con ma no leggeodo la cpistola per lui tra- 
dotta d'Orazio al tomo seconde (a) con isquisitissimo 
studio maraTÎglioso (a4), sentendo noi già dire agll ami- 
ci suoi stessi esser quella piii latina che italiana di s ti- 
le e di frase, intendersi appena da chi ben possède Y o- 
riginale, abbisognar d' un commente corne il Tacito d et 
Davanzati : onde alcuno potrà porvi questo titolo : Evr- 

8TOLA BEL rAWSETTl TRADOTTA IN LATJÏÏO^ E RISCBJARATA 

DA oRAZio (^S). Benchè poi tutti , eziandia non amici , 
y*ammirino la gran maestria, i hei passi, il possesso del 
gusto oraziano, ec siccome in tutta V opéra V uom pià 
Tersato nelle finezze più recondite délia lingua latiaa e 
di quella àiOrazio (a6), onde a lui rivolgere il beirelo- 
gio fatto da Foliaire sWAlgarotti per la vita, a saggio 
di lui sopra Oraziai Foi parlate cT Orazio corne foste^ 



(a) Qui e altrove si doyettero adatlSFe alla pre&ente Le ci. 
tauo-DÎ della prîraa edi&lone» 
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stato suo întimo ; eâ è ragione che T nom conosca oui- 
mamente colqro a' quali ei somiglia, O perché non si 
combinano insien^e i bei secoii e i begli ingegni ? Ghe 
delizia per lui sarebbe yeder pel Vannetti si bep glori- 
ficato quel poeta savio y festivo e leggiadro^ pieno di mo- 
rnlità e di spirito^ che ha scritto per tutte le condizioni 
délia vit a y e in oui trova ogni uomo da specchiarsi e da 
far suo profittOy corne dice al re di Pmssia dandogli il 
suo bellissimo saggio ! Aggiugne poi altra sentenza, ec. 
ec. (27). 
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ANNOTAZIONI 



(i) v^iô riguarda al primo lopuscolo del secondo 
tomo, poichè ne del secoado di esso , ne de' cinque del 
primo, o de' due del terzo quest'articolo non porge ve- 
runa idea. 

(a) E pur Gabriel Ghiabrera e Gaaparo Gozzi esa- 
minati dal Vannetti sono sermonatori expro/esso^ e fra 
r uno e r altro hanno più sermoni che Orazio. 

(3) Accennandone la ragione a carte 8 , 9 del se- 
condo tomo suddètto. 

(4) Il célèbre sig. ab. Saverio Bettinelli. 

(5) E nel lor génère sono ancbe tali. Ma nluno aye- 
ya ancor di proposito diyisata la difFerenza fra '1 capi- 
tolo satirico ed il sermone oraziano. 

(6) N. B. Ghi asserisse dbe la nostra lingua non sent- 
hra atta alla poesia satirica , à quegli che appunto ne 
pro9b Tattituaine ad ogni prova. 

(7) Al capo III, doye ei non fa, che sol nominare 
i7 ridicolo delicaio rT Orazio^ con escluderne anche egli^ 
ma in due parole, i nostri satirici rimatorL 

(8) Doye non si legge cosa che illumini il nostro 
punto. 

(9) Pon mente a quel costrctto. Questo è come dire» 
che un uomo non ritrovando garofani in un orto, è co- 
strctto a cercarne in un giardino. 

(10) Ma non sonoegli di questo anche più orazia- 
no djd Fannetti dimostrate la quinta al Metaitasio , 



rundeclma al Gorani, e la décimaqulûta al TtUiers? Ye- 
di a carte, 53, 56, 5/, 58, Sg, 6o. ^ 

(il) Leggi on poco F esame de' sermoni del Chia- 
brera a carte Sa. fino alla 4^, e di que'deU'ab. Gcn- 
naii dalla ^o alla 77, e vi riconoscerai non àe^ tratti 
sparsi, ma degl' interi componimentî di tal génère degni 
d' Orazio. 

(12) Perché nrai s*è riportato 'alla distesa nella 
stampa viennese di questo articolo il giudizio del Van- 
ifcetti intorno alFAIgarotti che veri sermoni non fece^ 
e s^è poi lasciato dalF un de' lati quanto egli scrive par- 
titamente a c. 3o e 3i intorno al Ghiabrera, ed a carte 
77, 78 intorno al Gozzi che fecero veri sermoni? L'a- 
verne messa per fatta la semplice conclusione^ quai se- 
gno è egli P 

(i3) Il Vannettî a c. 77 dice cKè forza confessare 
corne il Gozzi nel sermone oraziano soverchiô tutti , e 
sino al Ghiabrera, che pure {a far tutti i conti) si ri- 
mane vincitore dagli altri. Oghun vede quai senso abbiap 
nel libro queste parole e quai ne sia lorp yoluto dar nel- 
l' articolo. 

(i4) In primo luogo il Yannetti ha scritto non per 
impegno^ ma cercando la verità. Secondamente V allegar 
cbe fa egli alcuni tratti oraziani de' sermoni del Goz- 
zi, del Ghiabrera, ec. non importa esclusione degli al- 
tri non allegati; ed è anzi un invito a leggere il lut- 
te in fonte. Per ultimo non si verifica, ch* ei non ah- 
hia potuto recare a pruova^ ne anche del Gozzi, un in- 
tero sermone ; peroccbè quello a Pier Fabbri sopra H 
viUeggiare délie artigiane d'Adria, è da lui riportato 
tutto da bapo a fine. Leggi dalla c. gS alla io3. ed in 
questa anche nota quelle parole : Fuori del mio costume 
ho io riportato intero questa sermone per amor délia sua 
ecfiellenza, 

(i5) Il Yai^^etti potrà dire col nostro lirica: 
Una man sola mi risana e punge. 
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(i6) Qaedto dopo cib ha oggirhai perduto il.vîgore. 

(17) OItre agli altri, vedî Tesame del Gozzi dalla c« 
77 alla io5, e saprai se sien lineamenti o figure intere 
e ritratti perfetti. Bensi poi a c. 107 il Yannetti stesso 
reca in mezzo quello che a parer auo resta a fare a* no- 
stri italiani, per meglio impadronirsi di tutte aCfatto le 
spezie del sermone orazîano. 

(18) Or se qaesti pittori hanno dîpinto oraziana- 
mente, Firgilio stesso conformera la sua sentenza alla 
Teritày e non impugnerà la verità per sostenere la sua 
sentenza. Tuttavolta , per tacere del Ghiabrera scrittor 
del seeolo XYII, si noti, che il nostro Firgilio stampù 
le soe Letiere agli Arcadi del 1758, ed il Gozzi stampa- 
to aveya i sermoni suoi fino dai 1753. Misero^ che ior- 
se ora gli nuoce Tayer poscia combattuto le Letiere agli 
Jrcadiï 

(ig) Délia satira yile ed infamatoria parla il Yan- 
netti in più luoghi, e riprendela sempre. Ma che ha ella 
ha far col sermone da lui proposto ? di oui vedi la dif* 
finizione e i precetti a c. la, i3, i4) ec. e nella fine 
di taie opuscolo. Ghe anzi egli esclude dal gusto orazia- 
no i sâtirici nostri in rima , anche perché danno troppo 
presto air armi. 

(30) Qaesto passaggio si franco quant* è egli giustoP 

(21) Yiene a dire con tutte le pruove di fatti, le 
quali tu puoi yedere a* luoghi pur dianzi citatL 

(93) Un emulo d*Orazio s'è troyato nel Gozzi; e 
troyato questo, il Yannetti stesso protesta di non curar 
di troyame di Giovenale di Persio^ e ne dà poi la ra- 
gione. Leggi a carte 12, i3, ec. Noi qui dîciamo un E- 
mulo d'Orazio^ e non un Orazio per intenderci esatta- 
mente ; da che nelle umane cose cade egli bene la sîmi- 
glianza, ma non la medesimezza; o non che altra lin- 
gua, eziandio la'latina non ayrebbe aygto giammai due 
Orazj, due Yirgilj, duc Oyidj, e ne ancora due Mevj* 
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Ben disse Qui ntllla no, ch^egli c plii far meglio di un al- 
tro, che far lo stesso appuntlno. Tocca dl tai proporzioni 
e differenze il Yannettî a c. 107, 109, 110, m, 113. 

(q3) Non fa: perché uno strumento potrebbe essere 
tutto atto ad una taie armooia^ e non esser perô ancora 
venuto chi sappia da quel cavarla. E non ragiona di eiô 
il Yannetti a 0. 6? Quanti secoli noifi fu la lingua latina 
senza OriusioP non era ella dunque (dic*egli) capace d^a- 
verloP Ma Tîpotesi è so^erchia dopo il non mai abba- 
stanza lodato Gozzi. E qui ayyertasi ancora, che quan- 
do bene il Yannetti non avesse potuto allegare dagli in- 
teri sermooi di questo, corne pure del Ghiabrera, ma sol 
qualche passo o di loro o di altri in altre opère, cosi per 
ca3o simigliantc allô stile d'Orazio, par nondimeno ri^ 
inarria dimostrata la disposîzion délia nostra lin^ua per 
quelle stile, e si direbbe a ragione: Noi non abbiamo 
ancora la statua , ma bensi il marmo da farla. 

(34) Il Yannetti non ha mai avuto la temerità di dar 
questa sua traduzîone per altro, che per un semplice ten-p 
tatîvo, il quale se è infelice, in buona- logica prora, non 
gia che la nostra lingua, ma ch^ esso Yannetti è inabile 
a, tal poesia. Yedi che ne dica egli stesso a c. i33 del 
tomo* primo, e 360^ 275 del seconde. 

(36) Per comodo di coloro, che non sanno la pro- 
fria lingua. 

(36) Grazîosa antitesi; ma più graziosa Taltra figu- 
ra, per cui si tace che il Yannetti oUre aU'aver mostra- 
ta r indole délia nostra lingua benissimo disposta al ser- 
mone con gli esempi già mentovati, ï ha pur raffermata 
con Tesame délie propriété intrinseche di essa in ordine 
al numéro, alla forza e alla brevità. Si vegga il seconde 
tomo a carte 109, iio, ec. e più dalla 191 alla ao4> 

(37) Qui si finisce di parlar dell' opéra del Yannet- 
ti, e continuas! a parlar diffusamente sopra il Saggio 
deir Algarotti, il quai, se potesse leggere quesfarticolo, 
êi maraviglierebbe forte in credere, ch*egli non è in 
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alcun luoço quel che parea giasto ch*eî fosse, ctoè cm 
estratto ; e da ultimo si termina anche in un volo. 

Molto meglio conyiensi il nome di estratto ail' artû 
colo, che intorno alla stessa opéra del Vannetti si legge 
a c. i49 ec. del tomo I, part I, del bellissimo Giomale 
délia lett^ratura italiana^ che s'è cominciato a pubbIica-> 
re in M antova. Sembra perô anche quedto scritto direk- 
to e animato dal medesimp spirito, di darci il ritratto 
di queir opéra piuttosto in profiio, che in faccia. A buoa 
conto in ordine al t I. di esaa, egli non si fa pure un 
rootto dellc diverse qnistioni e awertenze, che intorno 
al tradurre si troyano neile note a'cinque opuscoli in 
quel contenuti, e specialmente nelle annesse al voigariz- 
zamcnto deir epis/o/a Fil a MecenatCy (i) dove s'apre 
come uno studia pratico in tal materia, oltre air osser- 
vazion sopra gli artificj . d' Orazio in quel suo layoro. E 
pariroente si tace come TA. esaminando in quelli opu- 
scoli i traduttori del medesimo Orazio, piglia occasions 
d' intcrpretare varj passi di questo, d^introduryi cose che 
render possano raeno aridi si fatti esami. Quanto al prl- 
mp opuscolo del t II, non si dice nulla délie ragioni, 
per le quali TA. crede necessario air imitazione delFo- 
raziano sermone il verso libero délia rima, e nulla délie 
regde che in sul fine egli dà per bene cscguire simile 
imitazione. Ne tampoco si fa sapere eome le note al det- 
te opuscolo presentan lo schiarimento di tutte le osser- 
vanze e le bellezze d* Orazio in quella stiie, e le pruove 
altresi delF attitudine délia toscana favella a imitarlo^ 
Deiropuscolo secondo (s»), che è la confutazione dello 
critiche scaKgeriane adOra^sio, si dice, che se quanto ha 
impiegato TA. nel confutare to Scaligero foise stato este^ 
so ad altri eritici (t OraziOy noi crediama ehe queuta sua 
fatica sarehhe divenuta mena pesante e più vantaggiosa 
alla letteratura ed al genio del secolo. Ma e quai critico 
più famoso délia Scaligero P E quali critiche in moita 
parte più fine e pericolose délie suc ? Non attacca egli la 
tessitura stessa e la dirittura de'sermoni d*Orazio neirin- 
trinseco loro? E pero il Vannetti confutando tai critiche^ 

(i) In quesla edizîone posta nel tomo secondo. 

(8) Che nelta présente stampa è secondo dei tomo III. 
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€ mettendo in lace la condotta ed i particolarl d'Orazia 
ia quelle poésie, viene (corne avverte egli stesso, chi beci 
lo legge) a giustificarlo nel sostanziale da tutti i critici 
in uno. E qui poinon sida manco cenrio delPAppeadi^r 
ce aggiunta air Opuscolo, dove pur si rïbatton non nie« 
no certe lodi, che alcune censure al poeta latino del Du- 
ca di Nivernoè.; ne délie annesse annotazioni, dove spe* 
cialmenle si parla dello stil bernesco de' Romani^ c ctcl'- 
Faso più ragioneyoie dcUa salira. Gos) per rispetto al 
tomo ill^ non leggesi délie note aWersi sopra la Villa 
Sabinoy che il puro nome, quando ci andava poco a spie- 
gare, che in essa si tratta npn délia sola villa, ma e dél- 
ie massime e de eostumi e de* casi del Yenosino. Intor- 
no air ultirao opuscolo (a), che riguarda ai cclebre Ora- 
zio, stampato del 1791. dalaig. Bodoni, si dice ch' egli 
coRtiene ritlessioni puramente grammaticali ; dov' ei ne 
contien parecchie appoggîate alF erudizione ed al gusto 
poetico ; e si desidera, che il Vannetti avesse data un 
simile lavoro iu tutte le prineipali edizioni dello stesso 
poeta^ che precedettero la parmense : al quai desiderio 
egli risponderebbe, che nella soia parmense ha impiega- 
to le sue fatiche^ per tanto che essa dovera essernc il 
compendio del buon di ^utte, ed il testo de'testi. JjQ 
omissioni qui divisate tornano in vero pregiudicio ail* i- 
dea compiuta deU* opéra, ne puo averci luogo la scusa 
délia strettezza di un estratto, perché questa vuol bene, 
cfae il relatore sia brève, ma non ch'egli taccia. Ë tanto 
ella val meno nel caso nostro, quanto che, senza un bi- 
sogno al mondo^ si è neirarticolo potuto incastrare il 
problema intorno ail* influenza délia iettura del Metasta- 
sio nel corrotto stile moderne; problema dal Vannetti 
proposto per incidenza in una postilla, e che pnô o£fea- 
der cosi spiccato molti lettori, alla cui memoria non sien 
presénti le cose scritte sopra questo poeta dal Bettioelli 
e dal Galsabigi, che esso Vannetti ivi cita. Per ultimo 
non è mancato alF aiitor dell* estratto ne spazio, ne agio 
anche a tacciare il roveretano d* aver voluto affettare in 
varj. luoghi la maniera di scrivere degli antichi Toscani^ 
usando perfino i loro idiotismi e modi di dire già posii 

(a) Ora «lÎTenato qninto ed uUîmo del tomo I. 
VoL V. l4 
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in flintenticanza, ec. Ed ecco arverato îl prono»Uco che 
& è fatto egli stcsso nella iledicatoria alla K. Accademia 
Fiorentina. Ma servano per lutta risposta quelle sue pro- 
prie parole a c. 21. del t. I, ov*ei protesta di non inten- 
der, perché noi non ahbiamo a conservât le ricchezze dél- 
ia nosfra favella corne nella copia délie 90ci, cosï nella va^ 
rietà de modi^ o perché ci ahbiamo a studiar di scostar- 
ci dal huon sccolo a più potere ; dove anzi T unico mez- 
zo a far che la lingua risurga dal présente suo scadimen" 
tOy £gli é il rimetter su con giudizio le vaghe e proprie 
formedi dire che s usavano in nfuella privilegiata eià^ 
quando da tutti si parlava e scrivea puramente; perocché 
te cose scadule non altramenti si sogliono ristorare^ che 
ritornandole alor veri ed incorrotti principj. A ciè si ag- 
giungano le dottrine d! Quinliliano e de* Deputati del 
Decamerone întorno al peso e sa pore, oui mettono nello 
atile i vocaboli e modi antichi richiamati a tempo, e se- 
minad non col sacco, ma con la mano : le quaii dottrine 
ha esso allegate a e. 188, 189 del t. II, e délie quali ha 
fatto sua norma, sfuggendo tuttavia que'pariari, che riu- 
scissero veramente ruvidi e duri alForecchio de'periti in 
qucsta matciîa, e non usando idiotisnti, che in certi pro- 

f)Ositi scherzevoli e satireschi. *Dore- poi c carioso^ che 
o scrittor deirarticolo, dopo taie accusa Ôl affettazione, 
di lingua toscana antica, soggiunga non potersi pero ne- 
gare che non manchi il suo stile di eleganza e cognizion 
di lingua in générale ; come se o T eleganza o la lingua 
8* apponessero altronde che dagli antichi, o Vajfettazion 
d'una cosa procedesse anzî dal maocamento, che dalFec- 
cesso di quella. Del rlmanente questa, che a lui sembra 
affettazione i sembrerà taie anche a più altri, non sol se- 
conde il pronostico di esso Vannetti, ma eziandio se- 
conde quel d'une de*primi lumi delFitaliana letteratu- 
ra e de*primi sostegoi del padovano Liceo, il sig. ab. 
Clémente Sibiliato, il quale scrivendo spontaneamente di 
questo libro alP illustre dama Roberti Franco, ebbe a 
conchiuder con queste formali parole : E taie altresî e 
ianta è la freschezza^ evidenza, atticismo dcllo stile^ che 
in questi anarchici tempi del pensare e dello scrivere- do" 
prà sembrare a pochi animirabile^ agit altri strano» 
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Il BETTIIfELLI ÀL iFAJflfETTl. 

Mantova 17 Settemhre 1792. 

Già sono alla meta del primo to- 

mo (a), ma Ella mi yieta di sfogarmi sul piacer dl leg- 
ger le belle cose tante. Mi basta danque rinnovarle i 
miei ringraziamenti per Tonor grande fatto al mio no- 
me e pel dono di due copié, protestandomi 

il suo Betiinelli. 

Jl MI^LESIMO ALLO STES80, 

J/lantova 19 Settemhre 1799. 

lo sono alla meta del secondo to* 

mo, benchè mezzo febricitante e pien di china. Yegga 
Ella^ se cio pruova poco allettamento délia lettura. Noa 
dire certo pur mai, che questa è opéra classîca, e il la- 
scero dire agli altri. Quando potro dir io a cosa finita, 
non dire altro. Sfido tutta Topera, che certo sarà similê 
a sa da prîncipio a fine, a farriii dire di più o di meno. 

(a) laleodi délie Osservazioni intjrno ad Orazio, 

V 



AUor solo potro rallegrarmene e farnele plauso in fac- 
cia nenia vioiare il divietb. Or basti dirmi 

il 8U0 Bettinslli. 

Jl VàVVETTË Ât BBTTfNVhLh 
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Dalle Graziê ^2 Settemhre 179a- 



.0 ricevute le sue cortesissime de' 17 e 19 ca^ 
dente, e m' ha reeato gran dispiacer la seconda con quel 
Buo cenno di.febbre e di chioa. Desidero che uaa ter- 
za mi porti miglior'ooreUe, e^ se puo esser, di guarigio- 
ne totale. Martedi ricevetti lettera anche dal Recurti, al 
quale risposi tosto. Egli si puo ristorar deUa spesa délia 
dogaoA, eq. col ritratto d' alcuna copia del libro. OtU* 
mo è il consiglio in ordine i^li altri involti, ed io n^e 
r intendcrô con gli an^ici quando i^e ne significherauQo 
Tarriro. Le sono obbligatissimo. Ma il sig. segretarÎQ 
Bor.sa perché s*è egli preso la fatica di scrivermiP trop- 
pa gentilezza. Bido sempre ^^IV ah* Savjioli^ che Yçra- 
mente è Y opposito di quel Yinio Asella, opéra véhémen- 
te ministprf Ma più rido dell' aver io proibito a V» S. 
ogni cenno sopra il mio libro, e del venir Ella con tan- 
ta grazia eludendo la proibi;çion |nia senza cader pero 
in formale disubbidienz^. Fer si bel piodo ]Blla ne parla 
e ne tace insieme^ gitta un n^otto e 1 ridra, si scopre p 
nascondesi. Non posso intantp dissimul^rle, essere ip 
non men lieto che marayigli^to dol riuscir}e V opéra t^- 
le^ quai Ella niel fa intender benissimo. Io ne ayea 4^ 
doyero il dibattitp délia febhre, e n'ho ^nçor^ un pppo 
ad onta délia consolazion yenutami airimproyyiso, Io 
desideroy quando che sia, il gludicip suo Ubero e ^cbietto 
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sihgolarmente intorno âl secondo tomo ed a quella pfar* 
le del terzOj doy* è esamlnata la bodûniana (a). Leggala 
V. S. per agioi e mi dîca fra V altrc cose , s' io vi coin- 
parisco critico spassionato e senza ruggine in caore a 
conto degli Spagnuoli. Questi già s'appareechieranno 
di açardaesarmi, ed io cheto com' olio ne lascerà la de- 
cisione al pubblico^ e se e' vi sarà che imparare, impa- 
rerè e mi sganniero yolentieri* Anche la Sabina^ quan- 
tunque da Lei riletta sino alla noja nelle due prime edi- 
zioni^ si rassegni a leggerla in questa anche dnâ volta. 
Délie annotazioni in générale io dir6, che a spianare i 
Tarj cenni e difficoltà délie prose^ e a verificarde con 
gU esempli per utilité le proposizioni , elle non potean 
farsi per avventura ne meno lunghe^ ne men frequentL 
Io yorrei appellame al Bedi nel Ditirambo e a Carlo 
Dati ne' Pittori^ se alcuno me ne desse debito su in Par- 
naso. In somma Y. S. finisca di legger tutto, e tutto 
poi m' apra il pensiero suo. Ma e Délia non è ella in 
collera con tanti testi latini, che non ne affastella di più 
un notajo P Essar dee lasciarne la lettura al suo Torio , 
se pur regge anch' egli a tanti .entur^ rus^ rum, Tenga 
lontano il libro in ispecie dal buon Carlino, clîe non 



(a) "Ê* da notarsî clie l*otà\iie clegtî optiscolî secondo la 
prima edisione è il seguente : Nel tomo I. sopra le odî d' Qra« 
zîo Iradotte dal Corsettiv — Sopra lé stesse tradotte dall'Aquî- 
la. — Sopra le satire ed epistole tradotte dal fiorgianelli. — 
L'epistola aéttima volgarissata* — Sopra le satire led epistole 
tradotte dal Gorsettî. Nel tomo IL sopra il sermone oraaiano 
imitato dagVItaliani* -<. Difesa délie poésie didascaliche d*Ora. 
zio contro allô ScaligerOé Nel tomo IIL La Villa Sabioa. -- 
Sopra 1* edi&ion bodoniana d* Orazio del 1791* 
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mel guasti sin dalle fasce un afflato pedantesco , pejor 
serpentibus atris. Mille ossequj a*genitori e bacl al bam- 
biDo. y. S. gaerisca di forza, e leggendo badi non me- 
no allo stil chc aile cose, per darmene compiuta senten- 
za. Son tutto con baciarle la mano 

il 6U0 obbl. Yannetii. 

Jl Bettjnelli al Vàvvetti. 



Mantova 36 Settemlre 1792». 
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ntanto ch'io in'occupo a far esitare le copie d* 
Orazio tra gli amici qui e altrove, scrîvo loro in guisa 
da invogliarneli. Jeri ne scrissi al Sibillato : Orazio non 
avrà più hisogno di commenti. Erudizione uastissima^ som- 
ma critica^ ottimo gusto in esaminare i traduttori nostri 
e i poeti del gusto oraziano nesermoni: opéra in fine ^ 
d* anni e di studio molto, Suppongo già che a Yerona ^ 
Yicenza, Padova, Yenezia, ee. sian Yolati i suoi tomi. 
Il Recorti s' è gîà rimborsato. Quanto ^i giadikj su To- 
pera, io ristrin^omî a dîrle, che avrei voluto il terzo to- 
mo più ricco, aggiugnendovi i sermoni di Lei e un in- 
dice, necessario a tanta erudizione d'autori, di passi, di 
cose, ec. Ma fatto è, ne giova^dir nuUa di cosa stam- 
pata, e ben sa Ella, che non so dir altro mai che le lo- 
di quando il pùbblico ha in mano la causa. Gritico sol 
talora a sollazzo le sciocchc opère e le nocire alP onor 
degli amici e délia patria, o a mia difesa. Mille oose di 
Torio, Délia e Garlino, che gîà cerca le consonanti. Oh 
che bell'angelo yiyace, dolce^ adorabile! Son tutto 

il suo Bkitinelli. 
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Il VàNurETTi Ât Bettiwelli, 



Dalle Grazie 28 Settemhre 1792. 
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lia m'opprime quasi d'obbligazioni, pigliando- 
si tanti impacci per me, e di tante lodi indorando Tope- 
ra mia. Prego Dio, ehe la sua coscienza non ne resti 
gravata : e se non ne resta, la ringrazio a man glunte ; 
perocehè se nulla noi facciamo di buono, desursum est^ 
descendens a Pâtre luminum, Molto mi consola, che Y. 
S. ritrovi nel libre délia mfiea^e del ^u^/o, senza di 
che, a dir Tero, poco mi solleticherebbe la Iode d' eru- 
dizione* Un Indice générale passô per mente anche a 
me, ma non mi parve che Topera il méritasse. Qaeste 
son cose (io risposi a me stesso) da tomi in foglio, o da 
opère ,di più e piu tomi. Mi si giro parimenti pel capo 
d^ aggiugnervi, com' Ella dice, i Sermoni m\ti^ alman- 
co i men deboli; ma qui pure la vinse il pensiero di 
fuggire uno svantaggioso confronte e la taccia senza 
dubbio pronta di volermi far modello da me medesimo. 
Se T opéra avrà grazia e spaccio .davvero, col tempo si 
potrà ristampare emendata, e con simili aggiunte, ch« 
in tal caso saranno fuori di riprensione. 

Resta, che Y. S. mi contenti a pieno col dirmi al- 
cunà cosa in particolare intorno alla Bpdoniana^ essendo 
io molto ?ago del suo giudicio sopra gli articoli scritti 
nella mia di sabbato scorso. Do v' Ella creda, ch'io ab- 
bia per Io più conseguito la mente d* Orazio e massime 
confutando Io Scaligéro, io mi tengo beato. Godo, che il 
Recurti si sia già rimborsato. In Yerona T opéra si tro- 
Vil yendibile presso ilLongo, al quale peaso faranno capo 
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le altre vicine cîttà dcUo bïbXo rtntio. A Tenèzia, Fa- 
dova, Yicenza,' non ne sono andate ohe alcune copie a 
prirati. La supplico delFinchiusa airottima Délia, ri- 
dendo intanto di Garlino, che oramai cerca le consonan' 
ti^ e manda saluti airamico délie vocalL Le bacio la 
mano, e son tatto di ouore 

il suo obbL Yaiiiitti. 



Il Bmttisbllm al Fàswetti. x 



Mant09a ii Ottohre 1793. 
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enchè non dubîti, che la contesaa Franco non 
le abbia mandato il viglietto dell'ab. Sibiliato, par non 
le dispiacerà riyederlo con molto bella cornice, onde 
le mando la lettera (a) {soli Dco honor et ^loria). Goai 



(a) Tratto di leiierm JeffaS, Clemeaie Éibiliato» pr^essar 
tt eloçuëttza in Padopa, ait aà. BeitàneUi : 

Ma che dirovri deirOrasio del Vanaettif L(> 

lessî tuHo dâ capo a fondo e ne rimaii îslrutto, dilettato, ain« 
inîratO} afvilîto. Mel presU madâma Roberlt Franco « poichè 
qai non è Tendibile ancora^ ch' io mi aappia; e nol lessi già« 
ma lo divorai coo ghiotla voracité. Nel reitîtuîrlo Io accom. 
pagnaî con il legaente riglielto. Nol tenni ché per tre gior- 
nii e son tre Tolumi. 

M Rimanda Fab. Sîbiliato con mille ringrasiamenti a Y. 9« 
\t lUnslriisima 1* Oraaio rannettiano, giarandoley che assapora* 
D'tâ appena la prima pagina> non pi&ebbe 1* arbîtrîo d'intra- 
4, laaciarne la lettnra, se non si troyô giunto all'ultima, « 
,, malincnorc. Questa pruova di fatto gli risparmi la dnra im- 
^ presa di tenlarne il meritato elogio 6 il rossore di non po^. 
„ ter beat riuacinri^ con tutta U toa cattedra d* cloquensa. 



penseraoDOj cred^io a un diprésso gli uomini di quel 
taglio, che sono assai pochi, ed Ella pu6 consolarsi coi 
pochi, ma eletti, dell^opinioni contrarie de*molti di questo 

^, Taie e tanta ai è l' abboodansa e la sctlteuui dell* eradiaio- 
fy ne, la perspicacia dell' ingegno« la sicurezta del giadssîo^ 
M la sqnisitezsa del gastoi la magistrale inte\ligenza délia latîni 
19 lingua e poeaia, e taie altretl e tanta la freacbessa, eviden* 
,, sa» atticismo dello atile^ cbc in questî aaarcfaici tempi del 
9» pentare e dello scrÎTere doyrà sembrare a pocbi ammirabile» 
>9 agli al tri strano"* 

Di Casa 6 otioBre 179a* 

Intorno ad esao avrei a dirri mille coté se fossimo tnsie* 
nie, e tutte a Iode ; ma giâ quelle stesaissinie Toi direste a me* 
Egli TÎ fa moltissimo onorc î non mai g^i4 maggiore di quelle 
che vi si dee, quai a letterato sovrano. Fa egli pure onorata 
mensione di me (a//a faecia 294 dël primo iomo), citando 
tfna mia varia lezione, cbe 1' ab. Dorigbello ndl in mia seuo- 
1«) e se ne valse, ma per6 citandomi, come nella prefasio* 
ne su la poetîca sî protesta di aver tratli da me tutti que* lu« 
mi ed osservaéioni cbe ne dâ al pubblico sulla riordinasione 
cbe ne avea fatla prima di tutti il Riccabonij e dopo lai l'Ein* 
eio, non essendo ancora uscita in luce quelle del Petrini. Per 
îllustrare qnellâ mia variante io tengo altre ragioni^ oltre alla 
âddotta dal Dorigbello e dallp stesso Vannetti ; e pu6 darsi, 
cb* io ne sciorini brève diceria da leggere in accademia, e ne 
rinvergbi dell* altre ancora, cbe stanno appîattate entro a* miel 
stracciafogli quai fiere in tana» aspettando il veltro cbe le le* 
vi e sbucbi. Or me la son gavazzata con quelU déttatura ve* 
ramente classica« c della quale pud parodierai: Vannetti sot 
contre toscane tulta. Non rifinirei mai di dîrne. Belgrade è 
in villa, ed ba voglia egli pure di leggere Vannetti , ed era j 
cbe io l*bo letto, potrei rinfocargli vieppîÀ la brama ; ma noA 
gli scriverô più di fréquente, poîcbè ci è aile spalle la s ta. 
gione a me nemica e per l*ediato rovajo suo dominatore e 
per If eccupasteni ckc mi aopravTtngoBe ec. 
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modemo, quantunque iog^egnosi e letteratl. Inrece di 
Bcriyerle 8o\ar) quesiti suoi dellopera, ne ho io fatto un 
«atratto, e mandatolo al Mercurio di Vienna, oy'Ella U 
Tedrè quando sia stampato^ e mi gionga. to spero non le 
dispiacerè, corne le diâpiaccerebbono inutili disapprova- 
zioni di checchessia dopo che Topera è prodotta iaa- 
pellabilmente : jacta est aléa, Io non chiesi mai delT opè- 
re mie date a stampa . Yoglionsi lodi e non critiche 
dal povero autore, che non pu6 emeodarsi. Ghieder lo- 
di è vile, sentir critiche è àmaro , chiederle è ipocrisia . 
Cosi parve a me sempre, e il sento. Délia, Torio e il 
bambolo stanno bene a dispetto d* alcuna tema di febbre 
in Torio. Son tatto 

il suo Bbtiiiibi.lt. 

Il F49NETTI 4t Settiwblli. 



Dalle Grazie i3 Oltohre 1793. 
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.ppunto a una medesima ora ho ricevuto dalla 
co. Franco il viglietto, « da Lei il viglietto e la lettera 
del sig. prof. Sibiliato. Quelle ch*io abbia sentito dentro 
da me puo Ella megliô immaginarlo, ch*io dirlo. Basta, 
ch'e* m'è panito un sogoo il piacer tanto a un tant' uo- 
roo. Che più ? non mi son potuto tener dallo scriverne 
proprio a lui. Mi chiami subito e va no, quant'egli vuo-> 
le, ma io V ho fatta. Ho poi dato ordine, che gli sieno 
spedite da Yerôna più copie delF operetta , una délie 
quali in dono. Oh, si signore, che i voti soli d'un Betli- 
nelli e d' un Sibiliato bastano a consolarmi di cento mi- 
la censure, perocchè Seneea m'insegnè a pcsare ^ non 
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a noverare i giudic). Immagino tutto do che diranno 

gli amatori del gusto nuovo: queirOrazio è un garbu- 
gliOy quel Vannetti è un pédante , quello stiie è una 
seccheria. Benissimo ; ma se il Bettinelli si degna famé 
un estratto egli, se il Sibiliato n'è pago, togliete, amici, 
ch'io a Toi le sqaadro. Ë del rimanente, biêo soli ho- 
woE ET GLORfâ , Del cui Yerbo yedé Tumana mente 
tutto ci6 che ella vede di vero, di buono, di bello : in 
quo vivimuSy movemur^ et sumus. Or si ricordi Y. S. che 
se r estratto viennese non mi giungc per favor di Lei , 
io nol vedrô altramenti, poichè qui non yiene, ch'io mi 
sappia^ quel tal Mercurio. Ed intanto ne rendo infinité 
grazie alla sua cordiale amorevolezza. Le rimanderô l'o- 
riginale del Sibiliato, quand' Ella il voglia : che altra- 
menti e' si rimarrà nel mio scrigno corne una reliqula. 
Carlin Rosmini mi disse glorni fa, che avea in mano al* 
tri dialoghi di Y. S. da mostrarmi, e veramente spirito- 
aissimi. Ma fin qui io me ne trovo digiuno. Yeggendolo 
gliene ritocchero . Mi riverisca Torio , al quai desidero 
sanità e gioja, e dica per me ail' aurea Délia di quelle 
cose, ch' io yorrei dire e non so. Le bacio la mano coa 
riyo affetto, e sono 

tutto il suo Yahnbttt. 

Il Bettinslli al Fàwnetti. . 

Mantova 3 del 1793. 
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redeii Ella ci6 che ho scritto nel Mercurio del 
suo Orazio? Neppure. Ma dico quel che sento, e ognun 
creda quel che yuole. Avrem uti altro Mercurio ed ulti- 
me, con altra mia lettera pel Gennariv corne in questo 



ho âcrîtto sol Lanzi ; é dapertatto am<fr proprio di 
BettinellL Anohe il Giornale di Mantova servira Ora^éio, 
su cui pao farsi un tomo di lodi, ed io '1 farei. Certo è 
perd, cbe ï associaziooe al Giornale col nome di Lei ne 
sarebbe una Iode 

Il VaMSETTI al BSTTISELLlé 

Èovereto g ââl i jgSv 
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,0 letto e rîletto II suo articolo del Mercurio, e 
consegnerè quanto prima il libretto in casa Gasparini , 
onde le torni salvo. In primo laoço io debbo ringra- 
ziarla sommamente e del layoro e del presto : poi le 
vo* dir quelloi cV Ella stessa arrà più volte imfn^ginato 
da se ; yiene a dire cbe ho fatto di saporitis^rime risa 
in gustar tutte le piii recondite fioezze del suo dettato. 
£lla mi avyerte già nella sua de' 3 corrente, (:ome le 
piace cbe ognun ereda quel che vuole ; e pur questa vol- 
ta io credo creder quel medesimo^ che ne crede la sua 
coscienza. Gerto obi leggerà quell' articolo senza aver 
letto il mio libro^ si pensera cbe io abbia fatto tutt* al- 
tro, che recar pruoye pratiche delFaltività délia no- 
stra lingua al sermone , e non crederà mai , che il 
Chiabrera ed il Gozzi sieno sermonatori ex professa, 
com' io gli ho mostrati a dilungo^ ne cbe si troyi nel- 
la mia opéra quell* în^ero sermone interissimo del se- 
condo, cbe pur yi si troya. Quanto alla mia yersione 
deir epistola a Mecenate (a), io la esdudo yoleatieri da 

(a) Délia qaale per6 esso Bettinelli scrWet al TannetCi 
nel selteiubre del 178^ : P^ersi iaiini in ioscana» ma ftdeR» 
«rgutit eieganii e dm piacere a§f intimé tP Oraù^m 
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i^ni dîritjto di pFOva. Ma non n' escludo già gli squarcl 
del Gozzl e del Ghkbrera, ch'io non allego ; perché da 
qaelU ehe allego si vuol formar giudicio ancora degli 
altri , non ayendo io quiyl ad inserir per intero tutti i 
loro sermoni. Col solo Âlgarotti la mia causa saria per- 
duta, e lo dichiaro io medesimo ; ma i sermon di que' 
due (a parlar secoodo ragione, non secondo partito, e 
a dir fedelmente le cose com'elle stannoj me la dao 
vinta d' ayanzo. E Y. S. ben sel yide , e pero insistette 
grandemente sopra Y Algarotti, che nuUa nooeya alP in- 
tento ; e di tptto il resto fece quello, ch* Ella ben sa. Il 
fece per6 con tal gentilezza e con un antidoto di lodi 
cosi solenni , chMo non so se Cicérone Tayria saputo 
far raeg^io. £ corne non rider fra noi amici? e spécial- 
mente dopo la confessione sua propria nella letiera de*3^ 
doye dice : Da per tutto amor proprio di BettinelU , Or 
noi siam pari p^ri : il suo articolo (estratto nol chiame- 
ro, corne quello che non tocca che un punto solo di 
tutta Topera) difende Lei, e '1 mio libro difende me, 
Bimane, che noi ci amiamo corne abbiam sempre fatto, 
perché le discordanze degV intelletti non doyrebbono 
mai reoar pregiudicio alla coûcordia degli animi. Gento 
IHila cbse airegregia Délia, e le bacio la mano. 

. Il suo obblîgatiss, YAiiiifiTTif 



Il Bettihelli al Vaswetti, 



Mantova 9 del ij^X 



i\.^ 



.yrà letto il Mereurio, onde spero gradimen^ , 
iBome ri|o p^r la sga genlili^siina dA 5 correote^ uaita 
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a Délia e a Carlino, che ne farono lieti assai ........ 

Aspetto tremando la risposta di Bertola 

alla mia critica, se pur mi risponde ancorcbè Tabbia 
Tolttta da me per favore ed amicizia, ne senza ia gli 
avrei dette la verità si aperU. Ma già troverà egli, da 
oonfaUrmi, o da ridersi di me , come gli bo detto cba 
dee fare. Son tutto 

il suo Bbttinili.1. 

Il VAaaETTt al cak Piwdemonte a Fcnezia. 
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'e mai bo desiderato di pregarri efficacemente 
d'alcuna cosa, il desidero adesso, caro il mîo Cavalière, 
e ardisco ancbe prometterlo a me medesimo. Ed ecco 
di cbe vi prego. L'ab. Bettinelli ba stampato nel Mercu- 
rio di Vienna un suo articolo sopra il mio Orazio^ in 
Gui per amor délie sue vecebie eresie s* è fatto a volere 
annullar tatte le mie prove intorno air attiyità délia no- 
stra lingua pel sermone ed alFesistenza di veri sermo* 
natori appo noi. Ma corne? troncando, alterando, imma- 
scberando da ogni lato la cosa con la maggiore e piii 
fina mala fede cb'io vedessi giammai, e spargendo nel 
medesimo tempo il zuccbero délie lodi sopra il fiele del- 
Tastlo suo contra me e contra il Gozzi, impugnatori 
délie fatali Lettere virgiliane. lo perô intendo non gliene 
pasaare impunite ; e percbè a formare un articolo di ri- 
■posta si andrebbe in un gineprajo di cose, e gitterebbe- 
si molto tempo, bo creduto'bene non fare altro, cbe ap- 
porre al suo proprio articolo quelle postille , cbe fosser 
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necessarîe a ca^ar del bujo la verità. Nel che mi sona 
studlato d'esser brève e preciso ia sommo, e sonrai guar- 
dato da' molti che foaser men che urbani. Se il fietti- 
nelli Bresse ribattato ragion con ragione e conyintomi 
d'error yero, yoi sapete ch*io mi sarei ricreduio e V a* 
yrei ringraziato; ma yenirmi innanzi con falsità e mali- 
ziey e pretender di farmi tacere a furza d^elogi palliati, 
laddoye io con lui son proceduto, con ogni -lealtà ed 
esattezzaP Oh ella non è temerità da lasciare senza on 
po' di gastigatoja. Or qij^sta mia vi reca appunto V arti- 
colo postillato, con la preghiera strettissima di dar mo- 
do per segreta e fedel peraona, ch' egli sia prestamente 
inserito, ma intero intero^ in ootesla Gazzetia urbana^ la 
quale è letta da molti, comechà moite cose contenga e 
raediocri e cattiye. A cio non yi mancan certo nà mezzi, 
ne autorità ; ne io penso yi sarà grave compiacermi in 
cosa si giusta, come la riconoscerete tosto leggendo Io 
scritto. E di più, il gazzettier non dovrà riceyerlo se non 
volentieri, per esser cosa di sommo onore a tre letterati 
venetii TAlgarotti, il Gennari e 1 Gozzi. Né délia vo- 
atra amorevole opéra il mondo saprà mai nuUa ; ed io 
per me vel prometto. Che se ne siete disposto, anche yi 
prego a far'si, ch*io^ esegaita la stampa, n*abbia duquel 
tal foglîo tre copie o quattro^ le quali voi mi spediretA 
per la posta. E doye ci occorra spesa, me ne daféle con- 
te. Io al Bettinelli ho già fatto sentir per letterè il oiio 
pensiero, ma non di queste postille, ch^ egli anche forsp 
non yedrà maL E se le vedesse, io metterà sempre ogni 
cosa in baja^ e sempre conchiuderà con Vùiimicus caus- 
sae^ arnicas personae^ quai mi protesto essere in fatti. 
Yoi per altro doyete esser correttore assoluto di lai 



po8tilIe, dofe qoalche cosa yi dispiaoesM, o la voleste deC* 
ta altramenti, o non detta del totto, o veto anche ag- 
I ginnta. Siete uomo d*infinito giodicio e di bellisBimo 

animo; e tanto basta, perch'io mi rimetta in yoi senza 
niuna eccezione. Favoritemi e amatemi. Addio. 

Il voBtro Yanvitti. 



Jl Va^IKMTTI Âh BwTTlSMLZtU 
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iceyo la carissima sna de* 9^ ed Ella avrà rice- 
Tuto la mia dello stesao giorno, ebe le parlava dal Mer- 
àurio. Ma quai le sarà parataP peroccbè la sguajata 
diceya i fatti auoi tatto aperto e aenza riguardo né alla 
grandezza di Lei, nà alla mia tenuità. Ëcoo un altro 
Bertôïa in ostinazione , dira Y. 8. Gome le piace ; ma 
* poicbè la sua gentilezza permette al Payeso, od Arimi- 
nese, tutta lalibertà letteraria^ non si crucci eziandio 
col Royeretano, a' egli pure se ne prende^ credendol far 
oon ragione. Siamo in repubblica, corne scrisse, s' io mal 
non mi ricordo, Ella stessa nelle sue Ingîesi. Tutto poi 
si risolye in questo, che non resti mai oonfusa la causa 
con la persona , cbe Diodoro contraddica a Gimone e 
Cimone a Diodoro^ ma che Diodoro e Gimone riman- 
gano amici in eterno. Nella mia de' 9 sono in compen- 
dio tutti i punti^ cbe formano la critioa dell* articolo^ il 
quai per altro è pieno di yiyacita e di brio al suo soli* 
to, ma lodando in apparenza il libre a cielo, tenta di- 
struggerne il meglio con troppo d' arte. Ella dioe tre- 
mare aspettando la risposta dell' Arîminese \ ed intanto 
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tréma il Royeretano davrero aspettando la sua. Ma pur 
non so persuadermi ch*io m'abbia a demeritar la sua 
grazia con V esser sincerof Jer da sera ricevetti il pîego 
del noatro Pindaro (a), di cui gustai moltp la lettera so- 
pra r Orazio, e gusterô quanto prima le odt ; il che fattb 
gliene scriverè îo stesso. Mi chiamo obUigatissimo a 
Torio pel carico preso délie lire 36 venete con la giun- 
la di Lei, le quali presumo ricevcr da questo signor Fî- 
lippo quando che sia. Ora ho in mano il danaro tutto 
eziaodio del Recurti^ perché gF inyolti son finalmente 
venuti. Mille grazie anche al gentilissimo signor VoUa , 
e un milion di baci a Garlino, e d* inchini e carezze a 
Délia. Son tutto e sempre 

il 8U0 VANHBm. 



Il BSTTINELLI AL FaNITMTTJ. 



Mantova li del 1793. 



j 



eri ho ricevuto le quattro copie dell* Orazio da 
Yerona» e le ne rinnovo i piu vivi ringraziamenti per 
la meta che a me yiene dalla sua mano cortese ; e le fo 
protesta sicura per F altra meta, di cui farè spaccio. 

Ebbi pur la carissima sua dalla posta, e debbo pur 
ringraziarla di questa piena del suo grand' animo e ta*- 
lento per ogni verso. L ben.difficile trovar due tali gran- 
dezze in autore poco contento di quelFarticolo, e deU 
ï amor proprio di BettinellL Ma tutti n'abbiam buona 
dose, e credo poter congiuogerlo coll' amor proprio di 
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Fannetti E non è bella e raara tal coQgiuasione In cosa 
ai cara e gelosa, ûcohè ooneentrinci entrambi in amici-^ 
aia? Ripeto adan^e ognuno^reda qutl che vuole^ poi- 
chè io credo anoor evidenti le mie ragîoni, oom'EUa 
le sue risposte. Qaanto aU' orlicofe non estraîto parli 
pnre coU^eslensor del Mercurio^ cbe taie il voile, coma 
ii Torrà seconde ii sao gasto anche Yolta nel suo Gior- 
nale, e ci metterà la inano per farla a sao modo. È già 
eotto il torohio. Non vorrk forse asSooiarsi il Rosmini 
con altri di costà? Ha Ella fatto correre il manifeste? 
Scriyerà Ella a Mazea suUe odi mandate per leiP Lé 
includo une sqaarcio (a) che puo esserle grato riguardo 
air opéra sua degna de'secoli più ricchi di belle cose, 
che non farono i tre d'italiani sermoni con que'squarci 
del Gozsi e del Ghiabrera^ e con quelF intero iaterissimo 

(a) Bsso è VQ brano di lettert del Jtcobtccî al Bettinclli 
scrîtU da Pftrma nel gennajo del 1793 « e suona coils,, A.I sîg. 
y) Bodonî riesce indifférente la critica del sig. Vannetti« per- 
M chè a 1«û è lo stesso stamparne l'uno o l'altro testo, né da 
M Homa gliene è stato fatto eenno ; anai nel ristaroparlo in quar- 
ys to« eome ka diviaato, si atterri a quelle eorresioni ebe gtî 
„ 'verranno traimetse. U gran Virgilio, ehe part in mole e in 
«« beUasaa non tardera molto ad uscire9 fbrniri altri argomenti 
^ di osservasionij percbè il testo h fissato dagti stessi triunvî- 
}, ri. a dire il vero se l'Orasio fosse da stamparsi, lette le 
^ osservasioni esatte, ingegnose* minute del sig. Tannetti, si 
s» aarebbe ancora ineerto quai lesione« qnal edinione debba se» 
j» guifti« nraeno cbe il sig. Vannettt non ne fissasse i\ yero 
^ testo egli medesimo^ cône ba fatto dit\V dminta il sig. Se» 
„ rassis ed ancbe délia Cerusalemme sino al canto decimose- 
^, sto« ch* io bo Yeduta^ èd un giorno vedri aocbe il pubbli- 
^« 00. M'i força finire^, rinno?andomi con tutto Tanimo 

U sjfto Jacobagci» 



ûfA secondo. Ecco Vamor proprio^ ma coa tre usbergbi 
ben forti ad ogni c(4po. Sono 

il 8U0 Betiinelli. 

Il Fammetti al Bmttinxllu 



Sovereto 16 Gennaro 1793. 



Rî 



.ice?o la gendlissima sua de' i3 del g3^ e rispon- 
do aabito, se pur siamo a tempo. Non è bisogUQ ch'Ël- 
la mi ringrazj mai di coaa ch'io le offerisea, perché 
ogni mia oosa è sua. Del Giornale del sig. Yolta io noa 
ho qui parlato a nessuno, perché aile associazioni s' ac- 
concian tutti mal yolentîeri dopo ch' elle si sono fatte 
cosi frequenti. Pure ne scriverè al Rosmini, il quale 
non reggo io mai , perché facciam vita tutta dirersa ; 
onde ci parliamo per carta e inchiostro alPusanza de- 
grimperadori romani. Al Mazka risponderé quaodo avr6 
finito di leggere le sue odi. Sono alla terza, appunto 
non a^endo a questi dl potuto prenderle in mano. M'è 
gratissimo il paragrafo del sig. Jacobacci , e ne la rin- 
grazio.' Yolendo, il rimanderè, perché ora mel fo eopia- 
re. Gerto che pel sig. Bodoni debb' essere indifférente 
ogni testo: e la gloria di lai sta nell'edizione soperba, non 
già nella lezione, dnnque la sua gloria é in salro. An- 
che è certo , che pur dopo le mie osservazioni alcuni 
passi rimangono tutta?ia amblgui; ma questo si ?erifica 
sol d'a/cuni, non mai di tutti^ corne par credere il sig. 
Jacobacci, e questt sono la maggior parte^ cioé que' che 
restan fiurmatî. Il p. Gregorio Foniana mi sorisse, cha 
guella oritioa à dirnoOnuim c perentoria : sue proprit 
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parole. Ma faccîan cbe Togliono gli Azarini : décide 11 
tempo ed il pubblico. Vedrè con gran piacere anche 
Farticolo (K che mi vaole onorare il sig. Yolta. Le di- 
co in veritâ, che il nUo amor propria. , il quai vive cosi 
bene corne quello d' ogni altro uomo , è per6 taie , che 
non desidera tanto lodi, quanto fedel esattezza ; e poi , 
8» bnogna, ai porta in pace la sua condanna. Del reste 
io torno a ringraziar Y. S. d'essersi degnata di scriver 
di me, il qaaie onore ben sento quanto sia grande ; e 
Toglio esser sempre quai aono con virissimo afFetto ed 
altiasima renerazione 

tutto il suo Yâhnbtti. 



Lo STMSSO AL MMJ>MSMX&. 



Rovereto i6 Fehhraro 1793. 



I 



n questo ponto ricevo il piego auo con la let- 
tcra, e subito la ringrazio del dono carissimo délia edi* 
zion bassanese de*8Uoi Epigramml, i quali ho famé e 
acte di rileggermi tutti qnanti , per rinnovar le passale 
delizie delF anima e deU' ingegno. 

Ho letto r estratto oraziano del stg. -Yolta, ne altro 
a Lei yoglio per ora dime ; se non ch'esso è scritto.con 
mirabil chiarezza. e secondo la propria natura di tai la- 
TorL Toccherà poi a me a difendermi da qaalche accu- 
sa, e forse piglier^ due cAlombi a una fara. Rido scri- 
vendo, perché penso che amantium irae amoris intégra- 
tio est Ella ed il sig. Yolta hanno dette la sua , ed io 
anche dirô la mia * e pur sempre amici , perché niuno 
di noi non trascorrerà in parole» che offendano la cosi 



liélla fra persone dl lettere, comechè si rara j urbanità . 
Assai per altro mi piace cotesto nuoYO Giornale, ed 
abbraccione il sig. Yolta, che ci corapensi cob\ del mo- 
denese spirato. Mille anche riograziaiiteiiti a loi per mio 

CODtO. 

^ Annoyererè le ^4 ln« alla signera Teiesa, perché 
sien rimesse a Torio, od alla céleste Délia per Lei : e 
le manderè altri Oraz/ per la via di Yerona . L* opéra 
si fa bella del nome di V. S. 

Ho gustato il sonetto del Pindemonte : ma non pos- 
«o pin avanti per F ora tarda. M'inchino al crocchio, ed 
a Lei bacio la mano. 

Il SUO YliniETTI.. 

Il BfTTiirsLLi al Vat^setti, 



Mantova 20 Fèbhraro 1793- 



G 



'iacchè le piace pigliar due colomhi a unafa- 
«a, ne pigli ancbe un altro, ch* è il sig. présidente Car* 
ii che mi scrive: 

» Ho letto il primo yolame del cay. Yannetti con 
4) molta soddisfazione. Il pregio di qaest' opéra è taie, 
» che assicura ail* autor d' essa V uniyersale approrazio- 
» ne di tutti quelli che conoscono cosa sia scrirere con 
» purità di lingua, e gustano la sana critica nell* intelli- 
» genza de'classici antichi, é particolarmente d'Orazio. 
I) Mi permetta Ella per6 una riflessione alla pag. 96. 
Il Egli si fa grande stupore^ ch' io nella prima délie tro 
D lettere critiche premesse alla Teogonia d' Bsiodo abbia 
> asserito che la tradusionc di Franccsco JJorgiandU j( 
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» una Jeîle migUori eke alhiamOy e molto si marangliaf 
» che io abbia soggiimto aver quel traduttore, Tegafo an- 
n che alla rima^/atiQ tuUo oib, chô far potevasi in quel 

m 

» mestier^. In primo luogo qaella lettera è . atata acritta 
» a'a di giugno dell^anno 174), e stampata nel 1744 
M dal ReoHrti in Venézia colla Teogonia ia oUavo. Par-^ 
}) rebbe adanqae, che an'epoca anteriore di 5o annî 
h potesse roeritarai qualche indulgensa. Ma liannsiando 
» volentieri a questo, io censidero molto inopportuoo e 
» faor di luogo quel grande stupere e quella moUa ma- 
n ravigUa; impercioccfaè io non ho detto che qndia del 
» Borgianelli 8ia la miglior traduzione^ ma uha deUe nû- 
>» gliori; ed in fatt! ^li mededimo, il sig. cayaliere, neMa 
y» lettera prima di questo tomo quante Tolte non pone 
» a confronto quella del Borgianelli coo la traduiione 
» di Franceaco Gorsetti , e quante Tolte non gli yien 
» fiitto di confeaaave esâervi maggior esattezza in quel- 
» la che in questa. È dunqùe la traduzione j\A Bor- 
>i gianellt migUore di quella del Gorsetti. Non è pe- 
» r6 da sîupirn^ se io ho detto ch'era una dette miglich 
» ri. Molto meno era da nuwavigliarsi ae ho aoggiunto , 
m che nel mestier di tradurre legaio alla rima ha fatto 
n cib che poieasifare. Gomnoque cii sia, dii leggendo 
» gli stupori e le maravigUe del cav. Yaonetti non ore- 
» derebbe^ che io del Borgianelli oé avesai fatto un éroe, 
» e Tavessi propoato come resemptare.dei tradutfiori 
M d' Oraaio ? Eppore è tutto il eoolrarie, mentre îo non 
» ho addotto il passo delk tradaaione di lui eà akro fine 
» che par oriticarlo, come la il degaissimo sig. oaraliere 
a ndla leltera suddetta. S*ella non ha l'edtzione délia 
• TeogQnia del 1744) osservi^ io la prego iatantemente 
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» il tomo XYI delle mie opère. Alla pag. 99 ci è il 
» testQ d^Orazio, e alla psfg. 3o la traduzione iel Bor- 
» gianelli, dopo la qufale fb vedere quant* egli andas- 
» se errato nella intelllgenza di qael passo, sino a con- 
» fessar che.Za vima Tha distaecato e dal contesta lati- 
h no e daï genio italmno^ e poi a rimproYerarlo d' ayer 
» creduto che inertem potesse esprimersi per Titaliaiio 
» inermCy quaado quel termine significa pigro^ poltronè, 
» timidoj e questo senz* arme. Ora lascio eh'ella si fac- 
9 cia le roaraviglie delle maravigli& e dello stupore del 
» cay. Yannetti^ che io assoiutaoïente atimo ed ammiro 
M nella dotta sua produzione '*. 

Ho yoluto trascriyerle tutto per Y onor che le fa 
il pià grau letlerato ch*io conosoa in Eoropa non che 
neir Italia, oltre a^pregi snoi di gentilezza e di nobil C90-, 
te. Gli scriyo d' ayerlo a Lei trascritto. 

Il segretario Yolta ha leUe eon piacer le sue lodi 
del Giornale^ ed ha soniao aile minaeee, aspetto V altre 
copie da Yerona dell'Orazio per non mancare^ al bise- 
gno, d'esitarle. 

n sonetto di Pindemonte ha troyata disapproyazîon 
grande a Ferrara. Noi qui siam d' accorde a lodarlo , e 
oostà che ne diconoP 

• Délia con Torio • coirangioletto le mandan 8ala«. 
li, Go*quaIi son tatto> 

fl suo Bettiiulli. 



d3a 
Il Vâmnetti al Bmttiitmlu. 



Rovereto a3 Feltraro tygi. 



M 



i fa onor yeramente il paragrafo del chiarissi- 
mo signor présidente Garli sopra il primo mio volumet- 
to, e desidero ohe Y. S. nel yoglia ringraziare per mille 
volte in mio nome. Nel tempo steseo per ispetto aile gen- 
tili sue opposizioni si degni fargli rifiettere, i.mo ch*io 
non ho punto alterato il suo giudicio intorno alla tra- 
- duzione del Borgtanelli, ma bo riportato fedelmente le 
sne formali parole, a.do che ho distinto a chiare note la 
traduzione da lui fatta dell'odi da quella de* sermon!, 
alla quale riguarda il passo del sig. Presidedte ; e non 
répugna ne poco ne molto, che Borgianelli abbia tradot- 
to le odi meglio del Corsetti, ed i sermoni malissimo ,' 
non essendo ogni indole atta od ogni stile e poesia. 3.zo 
che la notata serritù délia rima non fa alcan vantaggio 
alla causa del medesimo Borgianelli ; poichè y* ha taie , 
che con egual sejryitii ha saputo far troppo meglio, yie- 
ne a dire il Pallayicini. 4*to ch*è yerissimo, che il sig. 
Présidente subito dopo la Iode data a colui, ne critica 
un passo; ma cio eçli fa appunto per inferire^ che le 
traduzioni anche ne' luoghi più facili, anche fatte da'mi- n 
gliori maestri, non yanno esenti da errorL E chi non 
yede» che in tal discorso la sua censura presuppone il 
merito grande del censurato ? E perché V egregio miqi- 
stro non sospetti in me ombra di mala fede, lo preghi a 
legger la mia nota 17 airantiscaligeriana, che sta a car- 
te 170. di questo yolume^ doy* egli ritroverà Tintendi- 
mento suo in piono lume . Finalmente gli dica, che a 
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conto di queir ihérme del Ëorgianelli; quest' è forse uno 
deMuoghi, dove la ragione sta per costui, non concor- 
rendo tutti i testi nelt' in praelia trudit inertem , anzl 
leggendosi in molli precisamente in praelia trudit iner» 
mbm; €on la quai lezione tengono il Dacier, lo Xilan* 
dro ed altri. Queste cose la siipplico di trascrirere al 
letteratîssimo cavalière con yiye espressioni d'ossequio 
per parte mia, che da %\ gran tempo il venero corne deb- 
bo. E s'egli le scriverà {hù innanzi o di ci6, o sopra il * 
resto deiroperettà, ayr6 in luogo di prezioso dono le 
parole di un tanto saggio. 

Donna Marianna Ghiusole sarebbe raga dt posse- 
dere F Univers enigmaiique par le Marquis Caracciolï ec. 
A Rouen chez F Allemand^ libraire ^ 1760. Se mai ai tro- 
vas8e^C09t\ in qualche bottega di libri franzesi, la pre- 
gberei a procurarmelo a quel prezzo ^ cbe le paresse 
discrète. Scusi. 

Il sonetto del Pindemonte quà è stato letto da po- 
chi, e con varia fortuna. Ne ho scritto al cavalière il pro 
ed il contra. 

Ho riso de' tre colomhi^ e cos) piaéemi sempre, cbe 
noi disputiamo e in privato e in pubblico, e siamo arol- 
ci meglio che mai. Mi riverisca di nuovo il bravissimo 
BÎgnor Yolta. 

A Délia nostra son debitore di tanti ringraziamen* 
ti è di tanti baei su quella man benedetta, che domina 
pure assai. Yiva essa lieta con. F amabilissimo Torio^ e 
veggano entrambi i figliuoli del figltolino. Sono di essi 
tutto , e di lei 

immutabile amico il Yannbtti. 
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né leggiere né gravi^ Bendo ona semplice difess co' fatti* 

alla mano : hoc et hoc, corne diceva QuintUio. Non y* è 

parola, che dilendendo la causa pom perd ofFeadere 

1* • • • * 

amicuia 

/a Fammmtti al Bmttismlli, 



Rovereto 3o Marzo 1793. 
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on ho ricemto alcana sna letttra né jeri ne og- 
gi fino a quest' ora, che sono le ao. Ma yeramente la 
mia di renerdl non domandara rispoata. Stamane ho 
aruto da Yenesia V ariicolo del Mereurio da me postiU 
lato, e perè ne le mando copia. Vedrà ch'io ho fatta 
a difendermi nella medeaima maniera, che ha usato Y. 
S., dicendo pane al pane» ma insieme non ^offendendo 
la persona. In tal caso biaogna, che noi ci spogUam di 
noi stessi, e consideriamo la cosa corne da canto e sen- 
sa pasaiene. Desidero, che Y. S. accolga qnesta difesa 
con qoeiranimo 3te8so, con che io l' ho dettata ; e con 
mille oasequii a Délia e ToriO| le hacio la mano, e son 
totto di caore 

r ohbligatissimo auo Yakhxiti. 

Il p. Aïïtoïïjo Cesâri al VàatBTti^ in lettera del 
<fi 7 <r Aprile 1 793. 

Il foglio del Bettinelli è una mise- 

ria vera; e se tu il mostri chiaro nelle tue postiUe, egli 
era soperchio. tant* è da se. Di che io t*a?rei confortato 
di non ^urb«rtene , come d' una mosca che ti si fosse 
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messa sullo scampolo del too naso. Facestigfi troppo ono- 
re. Ora lo ha il Pizzi. Al Trivigiani ho detto quella tua 
aggiunta al titolo dell' epistolà a Mecenate, bef£atta cosi 
«cioccamente corne agramente dal messere ; cioè per co^ 
modo di eolorOy che non sanno ec. La quale aggiunta 
al maestro piacque senza modo ; che vince e si mangia 
tutta r agrezza del titolo. Bella assaissimo ! 

Il j». Gregùrjo FowTdiTA in tettera scruta da Pavia al 
Vassetti il giorno 9 xT Aprile 1 798. 

Ho letto Goa gran piacere le yo- 

atre note al pseudo-estratto bettînelliano : già questo vec- 
chio gesuita ha seoipre la pecca di baciare e mordere ; 
ed è bene che qualche volta trovi pane pe' suoi dentl 
Darè poi a Zola da leggere lo stesso foglio, che, sono 
sicuroy troverà anch' egU pieno di fmezza e criterio .... 

Il Bmtt$smlli al. Vasitstti, 



Màntova 11 Aprile 1793. 



H 



o letta la sua crîtica del mio artieolo di Yien- 
na. E TÎva quel nostro grande amico Tamor propria^ 
che non è mai contente , che sempre è invincibile, ia- 
.eorreggibile, inyalnerabile. Ventisette dardi, non due; 
non dieci.: perché non trenta almeno? Almen pel bel nu* 
mero? Ycnttsette ferite mortali per yenUsette offese im> 
perdosnabik, e contre ? entisette e pHi sostantiyi, addietti* 
vi^ verbi e nomi in Iode dello scrittore. Il'caro amor pro^ 
prio non è contenta aocora,^ y^ol totta Içd* o-siieirte ^ • 
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riene ai dardL Né il miolè contento, credeado sempre 

endenti le sue ragionL Ah mbero pedaote delVamor pro* 

prio! Ma langi ornai la pedanteria. Yolta pure è reo d'à- 

Ter fatto il ritratto in profila. Iniqao ! Gli eroi devoa pia« 

gersi in faccia. Fine aile burle. I sonetti mi pajon buo- 

ni^ec. 

Il Vansktti al Bettisellj. 



Rovereio la Jprile 1793. 



o 



h CO81 mi piace, cV EUa scherai da amico an- 
che dopo lette le postille ?enete, com* io da amico diste* 
ai quelle senz" altra intensione ^ che di difender 1* opéra 
mia dore la credera a torto aocusata. Ma non la credo 
mica per queato senza molti difetti ; non per6 in que' 
luoghi^ né per quelle ràgioni, che nota il Mercurio. Qua« 
li difetti io creda esser nell* opera^ il redrà Ella stessa 
comUo avrè. Dio concedente, messo fuori certe corre- 
zioni e giunte, che mi sto compilando. Di novità lette* 
rarie non so che mi scrirerle questo spaccio, ec 

Il p. GMMGOMto FoifT»WA AL Faïïwstti in leitera del 
giorno 18 éC Jprile 1793. 

Zola non mi ha anoora restitoito l'estratto 

bettinelliano cum noiis. È un pezzo che io pure mi ao^ 
no accorto, che quel sua Riverenza è una zambraoca , 
e aenito da piii d'uno, che anche trattandolo familier* 
mente riesce iatoUerabile per la sua insolenza, oitre 
#d esser 6 nojosissîfflo pel^coatinoo gracchiare de'suoi 



«pigramtni stainpad e da, stamparsi , e délie aue lodi. Yi 
ricordo TOrazio pel Conte de VikdL, cfae anche ultima- 
meate me ne fa cenno. Addio. 

Il yostro FoMTAHji. 

Il MEDMaijÊO m altra del a 6 dello stesso mese. 



I 



1 Zola ha letto con gran piacere le yoatre postill» 
aircstratto o pseudo-estratto gesuitico ; ma avrebbe yo- 
luto^ che Yoi non lodaste^ come fate^ il nuoyo Giornale 
di Mantova^ ch'egli trova essai dozzinale e pooo istrut- 
tivo .-m . . . . 

Sto a vedere, che l'Epigrammatista 

.mantovano scoccherà contre le vostre postule qualcano 
di que* tanti e[Hgrammi, talvolta insipidissimi, co' quali , 
a quel che odo, assorda gli oreochi, e sttcchia Tumido 
radicale di tatti que'poveri galantuomini, che gli casca* 
no nelle mani : non missura cuietn etc 

Il Car. Carlo j>£* Rosmiwi al Vaun^tti, 



Rovereto 33 Maggio 1 793. 
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,0 letto Tarticolo viennese» e non pu6 negarsi 
cfae il letterato del IVf incio non ?' abbia sparso più fiele 
ehe non si conveniva : si vede che non ?aol per conto 
alcuno, che Tuoiço aile aue opinioni a'oppojiga; la 
quai massima o pretesa non ào io beo dir quanto sia 
ragionevole. Le yostre postille, annotazioni, m*hanno 
porto sommo diletto: sono breyi, sugose, fine, piccanti 
e d* ottimo gusto ed esempio in simili contrpyersitt. 



Ottimamente faceste a non Ubracciarvi troppo : il faceste 
con yostro decoro^ e certi piccoU artifizj svclaate, e si 
basta. 

M*è panità assai fredda Finterpretazione data al 
forza è confessare , e puérile V Epistola del Vannetti 
trodotta in latino e rUckiarata da Orazio. Ma che vole- 
té? Bisogna dar qualche cosa alFetà, al primiero. istitu- 
to pieno di moite virtù , ma non yacuo da ogni (Sfetto, 
e più di tatto ai bellissimi soiolti di Diodoro DelBca 

In quanto a me, nell' opéra ch* io sto scrivendo (a) 
m*è d'uopo talora d'essere di sentimento di verso da quel 
delFab. Lampillas^ e m'è forza ancora di palesarlo. So 
quanto irritabile sia la oazione spagauola^ e quanto il 
Lampillas: pure, contento d'usare scrivendo di quella 
moderazione e decenza che si conviene al mio costumie 
e al mio decoro, non mi curero punto cb' egli mi scriva 
contre tutto quel che gli piace, e non gli risponderd 
senza alcun fallo. Yoi per altro vi siete troyato in né- 
cessita di rispondere qualche cosa, perché si volea tra- 
volgere il senso. delk vostre dottrine : a che non pua 
ne dee F uom tacere. Eccoyi il mio sentimento . . . . ^ 

Il VATtlTETTI AL RoSMJWf^ 
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i pare che aibhiaàe giudîcatQ rettissimamet^e 
delFarticolo e dalle postille mie. Appunto risposi per- 
chè si trattava de summa remm^ quanto allô scopo^ 
principale del mio libre. Loda assai le massime yostre a 



(a) Intende la Fiia di Lacio Anneo Seneca, uscîta. poi ia- 
Royereto pet \(arcliesam ué\ v}^^^ 
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conto degli Spagnuoli ; e yedete che anch* io ml son ya- 
luto d' una maniera più tosto dolce che acre. Ber altro 
al Bettinelli io sono quell' amieo di prima^ e ci scriyiam 
corne prima ; che cosi si yuol fare tra uomîni , lasciao^ 
do il mordersi e straziarsi a* cani. 

Addio. Eccoyi nn bejllissimo libretto latino^ se yi 
piace di scorrerlo ; che altro di naoyo non mi troyo aye- 
re per oggi. Il Trincia {a) è fktto spezialmente per Ye- 
rona a petizione di qualchc buon religioso, e second^ 
sue informazioni. 

Il yostro YANivETTii 

Ça) Oiftlo^ âpl Vannettî^ poito a ftciîie lai del Yoliunel. 
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ALCUNI 

SERMONI D' ORAZIO 

TRADOTTI DâL YANNBTTI 



SatIBA II. DIL LiBRO II. (a) 
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ual pregio, e quanto ei sîa yiver di poc« 
( Sensi non miei^ ma dd vignajo OfcUo 
Irregolar filosofo» e alla grossa ) , 
Gariy apparate, non fra argent! e mense, 
Degli sfoggi al baglior, là dove al falso 
Yolta Talma odia 1 meglio: anzi qui meco 
Ne cercate a digian. Perché P S'io posso, 
Dirol. Mal libra il ver giudice infi^to. 
Dopo caccia di lepre^ o di sfrenato 
Gorsier maneggio ; o se a' romani infermo 
Esercizi, uso a' greci, ami la lesta 
Palla^ ingannando col piacer F afFanno, 
O se *1 disco, il liey'aere apri col disco. 
Di nausea uscito allor, con sete e famé 
Sprezza yil cibo: senza mel d'Imetto^ 
Non ber Falerno. Il dispensiero è fuorij 
Negro il mar verna in pra de' pesci : un pane 
Con sal ben placfaerà ventre che rugge : 

(a) Il numéro de* ▼erti italianî io qaesta salira non tra- 
passa quel de* latinî; per ao cotai tentatito di ci6 che possa 
la nostra lingua. Il medesimo è da notar« délie seguenti due 
epUtole^ ly e XVU del ^ibro Is 
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Or coipe ? Il piacer sommo In te risiede, 
Mon già nel caro odor. Tu le tue salse 
Cerca sudando. A pacchion bolso e smorto 
Noja strania lagoide^ ostriche e scaro ; 
Pur, 8*hai pavon, tl svolgerô a fatica, , 
Che quel non freghi, anzl che poUo, al dente, 
Per vanità, poich' ora vale il raro 
Augello, e spiega in mostra occhiata coda. 
Che giova? Or mangi le lodate piume 
Tu. forée? e cotto è forse più quel dessoP 
Pur^ benchè eguali sien le carni, illuso 
Se* al diseguale aspetta Or via. Ghi dietti 
Sentir, se in Tebro o in mar preso boccheggi 
Quel lupo ? se sbattato in mezzo ai ponti, 
O in capo al tosco fiume? Esalti^ o pazzo, 
Di tre libbre una triglia» e dei trinciarla. 
Clorri a la yista, il so. Dunque i gran lupi 
Perché sfatar? perché natura appunto 
Dié a quei più mole, e corte peso a qaeste. 
Corpo pîen yuol del raro. Oh bel vedere 
Distesa in piatto énorme énorme triglia ! 
Dice strozzul da ingorde arpie: ma Toi 
Gocete, austri, S un soffio il costor pranzo. 
Se ben puton pnr freschi « porco e rombo 
A stomaco indigeste, ev* ei sol râpe 
Brama ed énule lazze. Ancor non (utta >, 
Sbandir la po?CTtà le mense illustri: 
Ch' oggi ha loro al ?il uovo, e a F atra oliva. 
Infamo già lo storion le eene 
Del baadîtor Gallonio. Ë allor non forse 
Rombi ayea 1 mar ? rombi e cicogne iç paca 
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Vîyean, si vî scaTlrio preforîo mastra; 

Or s'altri boon pronunzi il mergo arroàtor^ 

L* avrà docile al mal Roma per legge ? 

Dlstiogue Ofel dal yîver parco al gretto ; 

Ch' un vizio foggl in van, se. ad altro pieghi^ 

D' un lustro olive e côrniole silvestrij 

Ben detto il Cane, Ayidten si mangia ; 

Kè versa che cereone ; e fetîd* olio 

( Festeggi ei pure in bianchi panni a desco 

Nozze^ uascite, od altro ) ei sovra i torsi 

Da corno di due libre attento goccia, 

Largo di veechio aceto. Ë corne dunque 

Vivra 1 saggio, e de' due quai fia eh^ei segua?* 

Siamo fra 1 lupo e '1 can, dicono. Ei lindo 

Fia quanto basti a non sentir del guitto, 

Serbando il mezzo. Ne terra Y agrezza 

Del veechio Albucio in partir V opre a' servi y 

Ne, quai lo sciatto Nevio, a' convitatK 

L* acqua darà fecoiosa : error ben grand^ 

D' un sottil vitto or odi i béni : imprima 

Sano sarai ; cbe il teo de' varii cibi 

Puoi conoscer dal pro, che a far già t' ebbe 

Schietto nn piattel. Ma a mischiar lésai e arrosti^ 

Conchiglîe e tordi ; i sapor doloi in bile 

N* andranno, e^ vblgerà viscosa flemma 

Lo stomaco sozzopra. O vedi smorto 

Levarsi ognun da cena ambigua P e *I corpo 

Grève da jer n'aggrava pur lo splrto, 

E quel soffio di Dio conficca in terra. 

Ghi è sobrio, ove a' cibati un brève son no 

Membridono, lesto a' doveri ei s'alza. 
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Bcne allacgarsi e* potrà poi talora, 
O se festiiro di V ani>o limeni, 
O a ristorar 1o smciato corpo ; o quando 
Monterai! gii anni, e la spossata'etade 
Vorrà pîà d' agi. Tu, se verde e fresco 
Si t' accarezzi, e che più far potrai 
Egro o cadenteP Encomîaran rancio 
Gli SLvi nostri il cinghial; non già che priri 
Fosser di naso, ma con dir, credMo, 
Che me' guasto il inangiasse ospite tarde, 
Che padron lurco iotatto. Oh me fra tali 
Eroi prodotto avesse il giovin mondo ! 
Curi tu faraa a orecchio uman più dolce 
D* ogni caazon ? Y ien pe' gran rombi e piatti 
Gon lo sciupîo gran biasmo. Arroge il cruccio 
Del barba, de* yicin, te a te nemico 
E disperato in van, quando un bajocoo 
Ne per lo laccio avrai. Si avvien (riapondi^ 
Tal zolfa a Trasio : immense entrate e roba 
lo m' ho per tre baron. Non havv i adunque 
Miglior spaccio al soperchio ? E perché atenta, 
f IVicco te, chi nol merta ? i templi antichi 
Perché caggion de' Numi ? Empio, a la cara 
Patria di muechio tal ché non fai parte? 
Tutto a te sol sempre andrà a vanga. Oh quanto 

> 

Gli emuli a rider. n* hanno ! Or quai più franco 
Ne' sinistri sarà ? colui, che al molto 
Usa ayrà i' aima e '1 disdegnoso corpo -, 
O chi modesto e cauto avrà da saggio 
Provyisto in parte, onde durar la guerra ? 
Per più tua fcde a cio: bambol yid'io 
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Non 8Î Jar qaest* Ofel più spasdo in fiore, 
Ch'^or diasi in cencî. Nel diviso campo 
Allegro fittajol col gregge e i figli ' 
Eccol narrar: mio pasto i dl proaciolti 
Non eran cfa' erbe e piè di porco al fummo-^ 
E o rado mî giugnesse oste, o per pioggia 
Caro fra gli ozi commensal vicino^ 
Tempon si fea, non di città col pesce. 
Ma con poUo e capretto : un penzol d* uva*, 
Noct e gran fichi eran le fratte: a gara 
Poi si berea, pur sotto il fren di colpa, 
E a sorgere invocata in alte spighe * 
Cerer scioglieaci al vin le série grinze. 
Crudel raffibbj or pur ta sorte: e qnanto 
Quinci torrà? quai ci falli lautezza, 
Cari, al venir d* abitator novelloi^ 
Ghe di sue terre ne quel feo natura. 
Ne me signor, ne altr^uom: noi caceiô quegli,^ 
Lui cacceranne o '1 lasso, o V ignorata 
Gabala, o in fin pio prosperoso erede. 
II campo ora d' Ombren , d' Ofel già dettO', 
Non è d^alcun, ma or V uso in me ne passa, 
Ora in altrui : statevi fbrti adunque, 
£ opponete a* rei cas! un forte pettoi 
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EptSTOiA ly. DBI LiBSO I. (a) 



AI> ALBIO TIBULLO. 
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JbiO) de' miei sermon ceosor severo, 
Qaal fra* Pedani esser diro tua cora ? 
Di Cassio parmigian nncer gli scritti?^ 
O taciturno pe' salnbri boschi 
Gir, do indagando che d' aom saggio è degnoj^ 
Non se' tu un vano : a te gU dei bellezza, 
Gli dei ricchct^ze a te donaro^ e Farte 
Di goder ne. Nutrice al caro allievo 
Quai pregar puotc maggior ben, oui senno 
Toei6, facondia, amii^i, onor^ yigore, 
E sobrio desco e non manobevol borsa f 
Tra speme e affanno, tra timori ed ire 
Ogni giorno per te credi l'estremo. 
Grato d'ora insperata è seoipre il dono. 
A me lucido e grasso allor ne vieni, 
Che beilar roglia d* Epieuro un poroo. 

Epistola XYII. dbl I^ibro I» 



A SCEVA. 
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enobè, Sceva^ da te se' acoorto, e sai 
Corne co' grandi usar, V avviso ascolta 
Del tu' omicciato ancor da scuola : è un cieço 



(à) L* Epistola YIII ciel libro I. tî avrft qui appresso neh 
la UUera dei tô di loglio 1786 al EettioeUî. 



Ghe il calle addlta ; pnr ^arda se cosa 
Noi pur diciam^ che di far tua ti caglia. 
8' ami dolce riposo e lunghi sonni ; 
S' oste vicin ti noja, e polve e rombo 
Di ruote^ hai acampo a Farèntia ; Aè aoU 
Già non godono i ricchi^ e mal non ^isse 
Ghi nacque e pay6 ignoto. A' tuoi far prode 
0?e brami, e te aver più di bel tempo, 

• Magro al pafifuto andrai. — Se star potesse 
Contento all'erbe, non rorria Aristippo 
A corte usar: — Se usar sapesse a corte 
L* erbe avria a schifo il mio censore. — Or mosttA 
De* due' quai lodi ; o minor d* anni attendi 
Del greco al più saver. Gh' ei si battea, ^ 
Dicon, râcerbo cinico. A me stesso 
lo fo 1 buffon, tu al volgo ; è ci6 più bello 
E più orrerole assai: përehè mi porti 
Palafren, re mi spesi, io servo ; i tozzi 
Tu, oh* aver nieghi alcûn bisogno, accatti, 
Da men di ôhi ten dona. — Ad Aristippo 
Ogui color s* avvenne, e stato e cosa. 
Al meglio intento, e del présente pago. 
Ma a cui rigor grosso mantel circonda, 
Miraeol fia cb'uso contrario attagli, 
L'un, senz* aspettar panni in ostro tinti, 
Andrà oy' è ealca in ogni cencio, ed ambo 
Farà con grazia i personaggi. L' altro 
Giornéa milesia avrà in orror : morrassi 
Di freddo, se il mantel tu non gli renda : 

. Gliel rendi, e yivo in sua sciocchezza il lascia. 
Far prove^ e genti trar dôme in trionfo, 
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Di Giove appressa al trotio, e sfida 1 numi. 

Non è 'I plauso de' grandi il pregio estremo. 

Tutti B Gorinto gir non pon. Si stette 

Ghi disperô ; ben : ma fu prè chi andovvi ? 

E pur qui butta, e non altrove, il punto. 
'Non ha questi al gran carco omeri e cuore: 

Quegli *1 9*addossa e '1 reca. O virtù è un suono; 

O laude e premio alFuom mertan le imprese. 

Ghi non fiata al signor de* suoi disagi^ 

Più avrà che l'importun. Pigliar modefito 

Non è carpir. Quinci ogni ben dériva. 

Chi dice : Sucra ho senza dote, ho madré 

Povera, ho un fondo scredîtâto e magro ; 

Orida : Yo' pan. Gli fa bordone un terzo : 

À me pure il mio pezzo. In ver, se cheto 

Mangiar sapesse il corbo, ayria più pasto, 

Men zufïe e gare. Tal che per compagne 

A Brindisi condotto^ o al bel Sorrento, 

L'erta bestemmia^ e '1 freddo aspro e le pîoggie, 

O rotto il forzier piange, e i quattrin tolti ; 

Ritrae di putta i finti lai pel fnrto 

Or di amanigiia, or di legaccio ; e quindi 

A. vero danno e duol più fè non trova. 

Su' trebbj nom già schernito alzar non cura 

Azzoppato birbon. Singhiozzi ei pure, 

Dica giurando al santo Osiri : È il vero, 

Non burlo; alzate, o crudi, il zoppo. Eh! cerca 

Uno stranier, rigrida rauco il borgo. 
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D* OBAtio ■ ALLE osêsurÀtiosn 
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ukima sua de* 26 marzo fu per me un tesoro 
di giustissime riflessîoni sul modo di ben tradarre e dt 
ben verseggiare. Fortissimo è rerameote il passo del- 
rUezIo, e si dee confessare, cbe non essendo la tradu- 
zione cbe il ritratto dell* originale, questo ritratto {hii 
non somiglierebbe con difïerenti contorni, con alterati 
lineamenti, con tinte o più yiye o più smorte. Ma coma 
accade poi ( dice taluno )^ cbe moite yolte un autore 
dia grandlssimo piaoere, e nol dia il suo traduttore, bei^ 
cbè fedelissimo in tutto ? lo ne bo una pruova nelF A- 
quila, cbe volta le ode d'Orazio con una scrupolosa 
inerenza; e pur sempre è languido e freddo. Airoppo- 
sto rôltale con molta libertà il Pallavicini ; e par sem- 
pre piaee, e sempre fa sentire lo spirito del latino. Ma 
le opère oratorie e poetiche, le opère in somma di gasto 
non sono esse fatte per dilettare ? Or dunque, se il di- 
ktto. o r arte di eccitarlo , costituisce il loro carattere, 
e questa non somministra V esatta fedeltà, ebc aiui U>» 



nmmorza ; scnibra polersî sostencre, elie neHé opcrc di 
gusto la libertà conduca a miglior une. Ma questa stes- 
sa libertà, chi ben la consideri, boo tornerà poi cbe in 
iina maggior fedehà ; fedeltà ôioè non di lettera, ma di 
spiriro. Poichè esseodo diverso il geoiô di due lingue, 
avvcrrà bene spesso, che tal espressione riesea brillante 
neir una, cbe sia scipita, o ehe triviale nelF altra ; e ebo 
avendula impiegata T autore per esser appunto brillante^ 
ricopiandala egualmente anche il traduttore, riesea insir 
pido o basso. Cbe se il traduttore porrà mente air intén- 
zion deir autore, e qyesta seguendo, sceglierà nella pro- 
pria tiogua un' espressione diversa, appunto perché ne 
venga il medesimo effetto, non sarà egK nella sua liber- 
ta piii fedele? e non ci darà veramente, quai bramasi, il 
gusto e il caratter delF originale ? Omo'o è armonioso, 
grande, sublime. Il Salvini lo ha rolgarizzato ad ver^ 
hum i ma il Salvini non è fiacco, dilombato, umile, sec- 
co? Si puo dunquedi buona coscienza asserire, ch*egli 
abbîaoi dato Omero italiano ? si puo far tdea di queslo 
poeta di tutti i secoli sopra quella rersione ? non mai. 
Dunque ( dico io ) questa è una fedeltà infedelissima, 
per cui la più beUapittura delmondo yienridotla a uno 
ebozzo senz' ombre, senza faimi^ senza colori e senza 
queiraura vitale, laquai se manca alF opère di gust(^, 
nuUa piit sono. In una parola, non le stesse immagini, 
non gli stessi eoncetti, non le stesse frasi sono sempre 
in due lingue egualmente nobili, graziose, gaje, patetî- 
che, sublimiy amené o basse^ dure,^ aspre, satiriefae, acir- 
te, sprezzanti. Chi saprà raodifiearle e variarle-a tempa 
con avveduta e discrela libertà, in maniera ehe il tradot^ 
té compoqimento cooservi in ambe le lingue la stesaoi 
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geaio, ecciti le medesime sensazioni, ettenga il fine me- 
desimo ; qoegll sarà il yero e perfetto traduttore. Parlo 
aempre délie traduzioni fatte non già a benefizio délie 
scuole^ le quali debbon esser letterali, perché guardano- 
ad ahro scopo ; ma fatte per servire ail* onor délia pro- 
pria lingua e alla soddisfazione de* dotti. È superfluo, 
ch* io Le citi i celebri passi di Cicérone, d* Orazio, di 
s. Girolamo su ci6 : ben dire in quella vcce, cbe sicco- 
me questa libertà richiede sommo gusto, sommo acume, 
somma finezza ; di qui yeggiamo si scarso essere il nu- 
méro de* boon* traduttori. Quanto esposi perè intendo 
che sia detto colla débita sommessione al suo purgato e 
pénétrante giudicio. Che bel piacere comunicarsi Y un 
r altro le proprie idée coa docilità^ e yincere ed esser 
vinto, sempre in mezzo ai soavi trionfi dell* amicizia ! 
Quanto a* miei yersi^ Y approvazione délia sua dama mi 
lusinga infinitamcnte, e il passo di Properzio mi fa trop- 
po bene avvertito, quanto nelle cose di gusto sia dilica- 
to ed autorevole il giudicio del sesso gentile. Mille osse- 
•quii dunque^ 

Se la pregbiera mia non è superba, 
alla leggiadra mia gîu<lice^ che forse un giorno andrà 
per Lei famosa al paro cplle Ginzîe e colle Neere. Sono 
tutto ec. 

C. Yannetti. 



All^ jBï^ Savmbïo Bettintlli. 



Dalle Grazie 12 Luglio ij8S. 
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la sua de' 6 laglio solamente oggi ? posta avara ! 
e piii avaro destino, che non mi porta ancor il tometto, 
ch' io leggerô immaginando esser donna in quel punto 
senza letteratura. Ne qui noi non abbiam letterate, ma 
sol donne gentiti e di buon senso; e queste ben poche. 
Madama Bettina poi parmi sempre di difficil contenta- 
tara. Ma io, anche a rischio d* ingannarmi^ yoglio giu- 
dîcar de' libri dal proprio mio sentimento, non dalF al- 
trui. Il Pompei mi scrive, che il Bertola verra a villeg- 
giar con essa, e forse 7' andrà ancor egti. 

U Pindemonte, che parvemi compiacer&i délie mie 
moite lodi alla sita pistota, quanta più non andrà su- 
perbo di quelle di Lei, che gli scrivero tutte ad una pa- 
rolai^ In questo giudicio noi non ci siam^dikingati F un 
dairaltro un aol passo; se non che forse io r'aggiunsi, 
che Orazio stesso avrebbe fatto una tal epistola men pa- 
stosa e meno ridente. Ora il cavalière ci ha mutata ah 
cuna eosetta^ ma d'assai poco rilievo e senza raffina^- 
mento, pérch'EIIa non tema. Lo sciolta di Lei al Fabri 
non saprebbe far egK cosi, ne Ella Tepistola a me; e 
l'uno pao inyidiar Taltro, ed' esser luttàvolta contento 
di se. Air epîstbia darebbe, die* Ella, un bacio Oracio; 
ed allô soiolto, rispondo io, il Petrarcu. In quella son 
cose e locuzion fina : in qoesto immaginr e passione ; 
ma sopra tutto certa, dirdr cosï, ubertosa scorpevolezza 
ed agilità di lingua e d*armonia trasvolante, che molce- 
i seasi e Uanima Wiat trae çeco e ra^isce. Questo doiidSi 
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sovrano, ch^EIla possiede cod pochîsslinî dal Petrarca 
sino a Lei, Le sarà aempre un insuperabile ostacolo a 
sermonare. Il aermone passeggia auccinto e schivo : ed 
Ella^ fatto il primo passo^ non sa più tenersi, e lanclasl 
da picoiol calle in gran campi^ agente nimbos ocyor au* 
ru. Orazio, se vogliam parlar aenza auperatizione, non 
aveva naturalmente tanta copia di spiriti alti ed ineapa- 
ci di frcno : il auo ardir nella lirica era sludiato^ e più 
d'ingegno che d'anima, più di testa che di caore, era, 
Gom'n medesimo dice, uno scrittore operosoy che pcr 
raccozzare un*oda ai tenea sempre dayanti Pindaro^ Al- 
ceo, Anacreonte^ Saffo, Simonide, ec. Non cosi per far 
una salira od un'epiatola. In queato génère egli era 
scorta a ae stesso, e troyarasi nella propria casa assola- 
to padrone, e sentiya di non doyer temere il paragon di 
Lucilio, corne temea quel de' Greci nella lirica. Ecco il 
talento dello stil didattico in opposizione col talento del- 
lo stile fantastico. Quindi anche i pochi sermoni dell'ab. 
Frugoni sono intemperanti ed efTeminatL II Pindemon- 
te perèy senza cadcr in questo difetto, si conosce ch' è 
abile a dar al sermone una tinta più gaja e più dolce, 
che non è V oraziana. Gonfronti Ella Y epistola di lui 
con que&ta d* Orazîo a Gelso, che yogUo qui trascriyer- 
le da me tradotta ( lib. L Ep. FUI. ) ; 

A Gebo Albinoyan, compagne e scriba 

Di Néron, nunzia, o Musa, io te ne prego, 

Gioja e fortuna. S' ei di me ti chiede, 

Di, che pur minacciando altère cose, 

Nèbuona io meno, ne piaceyol yita: 

Non perché peste la gragnuola m* aggia 

Le viti^ ed il calor secchi gli uliyi, , 
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Ne perehè in lontan paschi egro languisca 
L'armento ; ma perché vie men di spirto 
San, che di membra/nulia udir vogl' io,^ 
NuUa iniparar, che mi conforti: i fidi 
Medici abborro, ed ho gli amici in ira. 
Perche s' affrettin tormi al reo letargo : 
Seguo quel che mi nocque, e quel poi fuggo 
Che giovatmi potria : leggier più ch* aura, 
A Roma Tiyol bramo, a Tivol Roma. 
Demandai dopo cio, quai di sainte 
Yigor si goda, e quai yentura, e quanto 
In grade al prence ed alla corte ei sia. 
S* ei £en risponderà ; pria rallegrarti, 
Questo poscia instillargli ti ricorda 
M Otto air orecchio : Corne tu tua sorte, 
Gosi noi pur te sosterremo, o Gelso. 
Tolta la sola pensata di parlar alla Musa, mi dica El- 
la, se in tutta la pistola ci ha pur un lampo di fanta- 
sia, od un modo non comune al discorso prosaioo, od 
un fiorellino. Tutto stretto, tagliato e brusco. Oh mi si 
dira, che Qraasio quel giorno avea tre quâl*ti di luna : 
io non so, poichè chi ha yeramente la luna, non si la- 
scta andare a far yersi cosi di leggieri. So bene, ch'egli 
è taie in quasi tutte Taltre poésie didattiche, ed in nes- 
suna è fiorito tanto da star al pari col mio cayaliere. 
Doye m* addita il Bettinelli in Orazio un tratto simile 
alla metamorfosi pihdemontiana délia Yirtù in ninfa ? 
il qùal tratto è si beiio al mio gusto, cheSocrate eFla- 
tone il farebbon cantare sulle cetre migliori a' lor sa- 
pienti simposii ? Io sono dall* amico sollecitato a rispon- 
dergli: ma corne mai? Gallam yisiera: V Âlgarotti nelie 
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sue pistole, che posson dirai oramne, non aggiange al- 
Teccellenza del Pindemonte; e quelle ov'egli è incom- 
parabile^ che son le due alla dama in letto ed alla sel- 
va de' favori, non sono oraziane. 

Ma Ella si ridera di me, eh'alzo tribunale corne la 
scimia di Fedro. Ridasi, purchè ipi correggà^ e non ve- 
8ta la pelle di politico gemiia^ quai va minacciandov 
Deh non disperi del mio Orazio, perché mi vede anche 
auo traduttore in penitenza de' raieitrayîamenti :e quan- 
to al Dialogo dclT Eremita (a); perché me ne sgrida, 
s' Ella stessa m' ha più yolte fatte coraggioa taleannuo 
lavoro, e n' è stato cosî banditor felicissimo ? Ma già il 
Dialogo è terminftto^ ed aggirasi tutto sul gusto moder- 
ne in poesia. Indovini : V idea mi venue suggerita dal 
libra del signor Borsa là dove proponû il ridicolo d'una 
parodia a tentar ta guarigione d'Italia. Appunto questa 
parodia è la sostanza del Dialogo^ ayendo io introdotti 
Kbri e pezzi poetici immaginarj sopra de' vert. Dunquc 
perché sgridarmi, se trattandô la causa del buon gusta, 
tratto per conseguente anche quella d'OrazioP Ma vearà 
Id scrittarello corne prima sarà stampato. Il sig. Clé- 
mente Baroni, a cui volli comunicarlo, mi assicurè, 
ehe doyrebbe fare non piccola breccia, se pur il maie 
é curabite. Andrà col Lunârio al solito, ed anche sepa- 
rato. Le tomo la bella kttera grismondiana con mille 
ringraziamenti, e son tutto il 

Del Dialogo tenga Farcano in se; 

{a) Accennasi al dialogo întltolato ; ^ Mcuola del buon 
jfusto nella àoiiega del cqffê, il quale si ttova alla face. 65*. 
«tel VoL I. 
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oi dite, che Orazio non fa V analisi cT un lihro. 
Gio è verisçimo, quando analisi non si voglia chiamar 
quello sbozzo ch'ei fa delllliade e deirOdîssea nelFepi.- 
i^oU a Lollio in force rentiquattro versi, ma non corne 
censore. TuttavoJta qnest' esempio almen prora y ch' ei 
non giudicara alieno dair epistolare semplicità il comr 
pendiar la sostanaa d' iin^ opéra altrui. Che se non tro- 
yasi ne' suoi Tersi una più diffusa analisi critica d* al; 
cun libro, ciè vuol dire, ch'ei non ebbe Toccasione dî 
farla, non già che il farla credesse essere sconcia cosd 
in tal sorta di poesia. E guai a noi^ ae non osassimo far 
altro, che qnello che troviam fatto! In quai maniera 
poi potera farsi per me (a) F analisi del libre dell* Aq- 
dres^ se non per yia d' enzimera^zone ? la quai figura yi 
concède che peochi faoilmènte d' uniformità ; ma credo 
che anche coal non senipre dispiaccia. Dispiaccrà lad- 
doye si tratti di cose assai note, o di descrizioni ozio^ 
e puerili : ma perché dee dispiacere, qualor il tema ^ 
nuoyo ed intéressante, e sol per lei puô chiaramente es* 
•ère syiluppato ? Certo delF enumerazione fa soyentt 
nso anche Orazio, e (se non erro) il suo sermonesopra 
Gazio è tutto un catalogo di pietanze. Aggiungasi che 
Tenumerazione da me introdotta riceye per ayyentura 
qualche maggior yiyezza dall' interrogazione dubilatiya, 

(a) ICel sermona ad «sso Piodeaionte« che si trorerà ncl 
Volttmc VIII. 

VoL r, m 
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che quasi sempre accompagnala ; coiiie in quel passo 
^el Vcnosino a Floro ( Lih. IL Ep. Il): 

Non es avarus : obi. Quid ? caetera jam simul isto^ 
etc. aino allô spinis de pîurihus una ? E di vero, se yoi 
yorrete por meate al mio intento di censurar Y Andréa 
modestamente e seuza morderlo punto, non G*era fors« 
altro modo di ci6 fare, che questo. 

Yengo allô etile, e yi concedo che Qrazio non dif- 
finisca nel luogo da me citato ( Ub. L Sat IF. ) la poe- 
«ia esattamente, dicendo solo in génère, che il yero poe- 
ta debbe ayer ingegno, estro e lingaa diye^rsa dalla co- 
mune. G^to è pero, che il poeta significa propriamen* 
te creatore *d*una creazione seconda, imitatrice délia di- 
yina. Ora cou questo principio sembrami potersi soste- 
Aere, che Fapologo^ V egloga e la commedia stessa ap- 
partengano piit alla yera poesia, che non la satira e Te- 
pistola ; dappoichè tutte quelle specie di poemetti, corne 
che umili, richieggono inyenzione, dipintura ed affetti, 
c r egloga ammette eziandio locuzioni non famigliari 

s 

alla prosa. Il sermbne aU'dpposto non è altro, che un 
discorso morale o letteraôo legato a métro, dore la fan- 
tasia non haj, presse che ^ïrter^dlcuna, e T estro tacesi 
interamente. Qui dunque, diceOrazio: Lo stile non dif- 
ferisce dalla prosa^ che nel solo numéro. Ma a yoi que- 
sto medesimo par molto, dicendo, che una trasposizio- 
ne nohilita hene spesso una frase. E senza dubhio yoi 
dite assai bene. Che se mancasse anche questo po' di 
yantaggio, tanto sarebbe meglio scriyere il sermone in 
prosa. Gio non per tanto è chiaro, che Orazio, anche 
ad onta del numéro, suppone sempre, che lo stil del ser- 
monenn se stesso si rimanga basso e prosaico ; poichè 
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•oggiugne : 8e a miei versi tct a que^ di Lucilio si toU 
gano i piedi e le misure^ ordinandone la costruzione^ pià 
non si troverà alcun omhra di poeta, corne si trovereb- 
le ordinando que versi dCEnnio : 

V Postquam discordia tetra 
Belli ferratos postes portasque rèfregiu 
Dal che vedete, jch' egli fa tutto eoasister nel metro^ 
nuUa a quasi nulla nello stilc ; e per cio apponto clice, 
il sermonista non esser poéta. Esaminate con simil re- 
gola il mio sermone, e, se V amor propria non mi tra- 
disce^ troyerete^ ch* egli è anzi più alto che basso n«l 
génère suo* 

Il yostro C. Vanhetti. 

Brano di Lettera del Vahh^tii al Bettinxllïï, scritta 
il giorno 17 di Fehbrajo del ijSjé 
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nebe il câv. Pindemonte mi scrive lodando II 
discorso e le teorie del Mil! as corne giustissime^ tolto oy& 
parla del metto. La terza rima ( ei dice ) permette J* u- 
aare d' uno stile si famigliare e di versi tanto hassi, cVè 
una meravigUa ; laddove i versi sciolti vogliono sempre 
essere un po* sostenuti. Ma il sermone non debb' essere 
appunto sempre un po* sostennto? e, che è più, noa 
debbe essere ispedito e yibrato ? Il cayaliere ed il Pora- 
pei moslra che nol yoglian distinguer dalla lettera scher* 
zeyole, o ,yer capitolo alla bernesca. Or io non so in 
questo sentirla con essoloro. Il capitolo, dico io, am** 
mette ogni sorta di bassezze e di gbiribizzi ; e la rima 
vi sta bene a soUeticar un poco V orecchio ed a met- 
ter in faccenda la fantasia piaceyole del poeta . II 
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serroonc porta divisa filosofica, scherza con parsîraonia e 
decoro, e piii spesso insegna ; e la rima non farebb' al- 
tro, che frapporre impacci al suo passo^ che yuol esser 
celere e franco. Anzi daIl*uso di questa, cred'io, che 
procedcssero que' difetli dclle aatire de nostri scrittori, 
che non ci lasciano scorger in esse U vero gusto ora- 
uiaoo, ed appunto le fanno îr confuse co' -capitoli dcl 
Berni e del Caporali. Questa sin ora è stata la opinion 
mia, secondo la quale ho anche scrilto nel mio Tratta- 
tcllo su ciô. Perche io desidero, che se sono errato, El- 
la mel dimostri libcramente : dove nô, mi dia il suo vo. 
to contra la difficoltà de* due amici suddetti. Il Pindc- 
monte poi soggiugne ; Tra i modemi capitoli infinita- 
mente mi piacquero i due delV ah, Bettinelli, e duoîmi 
che ne allia voluto pulllieare due soli. Il giudicio c 
giustissimo, ma parmi una confusion solenne di generi 
e guslî poetici. per altro Ella ben dice, che potea faro 
il.Millas una lettera più filosofica filla moda e piîi rne^ 
iafisica sul genio délie due lingue e poésie 'y ma credo 
ch* Ella parU da 9chersço, e meco approyi in tai oose una 
certa discrezionc e sobrietà, di cui ed il sentimento q 
la pratica si giovan piiii, che non delle sottigllezze e dél- 
ie analisi eterne, quai s'inoontrano per esempio ne' li- 
bri spllo stile e suUa Ungua del Peccaria e del Gesa- 
rotti, i quali non che fomiin giammai uno scrittor ele^ 
gante, ma faran molti eretici in gusto e poesia ed do- 
quenza. In perô Ella yedrà questi punti délia differen- 
za fra le terze rime ed il verso sciolto del sermope, e 
fra il sermon latino e Titaliano da me in quel trattatel- 
lo toccati 81, ma di volo, lasciando operar plù efficace' 
mente dentro da ognuno la forza degli esempli d' Orazio 



uGt 
é ie" nostn sermonatori ad osservar da pcr se quel- 
le varietà e modificazioni) a dir eosi, microscopiche^ 
aile quali il tenef dietto è impossibile, e di cui non si 
possono assegnai* preeetti, altro che gencralL lo le do- 
itiando perdono di qtiesta lungheria ; ma sentendo tan- 
ti diapareri^ è pur forza ch'io ricorra al mio Apol* 
lo 

Da altra lettera allô stêsso cUl di i% d* Jprile 1787. 

é * * 4 * 4 . * 4 . Ho sul tavolino anche îl 
Francesohi ^ ma le preparazioni anatomiche sullo stil 
sermonante Aon me V hanno lasciato aocoi' leggere* 
In tanto sorge altri a dire, che non si debbono confon- 
der inèieme la satira^ il sermone e V epistola^ qua- 
si componimenti d*una medesima spe^e ; mentre la pri- 
ma è ordinata a sferzar a dirittura il yizio, il secon« 
do s'aggîra sopra materie lelterarie e morali^ ne sfcr- 
Ési chc di passaggio ; nell* epistola poi non debbon 
esscre il catore e la vibra tezza permessi alla satira. GosI 
scrive un letterato di grido. A me perà sembra^ che il 
sermone abbracci tutte le spezie^ ni differisc'a dall.i sa- 
lira che di nome, e dirent! epistola tosto Mè diretto ad 
altrui. Gerto nell^epistole e ne* sermoni d*Orazio sitrat' 
tan materie d^^ino stesso génère e col medesimo stile; 
onde e le prime s'intitolerebbon sermoni, se non fosser 
dirette a Tcru no, ed i secondi epistole, se scritti fbssero» 
come quelle, a Mecenatc, a Floro, ad Augusto. Sermo^ 
nutn nostrorum chiama egli indistintamente i suoi vers! 
*didattici. Il letterato suddetto cita le satire d^ Orazio. 
Ma se la satira è diversa dal sermone, mi saprebbe egU 



dire, quali sien d* Orazio le satire e quali i sermoni f 
8ermone suona discorso; satira per metafora significa 
miscéa di ragionamenti, ed epistola dIscorso scritto ad 
altruL In sostanza dunque un diseorso in yersi, ' cho 
comprenda cose letterarie e morali, che sferzi diretta- 
mente o indirettamente, che lodi talora, che descriya, 
che argomenti, che insegni, con novellcj con apologhi, 
ea si pu6 chiamar satîra o sermone a piacere ; e quan- 
do sia diretto ad alcuno, si pu6 chiaxnar anche episto- 
la. Non tutté le epistole sono perd sermoni, corne le 
giocose, le eroiche, le amatorie eo. ; ma noi parliamo so- 
lo délie sapienti. Yero è pure, che satire yolgarmente 
8*appellano gli scritti infamatorj anche in epigramml, 
pasqoinate e simili ; ma qui parliam secondo la yera 
etimologia del yocabolo, e parliam délia satira luciliana 
ed oraziana, la quai non saprei corne diyidere dal ser- 
mone, o dalFepistola sapiente, qualora sia indiritta ad 
alti'ui. Ella ponderi le mie ragioni e décida. Assoluta* 
mente io non troyo nell* epistole d^Qrazio altrostile, che 
quello stessissimo de* sermoni. Non più gajo forse, o 
piii gentile^ o più idoleggiato ? Si, doye la materia il 
richiede : ma cosi ayyiene ancor ne* sermoni ; se non 
che il yolger le parole ad altri, offre più spesso occa* 
sion di piacevolezza. Ma questo non forma una distin* 
zione essenziale. Oh quante quistioni per yiaggio ! o 
pur non bisogna trasandarle, chi non yuol inetter piè 
ifï fallo ...,.,. 
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Al sig, ab, tbof. Avrmlio Bmrtôla. 



Il giorno 8 di Décembre 1 790. 
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di sua mano, o d*altrui, ml son sempre gra* 
tissime le sue nuove e dolcissimi i saoi concetti. La 
lettera, che in questo punto rîeevo^ è tutta dell* usata 
sua gentilezza e CQrdialità ; e perch* io ne La ringraziassî 
a dilungo,, non direi a* un pezzo quanto sarebbe richÎQ. 
sto alla mia gratitudine. Basta, ch' io Le yiyrà etern^-' 
mente obbligato. Seppi del suo yiaggio a Napoli, e non 
sapea deiritorno : anzi staya ira me temendo, non aLei 
fosse piaciuto cambiare il nebuloso Ticino col bel Se* 
beto, ed abbandonare i nostri buoni Lombardi. Or dun; 
que ne godo^ e meco medesimo mi rallegro e con co- 
teste fortunate contrade. Dell* opéra del Galsabigi con- 
tro al Galiani intorno ad Orazio io m* era afïatto ail' o- 
scuro; ne del Galiani medesimo io gustai altro, che 
qualche indoyinamento sopra l'una o Taltra ode orazia* 
na, riportato da certa Gazzetta francese e dal Diodati 
nella yita di esso Galiano. Gonobbi in tai cose l'ingegno 
grande dell' uomoj ma non mi parye uguale ne Y erudi- 
zione ne il giudicio. Dico l'erudizione degli usi e mo- 
di latini. Quanto aile cose mie sopra il medesimo Ora- 
zio, egli è yerissimo^ che glà sono condotte a fine^ ed 
usciranno, Dio yolendo, alla luce entro il yegnente an^ 
no. Ma questo che pu6 fare a Lei^ perch' Ella non s*af- 
fretti a donarci le sue fatiche altresï P le quali in yero 
non possono esser che belle e dotte e leggiadre^ se so- 
no sue. Le mie poi non sono, com' Ella immagina, yeri 
commenti in su quel poeta : sono bensl lettere o 
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proae, che vogliam dirle, sopra alcuni suoi tracluttori, Il 
Corsetti, il Borgianelli, il Pallavicini, V Aquila ed al- 
tri; parte contro aile entiche dello Scaligero rigoardaii'* 
ti r cpiiftole e le satire ; e parte sopra grimitatori ita- 
liani A queste^ comprese sotto 1* appellazione di sermo- 
ne. Tutto cio con moite e lungbe annotazioni, teadenti 
à svilappare i caratteri délia poesia oraziana, e la capa- 
cita délia nostra lingua a ritrarli, con altre osservaziohi 
incidenti, letlerarle e morali, sempre perd iadiritte allô 
stesso scopo. In fine anche un* epistola in versi sopra la 
Villa d*Orazio, accomp^nata d*alcune ricerche in pro- 
sa^ od illustrazionl E per ioframmessa, Y epistola Y IL 
a Mecenate da me tradotta per on tal saggio e chiosa- 
ta. In qaesto tenue lavoro io godo d* aver potuto qua e 
là render giustizia all'amatissimo mio sig. ab. Bertôla, 
e spezialmente al suo Saggio sopra la favoïa^ che m* è 
sempre paruto (corne diceva il nostro Foropei ) una co- 
ta greca, Del rimanente £IIa vede, che il mio riuscirà 
più che altro un cotai pasticcio ; e peggio anche ch' io 
mi son condotto a scriverlo in uno stile di mio capric- 
cio, e che dee fieramente sapere a molti palati di ran- 
cidume. Il che io confesso arer fatto per grande ira^ 
Teggendo ornai gittati in un canto i rcvei^endi padri del 
nostro idioma. Seguami che puo^ ho tratto il dado, e fo 
ragione^ che la rovina non vuol miseria. Ma ben la 
prego e sconginro, che non le piaccia innanzi tratto 
bandire questa mia qualunque operetta per qoalche co« 
sa di grande ; che cio tornerebbe in fatti a mio aggra- 
vio e a mag^ior rergogna délia medesima. Ne abban- 
doni dunque il troppo cortese pensiero, e stampi in 
quella yece il suo scritto. 
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La Dostra vatorasa co. Moscôni non m^ ha côlhn- 
t)icato altramenti il Saggio dl Lei sopra lo stïle descrît' 
tivoy forse perché intorniata di mille Lrighe. O quanto 
ilesidero di vederlo! S^è per Lei via opportuna^ spedi- 
scalo al Bettijlelli) da oui Vawrb tostamente ; e gliene 
scriverà con la mia usata schiettezza* Ne pur V opéra 
4el Galsabigi contro all'Arteaga non ho veduta, anzi 
ne udita mai rioordare* Yi si favella egli di drammi, dl 
musica, o di glorie letterarie epagnuole e italiane? lo 
le ho empioto il foglio, appunto per ayere qqalehe altrA 
sùa, che me ne porti il perdono. E con ec. 

Il 8UO C. Vawwittï. 



BuAjyo di Lettera al Boboni* 
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engo air Orazio, e prima te dico, che ho rice- 
vuto lettera da S. E. D. Simone L^s Casas^ scritta 
di proprio pugno e piena di gentilezza. Quanto al te- 
sto> y. S. ha tocco il punto. E non tanto délia diligen- 
za con ch'io mi stodio d^esaminare il teste» formato da 
cotesti critici di Roma, quanto délia riyerenza e dolcez- 
za con ch* io m^ingegno di farlo. Yie più^ ch'essendo 
uno di essi il sig. ab. Arteaga, col quale è noto avère 
io avuto qualche contesa letteraria, mi sta a caor som- 
mamente, che non si creda ch*io ml sia pigliato questa 
fatica per tutt^ altro, che per amor d'Orazio e del vero. 
Per la quai cosa Ella vedrà, che le mie osservazioni son 
mescolate cos) di lodi corne di critiche ; perocchè mi- 
rando io solo ad illustrare 11 poeta, non ad offendere 
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altrôij non impugno con maggior aselo certe lezîoni cbe 
mi pajono scelte male^ ch'io ne difenda parecchie altre, 
ohe a ragione mi pajono preferite. Ho detto, ch* EUa il 
yedrà, perché corne prima avr6 flnito il lavoro e mes- 
solo al netto^ mi recherd a piacere ed a gloria di sod*» 
disfare aile sue brane mandandogliele; il cbe spero sa- 
rà verso lo spirar di gennajo, o V entrar di febbrajo il 
piii lungo. L' opericciuola è indiritta al sig. ab. Betti* 
aelU e distesa in yolgare, percha ho trovato cbe il giro 
• '1 concetto di certi passi latini non si puo dare ad in* 
tender meglio, che col tradurli nella nostra favella 
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*eguite la yostra salira lietamente. Niuno puo 
meglio dipingere il viaggiator yano, o sciooco^ od im- 
pedito da false idée, che quegli che ha yiaggiato con 
-que' lumi e con quel profitto, che yoL Solo yi racco*- 
mando, che non ci manchi il ritratto di chi riyede o fi- 
gne riveder poi la patria con tutt* altr* occhio da quel 
di prima ; e per ayer cerco a pena due o tre provincie 
délia sua stessa nazione si reca in sul quamquam, parla 
del suo paese come d' una tana di gufi^ non guarda più 
in yiso gli antichi amici^ sospira le amiche assenti, le 
già amate déride edinfama, non ha inbocca senongran- 
dezze lontane e miserie viclne, dà nelle fogge più cari* 
cate, e corrotto egualmente di cuore e di fantasia, nelle 
massime e neir opère, crede farsi superiore agli altri col 
romperdi illustremente ne' yizj» La pittura di quest'uomo 



orgoglioso, ingrate, inquieto, cbe si stîma un fiioso- 
fo, ed è un pazzo grave a se stesso non men che alla 
società, io.non dubito ehe non sia per brillare si corne 
gemma nel yostro sermone. 

' Lé nuove consideri»-loni vostre sopra l' Orazio mi 
sono care oltre modo, ed bonne preso ricordo per ritoc- 
care, quando cfae sia, qualche luogo. Fer altro al passo 
del Bianehini io contrapporro sempre con sicurezza quel- 
le del Boccaiini, e sempre farô gran divario, pe* danni 
o vantaggi deila rima, dallo stile ddla ragione a quello 
d^ir estro o délia bizzarria. Di che sapete ch' io parlo a 
carte lo e ii del Tomo IL Che se il difetto fosse dello 
scrittore e non del métro ; possibil mai cbe fra tanti 
grand* uomini, che scrisser satire in rima, niunocoglics- 
se il punto dello stile oraziano ? Quanto al Boelo ed al 
Pope, voi stesso vi rispondete col dire, ch' essi non im« 
piegano che due rime. Ma noi abbiamo di queste più 
copia e facilita maggior di poesia. In primo luogo que- 
sto medesimo ne fa temere V abuso per quel tal soUeti- 
co délia rima appunto, il quai mancaodo nel verso sciol- 
lo, è grande stimolo a succosa^ per dir cosi, economia. 
Secondamente vi ricprdi^ che le rime interzate portano 
quel non so cfae di giro uniforme di concetti e pçriodi, 
4) quai si vede i Latini aver nella satira schifato del 
tutto, preferendo il métro eroico air elegiaco. Or ecco 
un impaccio doppio e di rima e di comprensione, o cir- 
Guito; la cui vittoria^ ancorchè bella, è pero cosi mal 
sicura, che non mette bene tenerle dietro. Senza che 
quale più bella vittoria, che di acquiétare al verso scioU 
to Témpito e Tenergia del rîmato? Io vorrei saper dal 
Farini^ s'egU avrçbfoe composto io rima que' suoi divioi 
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poemetti col medesimo effetto e cou la stessiisima pro- 
priété e preciaione. Degli esametrî e pentametrl de' Te- 
deschii sia pur come dite ; ma la nostra lingaa noQ ne 
ha ella pure la facoltà, se gli yaole? Anzi sapete, che 
noi abbiam diverse poésie ia tal métro, benchè subita 
abbandonat0. Basta peri^ che se noi vogliam, noi poa-' 
aiamo. Ottimamente roi dite del verso necessario airimi- 
tazione poetica ; e gik a carte 86 e 87 del Tomo I. ve- 
dete, ch* io mi pbntii prestamente di quel mio errore. Or 
se avete altre obbieaioni o risposte^ vi prego a non me 
k tacere, perch'io raccolgo studiosamente onde correg^ 
gère e migliorare la mia operetta. 

Il voetro YjkNRETti* 



Hovereto a di 36 del 179?^ 
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'empre più mi confermo^ s ch^ Ella veramente mi 
ama, e la sua cara lettera de' 1 7 me n* è una pruova co* 
SI évidente, che nulla più. Io non la ringrazierôf mai 4 
bastanza, non dira del gentile accoglimento fatto ail* o- 
pera mia, di cui sono lietissimo, ma pur de' preziosi lu- 
mi a me porti d' intorno al proprio sigoîficato del voca- 
bolo quadra nel passo d' Orazia. Se mai darô fuorî non 
so cbe giunte e correzioni, che al mio libro sin d* ora 
vo compilando, Y. S. Nobilissima pu& bene esser certa, 
xhe r osservazion sne v' avranno distinto luogo. Io per 
altro, com'ËlIa debbe avère da se awertito, non esami- 
no veramente in quel luogo ( Tom, IL face. a8. ) il det- 
to d' Orazio, ma interpetro cosi a larga con quello i 
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quadri del Muzîo, cd înterpetrogfi pcr piatii^ chçquivi io 
pongo in forza di pasti o pietanze^ secondo Y usata figu- 
ra del favellare. E dl verilà îo porto opînîone, che il 
Muzîo abbta quivi preso quella parola in tal eenso^ e 
non gîà in quelF esatto e proprio di quat*te parti S un pa- 
ne. Il Dacier al passp d' Orazio e notl tralascia il signî* 
ficato di (fuadratum panent^ cbe perè non è il vero yero, 
e sostien tuUavia che quadra si usasse ancor per taglie^ 
re. Il Yocabolario poi délia Crusca mette per latioo del 
iagliere appunta quadra^ ed apprçsso'nota, come taglie* 
re, fu dagli anticbi psato per^ piatcllo generalmente. li 
Forcellini per ultimo nel suo maraviglioso- Yocabolario 
latino è volto a creder^ che quadra ai chiamasse pur la 
mcnsa dalla sua forma quadrata. In ogni modo il senso 
in cul pone que* suoi quadri il Mnzio non è alTatto Io 
stesso, che quel del quadra in Orazio^ dove precisamen- 
te si parla d*una porzion del pane ^ o per ^ura di qua- 
lunque altro cibo ( L. I. Ep. XVII. ) : 

Et mihi dividuo findetur munere quadra^ 
Ma nel Muzio V ucpellare agli altrui quadri non importa 
aile altrqi porzioni^ bensi aile altroi mense^ agli altrui 
piattiy o simit cosa, ancorchè egli si risoheise di dare t 
quella voce s| fatto senso per memoria ed allusiooe a 
questo J Oràzio. 

H b^Uissimo e decisiyo testo del divino Alighieri 
per Io dativo assegnato al yerbo grucciarsi, fu da me 
avvertito circa un mese dopo mandato aile stampe il l> 
bro, e crpcciami da doyero all'umana memoria^ o per 
dir meglio alla mia debolissima. Or yegga Ella quant* è 
vero, cbe i Fiorentinl s' banno Mosè e i Profeti, ma non 
)i leggoao ; per ragione appunto di quel aiio crucciarvi 



al Corsetii ( Jaccr 19 iél Tomo /. )^ che il cemore aBn 
lingua a?ea notato per un peccataccio da lombardo ca- 
ne, r Accademîa Fioreiitina non yolera altramenti ap- 
provare il dettato délia mia opéra. Ma lascîamo di ciÀ. 
lo parlo anche in un luogo del lama del mentoirato Dan- 
te, e yeramente maie (a), perché non avea per ancora 
ktio VOsserazioni delFegregio Morandi centra il Yentii- 
ri. Y. S. ayrebbe per sorte cosa nuora da dirmi intorno 
al yero senso di tal parola ? Ne la supplice strettamente, 
e con eento mila ringraziamenti alla sua gentilezza, ed 
ossequj agli ornatissimi due cavalieri nipoti suoi, mi ra£* 
ferma immutabilmente per tutto suc 

Deretiss. obbligatiss. serve ed arnica 

G. Yahmbiti^ 

AlL* A». SjêrXSUO BsTTlNÉLLté 
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eliciter audax è tutto quel che dice Quintilia- 
no d' Orazio a conto délia sua frase lirica ; ma ne egU^ 
ne altri, ch' io sappia^ danno il menomo indizio, che 
quel gira e que* modi sembrassero Iof duri e stirati. 
Quanto alla sua frase satirica, sappiamo, che altri de* 
suoi nemici la tronravano languida^ ed altri pel contra- 
rio acetosa. Segno, che sbagUavan gli uni e gli altri. A 
noi pare oscuro anzi che no; e pur l'autore deHa vita 
di lui antica dice espressamente, cM egli era lontanissi- 
mo da tal yizio. Per tal segnale, Auguste pigliara di 

(â) AlU face. 137 dî qnesto Tomo, dove perâ leggesi 
or« seconde U corresione lasciata dal raedasiiDo Yannetli» 



^ellô satire inOredibil diletto ; ne Augusto lie pîgU6 
mai di scrittùre imbrogliate e stirate, corne lo dice chia- 
ro Svetouio. Forza è dir dunque, che in ogni génère lo 
etile del Yenosino fosse tenuto nervoso si e pellegrino, 
na nel medesimo tempo felice^ ohiaro e place? oie ; che 
appunto, se mal non mi ricorda, Quintiliano in quel 
luogo stesso ci aggiugne un jucundus, A proporzion di 
cose e liogua, io direi^ che il suo stile riuscisse agli c* 
recchi latini, corne riuscirebbe a' nostri, un composte e 
di mezzo fra l'aspra eyidenza di Dante e la dolce gra- 
zia del Petrarca ; ma più vicino per6 alla prima che al- 
la seconda* Y. S. mi corregga doye Le sembro errato. 

Mi piace assai, che il sig. présidente Garli fayo- 
reggi lamia operetta, e se piii ayanti le ne scriyerà, la 
preghero di significarmi ogni cosa^ e spezialmente do- 
y* egli le toccasse del Borgianelli. 

Stupisco^ ch' Ella non abbia aynto V immagine del 
Parini incisa a modo di busto greco^ e dedicata al me- 
cenate in borsa e stile card^ Durini* 

E Torazion latina, pubblicata or ora dal célèbre 
ferrarese dott. Antonio Testa, s'è fatta ella yodere egiu- 
dicare da lei ? La Novelletta del nostro Pindemonte dee 
lodarsi per quelle, ch' egli ha yoliato che fosse secun- 
dum genus suum ; e chi sa^ che non debba seryir per 
saggio d^altre consimili ad istruzion délia prima età ? 
Poichè anche quelle del p. Seaye non mi pajone affatto 
il case per questay e massimamente di fanciulle parlan- 
do. Al più i Fantasmif e due o tre altre. Il cayaliere 
s'esercita eziandio in seàrmoni mirabilmente. Ma que* 
suoi Fiaggi^ com'EUa mi mostra, sarebbon cosa di rilie- 
yo e da risvegliarne yaghezza grande. 
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L*eIogio arnolfiâno è belUssimo. Aneh^io ebbl ca^ 

rezae daU'ambasciador Boccella, il quai subito mi pregô 
d^una copia del Cagliostto^ che ave?a letto in Toscana 
COQ tanto guato^ e non rifiniya di dirne. Si ragîooè in^' 
aieme e col Luccheaini e gli altri cavalieri on pczzo 
al caAiino délia locanda, tutto anaterie Ictterarie. Avea- 
no udito la sera innanai in casa LaYev^a il Lorensi di- 
re iniproTTiso, ed era loro paruto più drimico che poe* 
ta. Pel contrario m'indorayano il Mollo. lo, rispettando 
la costui figura e Toce angelica, ijaanto alla poesia pro- 
posi un mîo dubbio, non cantassf egli excommentarUs, 
perché e* *non canta, se non di luoghi comuni, storici e 
farolosi. Ne pero lodai, che il Lorenai per rendersi sin- 
golare desse cosl nelle seccherfe filosofiche. In générale 
Boccella sfataya tutfa V arte de' proyyisanti, e parlaya 
alto^ lacendo altamente quella lor dama sposa ristucca 
di tanta erudizione e di si poca galanteria. 

Aspetto gli epigrammi a gloria, e 1 giornal forse 
a passio ; e senza troppo distinguer le lance da' zipoU 
abbraccio gnoccolarmente Torio^ Délia, Garlino e Lei;^ 
e s«n tutto 

il SUO YlNNBTTY. 
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122. jiM* ^^^* *^^' ^^' ^^^^ 
976*978. 979. II. 38. 67. fgr 



107. 11^. ia6. 199. 139. 140. 
i5a. i53. i63. 167. 169. 170. 
•17$. 178. 179. 180. ai6. ^Ifif 

III. i4i. 

Xpisioia 9. I. 64. 106. i3é. 174- 

196. 9^9-989. IL 93. 39. io3. 

•19^. 197. i34* i47* 1^3. 167. 

170. 171. 174* 17^» 909. 973. 

m. 68. 68. 88. 191.1^7-199, 
. 1173, 96^» 



JSnsTOiA AI Puoin, assia Aitb 

V09TICA.. I. 87*91. 93. l3^. 

174. i83. 186, i8d.' 189. 199. 

193-. 198. 199. 900. 901. 923. 
978. 980. 989*999. II. 79. 81. 

89. 107. 193. 197. 199. ].3o. 
i36. 165.166. 176. 179.. 9l5. 

917. 971. m. 141. 149. 1^2» 

174. 176. 



IND IG E 
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TRE VOLUMI 
DELLE OSSERVAZIONI INTORNO AD ORAZIO 



tt numéro ronuaio dice il tomo^ Taraho îafaccîa. 
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Vicecaso usato în luogo délia coir. I. 20. e dell'ablalîvo 
BA. I. i85. Altrî usi parlicolari di quesU particella. II. 192. 

ABLATIVI sisolnti Della lingua itâliana. II. 198. 199. 

ABEl£COMIO« Datfide. La leltara del sao Ladro aecademicQ 
h utile al sermonatore. II. ii4* 

AGCADEMIA Fiorentina. Dedicazione a leî délie Osserpazi^ 
ni intorao ad Orazio, I. 3. ApproTaaione délie medesime. I. 9* 

ACERBITA* ( V ) impedisce il fruUo deUa salira. II. 17. 18. 

ACHILLE. Fu veramente colmato di ooori. I. 290-292. 

ACIDirS, e JMARifS. In latino si mette 1* unp per 1* altro 
a signîficare ogni sapore aspro e cattivo. III. 87. 

AGRIMONIA ne'sermooi d' Orasio. H. 166. 1Ô7. 169. , 

AGRONE« GÎUto. I. 236. a38. 241. H. 116. 2(^6. 

ADDISSONO. U sao Spetiatorc vuol csser lètto da chî scnya 
sermoni. II. ii3. . , 

ABIMARI, Lodovieo. Délie sue satire. II. 8., 

ADMIRARI e MIRARI. Valgonp appreazare mua eoui con de* 
siderio o timoré, III. ia3. 

ADRIANI, Marcello, citato. III. 84. 

ADULATORE dipinto da Orazio. I. 117. Gli adnlatori son 
la cagione dell* ingaoao e delT ergoglio degli aduiati. II. 266. 
Degli adalatori di se slessi. III. 2i3. 

ADULTERIO . Anche i Gentili conosce^ano la enormitA di 
questo delitto. III. 81. 

AFFETTO ne' sermoni d'Oraiîo. H. 162. 243. 

AFFISSI nella liogaa itâliana^ molto utili alla brcTÎti. II. 192. 

AGOSJINO ( S, ), citato I. >83. H. 86. IIl. i83. 

ALAMAN^I« Antonio» ricordato. IL 97. 

ALAMANNI^ Luigi, Suo panegirico del Ttno. I. i49* Nomi. 
nato. II. 3o. 

4I^BUZI0. Nominato nella satîra prima del.secondo lîbro di 
Orazio , non fu padre di Ganidia 1 ma forte marito« e forse un 
suo Idrudo. tll. 60. 

ALDO. Vedi Aldo MANUZIO. 

ALEMBERT (D') Giovanni le Rond, Suo seotimento înlor- 
Do aile ^ualità richieste in un traduttore. I. 78.^ intorno al 
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tradurre i poeli în proti. I. A3, e intomo «1 ^esito, se pîaccia^ 
no più r epîstole o le odi d* Orskio. I. i34<< Gitato. I. 126. 1^64 
Gonfutalo. H. 238»24o. 

ALKSSA.NDRO ( D' ) Alessandro» eiUto. H. 96^. aS8. 
ALGAROTTI^ Francesco, EsercitaTasi in tradurre i Mrmor* 
ni d'(Xrasîo, rendeodone verso per verso. II. 107. La leltura de* 
suoî Pensieri pu6 ester utile ai sermonatori. II. ii3. Gîudicîo 
sopra le sue epîstole. II. 6o«6i. III. 2Ô6. Lodato. III. S. Gitato«I. 
62. 73. 96. II. iiS. 118. 121. 170. 179. 180. 266. IIL 119. 

ALI6H1ERI , Danie. La sua Commedia appartiene ad uut 
particolar sorta dî salira. II. 8. Debbe esser letta e studiata da 
chi vuole scriver semionv II. 112. Oella difesa dî essa. II. i83. 
Non mérita Iode ove usd del bisticcio. II. 128. Délie tocî basse 
e lorde da lui usate. II. 109. 189. 190. Dello aver ioframesso 
Bel volgare voci latine non usate e interi versi latinî. II. 186. 188. 
4 Gitato. I. 20, 21. 167. 2i4* 216. 235. 276. H. 34» 4d* ^7^* 19B. 262. 
JII. 3i. 137. 

JLTRL XJêUÏ per 10. I. 262. 

AHAHITS» e ACIDUS. In lalino si mette V uno per T altro 
a significare ognt sapore aspro e cattivo. III. 87. 

AMBRA (D*) Franeeseo, Trasportd nelle sue commedie tnol« 
te cose traite dalle latine. I. 91. 

AMABEO. Del carme amabéo. I. 43- e seg. 

AMENITA* ne* sermon! d* Orazio. II. 162. i63. 

AMIVIAESTRAMENTI degU Antichi. Vedi BiuiTOLOMiCBO da 
S. Goncordio. 

AVtMIRAZIONE. Vedi Maratigua. 

AMO» In senso di desidero coll' infinito. I. 269^ 

ANACRBONTE citalo. I. 71. UL 66. 

ANAGRONISMI in cerle espressionî. I. 97. 

AXDRES, tr/ocairirî, lodato. I. 236. Gitato. IIL 146. 181. 184. 

^NDRUGGI. Vedi Franceseo Sauerio Quadrio^ che sotto quel 
nome si nasconde. 

APICIO, citalo. I. 347. . 

AP0L060 . Mancano tuttavîa ail' Italia perfettt modelli di 
qnesto génère di poesia* II. ti4. 

AQUILA, Giuseppe de* Tfecchi. Sopra la sua versione del Gan.» 
zonier d* Orazio. I. 47'93. UL 260. Esaminata ne* seguenti luo- 
ghit Lib. l. Ode 3. I. 64.67. Od, 9. I. 68. Od, 27. 1. 6i-63. — 
Lib. 11^ Ode 8. I. 6g, Od, g. I. 73. Lib, III^ Ode 19. I. SS, - 
Lib. y { o Epodi ), Ode 16. I. 71. Dell'augure Murena fa nna 
donna. I. 68. 

ARGESrLA. Impugnaya ogni certezza di opinione. î, 177. 

ARGUZIA. In che sia posta. IIL i5i. 

ARIOSTOj Lodopico. Giudicto sopra le sue 'satire. IL 8. Gi. 
tato. IL 104. 176. 247' 3^2- Lodato. IL 199. 201. 

ARISTIPPO. Sua risposta intorno a Laide. IIL i36. 

ARISTOFANE. Fii gran maestro del ridicolo. IL 16. 

ARISTOTELE, citalo. I. 293. IL 17. 

ARTE. Se vains piôi cbe la Xalura. IL 81. 

ARTE\GA. Sîefano, Uno deî correltori deirOrazîo bodonîano 
del 1791. I. 206. Délia sua Letiera contro all'esame dell* Orazio 
1>odoniano« III, 192-197. 
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AllTlGOLO. Nellft lingva îtaliana til âatâ abbreTÎa mîrabil- 
Inente. II. 190. Maie dai mocleriiî •' adopera V arltcolo il e uo 
per taie. II. igo, 191. 

ASGONIO, Pediano, Grammfttico, cîtato. I. 119. 

ASTR0L06IA. De' simboli di questa è tessata la ptîma tela 
délia favolA. Ul. 64. 

ATENEO, citato. II. 87. 

ATTIGO^ Tito Pomponio, Aile pîù îllustri digniti €eUa UtrU 
antipose un ozio letterato^ sensa esserne ripreso. III. 10a. 

AU6UST0, Cesare, Saa faeeta risposta a cfuell' orator gob^ 
hù, che il prega^a di correggèrio dov' et peccasse* I. 17Ô. Fram- 
mento d' una sua lettera. ÙI. i36. i36. 

AUGUSTO m, Re di Polonia. Conforta il PallaTÎcini a tra^i 
durre le satire ed epistole di Orasio. I. 6a. 

JURA, Quale.sia il sîgnificato di questa Toce nella ode 8 del 
lib. II. d'Oraaio^ e nel verso ao4. del YI dell'Edeida. I. 6g, 

AIJSOXIO . Qnalche suo componimento puô tornar utile al 
sermonatore. II. iia. Del suo flrammischiar parole greche nella** 
tino. II. 188. Raffrontato ad Oraxio. III. 128. 129. Gitato. I. 66* 

AUTORE. Tre tie da ferai autore in Tecchio argomento. I^ 
90. Non è il sommo merito d* un autore il s^la-^ndar esente da 
parecchi difetlîi. I. 19$. I grandi autori conosicono meglio d*ogni 
altro L dîfetti délie proprie scrtttùre. I. 193. Gli autori veranienit 
te ottimi non sarebbero stati talij se Tera fosse 1* opinione, cha 
niuno estimasse poter soverchtare celai il quale fosse stato ot« 
timo. II. m. 

AUTtTNNO ( L' ) e la stite erano in Roma pestilenuosî al 
tempo d'Orasio. III. ai. 

AVARO. Esso k peggîo d' anô schiavo. II. iZ6. Sunto dclU 
satira prima d^Oraiio contra gli aTarî. II. 137. 

AYERANI, Benedctto^ citato. III. 180. 

AZARA« Cittsëppe Nicoli* Uno dei correttori dell' Orazio bo« 
doniano del 1791* I4 ao6. 

JjAGOI, Jaeopo Antoniù» Hc6rdato. II. 3i. 

BAGGO. Ftt ridevolmente da un francese preso per Mosè^ e 
cosi spiegata la ode 19 dél libro IId*Orazio. III. 33*55. Esso erft 
tenttto pressochè una cosa stessa con Fauno. III. 66. 

BAGONËi Franteaco» citato. III. 178. 

BALLO. Sua origine. Ul. 60. 

BANDUSIA. Parte délia SabÎBa> ove era il poder diOrasiOi 
m. ai. 37. Il fonte di Bandusia (non Biandusia) è forse il me* 
desimo che fonte Digensa.III. 36-38. 

BARBA. Ghi fra' Romani fosse il primo a radêrlasi. II. a68. 
Sra grandissimo smacco ai filosofi se Ténia loro tagliala. II. i4i* 

BARBIERIE. Erano il luogo dei novellieri è 8cioperoni« près* 
to i Romani. II. '267. 

BARETTI^ Giuseppe, citato. II. 106. 

BARONI, Clémente» citato. II. a4i. 266. 

BARTOLl , Daftiele. La lettura délia sua Geografia morale 
Tantaggiosa a^^li scrtttori di sermoni. II. ii3. Gitato. II. tpo. ipS. 

BARTOLOMAIEO da S, Cçncordio. Svlq Tolgariuamento degli 



Ammmêsifmme9ii dêgU mmtkhif ciUto. I.90. II. 191.94^. m. 1^. 
S délia Com$imra eaùiimaria ai SallasUo. I. a6â. XI. &6ô. 
BÂS8AN0 , Jaeopo. Vedi Jaeopo Poittb. 
BA.TTO* ( cosi tcriTesi dal Tanneiti il fraoeete Battivx ), 
Carié. Giadîaio délia Tartione d* Oraaio da etfo falU. I. 60. 
Gilato. I. &17. IL a38. a4S. a6S. 267. m. »38. Nottto. II. 
a35. a68. 

BEâTUS ta aeino dt LocimM. I. 179. Tal finie Tanne dalla 
aorerchia e faite iHoia delle rieehease. I. 173. 

BBLLBGARD ( BI ) GiambtUUta Moroam. Le sue RiflesMioni 
êml ridicolù posaono gteTare e ebi tuoI comporre aennoni. II. &&3. 
BBMBO, Fietro^ citeto. I. 917. II. 189. 190. 193. ao&. 
BBITBDETTI, Gio^amui» eiUto. |I. 176. 
BBUBPICIO. Il benefieio fatto per utile proprio non è altro 
che an traffico» II. a47- 

BSNTLBJO^ Kieûardù. Sue leaioni d*Oramib ipprorale. I. iB. 
aa.aS. 3o. 67. 69. ti3. &&o. &80. 807. aoS. aïo-a&a. ai4- si6. 217. 
a 18. aao. aai. aa5. aaS. 889. a38. 239. a43. a45. 247. eôo. 264. 
86(». a68. a$i. 8S4. 866^69. 27a*874* ^79. 280. 282. a86. 289. 
896. 897. II. 188. 84^' e49< III> 86. 4o* ^7* ^2* ^3o. BigetUie. I. 
3o. 71. 78.99. 181. i33. i4o. i63. i6â. 181. i83. ai3. 223. 23&. 
a36. 838. a4o. 84i- 846. 24^- s47- 349* ^67. 2(8-271. a74*377« 
s8o. 281. a84- 893. 894- m. 69. 107. lôo. \Si^ 162. Accennate . 

I. 3i. 833. Lodato. I. 181. 806. Gentrariato. I. 18$. 187. 209. 2i3. 

II. 181. Gilatn. I. 89. 106. 166. 15^. II. 4o* j^* &34> i4^- i47* 
148. i5i. 166. i65. 179. i84« 243. 260. 263. 2(7. 274- III. 81. 
•7. 38. 40* ^7* ^o. Si» 107. 111. iiS. i32. 160. t^. 

BBRS. B da laaciar bere cbi Tuole , e non cestringenri al- 
cnno. m. 4^- 

BBRNI, Franeêêto . Soa parafiraai dell' ode 3 del lib. I. d*0- 
nsio. I. 66. AUrî luoghi d' Oraaio da eaao imitati o tradottî. I. 
9a. 93. Egli rkenne la ana piaeevolfeama entro ai dovuti Hmîtt: 
non coti i auoi segaaci. III. i65. Lodalo. I. 91. CiUto. II. 76. 

III. ii5. i56. 166. i63. 167. 171. 178. 

BERTO'LA, Jurelio. Sua prefaaione aile odi d' Oraaio tradoU 
te dal Gortettî« e annto di eaaa. I. la. Snpplitce aile mancanse 
délia Teraione eoraetllana. I. i3. Lodato. I. 60. III. a64. Gitato^ 
I. 189. II. 18a. 196. aoi. ao6. lH. i46. 

BETTINELLIj Sapério, Opnscolo topra il eanaonîer d' Ora- 
sio Tolgariaaato daU'Agnib a lai indiritto. I. 47- E aopra le sa- 
tire ed epîatole tradotte dal Borgianelli. I. 96. e dal Gorsetli. 
I. 139. E aopra TOranio bodoaiano del 1791 • I. ao5. B a<^ra il 
aermone oraaiano imita to dagl' îtaliani. II. 6. Ad este pure in* 
diriaaata la yUla d* Orazio, III. 6. e la Dîfeaa delle poésie dî*» 
daacaliche d' Oraaio eontra lo Sealigero. III. 76. Saa aentenza« 
cbe la liagua italiana non aia atta alla aatira« confutata. II. 6- 
107. Sue opère utili a chî acrive serinoni. II. ii3. âuo articolo 
cODtro al Vannetti* celle postîUe di questo. III. 198. e seg. Sue 
lettere e braoi di lettere al Vanoetti intorno aile Osserçashni^ 
al dette articolo e aile poatille. m. an e seg. Lodato. II. 74- 
m. 863. Gitato. I. 60. 91. II. 197. IIX. 189. 8o4* 

BEVILAGQUA. Ippoiiiot nominato. II. 69. B' nna aua épie 
ttola. H. 69. i83. 
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BIANCHINI, Giusêppês^ît^io. Zl 86. Vttole çhe le «atîre itt- 
lîaee si scrivano in terat rîma. II. 7. 

filAlfCOlTIf Giovanni Lodooico, citato. I. 176. II. i33. 

BISTIGCI ( I ) non sono sempre lodevolî. II. 198. 

BOCCACGIO9 Giovanni, Il sao Decamerone e '1 Labirinto 
ntili ai sermonatori. II. 112. In alcane délie tue narrasîôni ser- 
peggia continuo un certo che dî beraesco. III. iô3. Ci lato. I. 20. 
41. 58. 76. 99. i83. i85. a3o. 249* ^62. II. 121. i34- s35. 173. 
190. 191. 19Ô, 196, 198. aoo. 211.' 236. %tfi, 260. a63. 264. III. 

aS. 48- 94 > ^^o- 

BOGGALINI « Trajano, Be?a lo scrîltor di aermoni leggere î 
•noi Ragguagii. II. iiZ, Cilalo. II. 10. 

BODONIj Giovanni Baiista, Sua magnifica edizîoDe d' Ora- 
sio* I. 20Ô. Stauie intorno ad essa. I. 2o6-3oo. La sua gloria sla 
nella bellezBa della stampa^ non nel teslo. III. 226. 227. Lettera 
del yann«tli a lui intorno al suo Esame, III. 266. 

BOELO* ( cosi scrÎTeti dal Vannetti il francese Boileau ) , 
Jfieoià. Se rimô nelle aaliref non cansô i difetti cbe seco porta 
la rima. II. i3. Gindicio intorno aile sue satire. II. 108. Bella 
sua satira noua. III. 169. iSo. In che cosa egli trionfi. II. 235, 
Le sue satire cd epistoie sono utili ai compositori di sermoni. 
II. ii3. Gitato. II. 124. 237. 

BOSClkSl, Franceseo, citato. I. 87. 
BOITGIARIO* MareanloniOf citato. lU. i56, 
BONDIj Çtmmente. Sua traduBÎooe dell* Enéide cilata. 1.85. 
BONSIt LmUos ciUto. III. 32. 
BOin^IGINI) Giuséppe» nominato. IL 161. 
BORGlflNI, nrffaeUo^ ciUlo. H, 208. UI. 28. 
BORGHINI, VJMcenzio^ citato. I. 87. II. 190. 
BORGIANBLLl« Franemsco, Sua tersione delle odi d' Orazîo 
citataé Lib. I, Ode as. 'I. 18. 91. ^ liié. lit Od. 16. I. 29. 23, 26. 
^ Lia. III, Ode 9. I. 28. 29. -^ Li6, /F, Ode i3. I. 34. 36. 38. 
Sua versions delle satire ed epistoie d'Orasio aecennata. I. i3o. 
Esaminata. I. 95«|28: Satire. Liù, I^ Sai. 3. I. m. Sai. 6, I. 107. 
ii3. Sat, 10. I. i&o. •— Li6, Ily Sai. 5. I. 98. Sai, 7. I. 100. 1 15. 
Sai. 8, I. 100. 102. <- Epistoie» £i^. I, Ep, t. 1. 10a. Ep. 4* L 116. 
Ep. 7. II. a36. a4u «49- 9S%, 269. 8^3. 267. 866. 970. 276. Ep, la. 
I. 116. III. 171. Ep. i4' I. 104. Ep. 18. I. 117. Ep. 19. 1. 106. Ep^ 
80. I. lat. — Xi^. 11$ Ep. I. I. 106. 122* Ejp* 2. 1. 106. 
BORSA» Matteos nominato. II. 204. 

BOUR ( cosi italianiiMto il franoese BoirsouBf ) » BomenUe t 
dUto. U. i63. 

BREyiTA\ Uqo scrîttora par esaer brève non dee dare ne]« 
I*os€uro e nel erodo. IL 110. La breviti è qualili respettivat 
non assolnta, III. iio. 

BROTIER» ciUto. UL i46i 

BRUIERE (ds uOm Giopakni.Yeéi Giovanni DE LABRUJERE. 
BRUNETTO, Ser, Vad. Bruneito LikTiHi. 
BUOMMATTEI» Benedetto^ citato. II. 109. 176. 193. 199. 
BUOfiTAFEDE « Appiano. h^ lettura delle sua opère giovevo» 
\ê ai sermonatori. IL ii3, 

BUONARROTL Miehelagnolo , citato. I. io3. IL 200. 
UVSM^NSXOs Pi^inh citato. lU* 49. 
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lADAVERO. Koo si brneisTa ctdavero dî chî noif «TesMi 
messo i denli. III. ii4* 

C^DERB e STdRE. Forme proprie latine délia mala o buo^ 
na riascita d*un dramroa o d'un attore. II. 169. 

CALGàGNINI« Celio, Tradnsse in prota il Saldaf vantaiarm 
di Plauto. I. 4>- 

CALLIMACO, ciUto. III. 166. 

G\LSAJSIGI, Hanieri^ cilato. I. 60. <;7. 89. II. 197. a45. III. 
65-Ô7. Ô9. SS, 

GAMINI. Non ai utavano preafo i Romani comc preiso dt noi. 
III. 4a. 43. ôi. 

GAMPÀOHA. La tolitudtne e quiète délia campagne è cer« 
cala da tnlti. a63. 264. 

GAICIDIA. Gontro di cni scritte Oraaio, clii fosse. III. Ô9. So^ 

G4NT0V\, Gittseppe Antonio» citato. III. 137. 

CA.PITOLO (II) bernesco ammette ognt aorta di bassesse e 
di ghiribiazi. ^I. 2Ô9. 

GAPO raso. Se fosse indînîo di achiaTÎtà o di liberti. II. «67. 
a58. • 

G APRE. Non vanno mai sensa febbre. III. iS^. 

GAPRIO, Giovanni Sua Tradusîone délie odi d'Orasio. I. 6ov 

GARENE in Roma , donde cosi dette. II. 366. 

CARLI, Gianrînalda. Sua aentenaa inlorno ai sermonî d'Ora- 
sio tradottl dal Borgianelli confutata. I. 96. e seg. Sua lettera 
sopra un Inogo délie Osservazioni vannettiane. III. 929-t3iw con^ 
futata dal Vannetti. III. a32. Gitato. I. 9t. III. 170. 

GARNEA.de 9 accademicoé Impugnava ogni certeana di opi- 
nione. I. 177. 

GARO, Annibaie, Délia sua traduziooe delPEneîda. 1*91. ci- 
ta(a. I. 86. Suoi Amori pastorali citati. I. 26. Ricotdato. U. 3o« 
Citato. II. 170. III. 84. 162. 

GARTARI, yineenzot eiUto. III. 29. 

GASA, Giovanni^ DbllA; Gonobbe il belle del sermone orasia- 
no« e ne ritrasse le forme. II. 177. Lodato. II. 201. Gitato. I^ 

100. 217. 226. 249. II* 121. l32. 189. Ij^I. 195. 243. lU. 88. 122^ 168. 

GASAUBONO, Uaceo, Mette Persio sopra Orasio. II. 14. Ci- 
talo. I. 86. II. 6. 116. 1I7. i3o. 2o3. 

GASO retto posto in luogo degli obbliqaî > ed e converso , 
per non ripetere la stessa roce.'I. 224* « *9g. Gaso retto posto 
in luogo del quarto col Térbo infinito. U. 24a. 

GASSIO9 CafOy Parmense . Délia sua Tita e de* suoi scritti. 
II. 161. 

GASSOLI, Praneeseo. dtudisio tntorno alla sua tradusione- 
delltf odi orasiaoe. I. 80. 

GASTALDI. Gbe gente essî debbano essere. III. 49* 

GASTELVETRO, LodoPieo» citato. II. 87. aot. UI. 177. 

GASTI6U0NE, 8aldasêans, citato. lU. i6l. 

GASTORB e PoUnce. Gostellasione il più'^delle voile con« 
traria a* naviganti. 111. 69. 

CATHEDRA . Significalo di questa parole presao i Lalini. 
II. 80. 81. 

GATONS f 3farc0 P^m^, citato. lU. 49- ^^- 
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- C&TOrfB, il Gensore, Siio àittio a an giovme cV ei yïàe utcî. 
re di chiasso. III. 81. 

GÀTULLO > C. Valerio . lo qoalçlie sua brève poesia puô 
chiamarsi il Berni latino. III. i^3-tô.5. CiUto^ I. 4^. i84* 189, 
932. II. 17t. m. a3. 72. 

GAZIO. Ghi fosse quel Casio introdoUo nfilla satira IV del 
libro II d'Orazio. II. &44. 

CEGCHi, Giammaria. Trasse la sua commedîa à^i-DissimiU 
daî FratcUi di Terehzio, I. 91. JN'elle sue commedie, beochè 
scritte' in prosa^ è poeU. I. 17. (jodialo. II. 273. 

GEGILIP Stazio. Trasse le sue commedie dalla greche. I. 90, 

G£LLAAIO« Cristoforo, citato. XI. 161. 

GELLINI , Benvenuto. Gioriavasi d' esser nato .uniile , « di 
aver'egli onorata la su«^ casa. III. 101, 

GELSO> Aulo Cornelio, Dalla differensa xb' eî poneva ira il 
aoiumo Dio e gli dei. III. 16^. Gitato. I, 3a. II. sSô. 

CE,Oi< Mimisio. Vedi Coëimo Mai. 

GERUn» Giaeinto^ lodato. II. 181. 

GERVIO. Nominato nella satira sesta del libro seconde d*0- 
rasioy chi fosse^ III. ^6, 

GESARI, dntonio. Sua traduzioDe délie Odi d*Orazio lodata, 
I. 81. III. 189-191. Gitata. I. i4t. I^rano di sua jettera. III. 23^. 

jQESABiINÎj Virginia, nominato. U. 11. 

CESAAOTTI^ Melchiorre, lodato. II. 181. lU. 17^. 177. Gi* 
tato. I. i33. 302. II. 194. ^96. s3ô. ^37. 2Ô6. 260. 270, 

GH AMBRE, Mt^rino CunBan de la. La lettura de' suoi Carat' 
ieri délie passioni giovevole ai sermonatori. II. 114. 

\ CHE . Serve assai ad accorciare il discorso. II. 191. U fthe 
retativo corne si possa trasporre. III, ms. 

GHEVRO* ( oosi scrive il Vannetti in vece di Ghbvaeàu ) , 
UrbauQ, Sua spiegazione d' uiv verso delT ode XV del libro V 
d'Orazio. I. 724 

GHjLAB^ERAf Gabrielloi I suoi quadernarj > anzi ebe epîsto- 
Ie« possono dirsi canzoni. II. 11. 12. Giudicio intorno a' suoi ser- 
moni, ed esame. II. 3o-47. Lodato. )I. 194. .196^ 201. 

GIG£RON£« M. TuUio» Suo scopo in tradurre le due orazio- 
ni fra se contrarie di Qschiae e di Deraostcne. I. 14. Corne le 
abbia tradotte.. I. 88. Suo giudtcio intorno a Lucilio. I, 126. Vuor 
le che i periodi9 se aojche non sono ben rtquadratit sieno ahue- 
n<> in beila lingua e coa elette sentenze. I. 1Ô9. I suoi libri nio« 
jali vogliono esser jettida chi metlesi a scriver sermoni. (I. tit. 
Suoi equivocbi spontanei e semplici. l\. «72. Awiso del Yannet* 
ti intorlio ai Paradossi. XI. 206. Per un paslo d*erbe Iroppo ca« 
ricl^e di condirajenti egli porto gran paricolo délia vi(a. III. 4^* 
In moite délie sue lettere ha di piacevolissinii racconti. III. iâ2. 
Gitato. I. i4. «9.. 62. 74. 76; 89. 106. 119. 127. ia8. 168. 174. 177. 
«78. 18.3. 192. ii94. ai3. 22^. 298. 234. 23^. 240. 242. 849. 261. 
^93. II. 3o. 4?' $^* ^3* 3^* 9a. 120. lai. 12Ô. 164. 167. 173. 174» 
187. 208. 216. s56. 853. 2^9. IIX. 4i* 4^* ^9' 91* 93. 98. 102. 

«07. ii3. 11^, 124» 186. i36. i36. »44* ^49- ;5i-i53. i65. 1$$, 

173. 196. 

GINARA. Intorno a questa coVtîgiana. III. 40, « 

QV^Q^IO, Ypàï Matcaotoitio Mmmw^. 
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DiGESfZA ( In Ittiao Di^gitTU ). Vtllagjçîo romano toUo il 
Inontff Lueretile. III. as. Fonle di queUo nome. III. 89. il qiia- 
le ë ÎOTM 1o slesto cbe il Conte di Bindnsii. III. 36-^8. 

BIODATI, Ituigi, citato. II. i8o. a44* 

DIOXISJ. Due Dioai«i letierati furoao . in Roma il tempo di 
Cicérone. UT. i36. 

DISCIPUL'â. Valar di quesU parola nella ••!. X del lib. I, 
d' Orasto. II. 8o. 

OOMIZIO » Marao, Sentie un trallato delU piaçevolesu. 
III. i66. 

BOIfKE. Dei loro norat e cognoini preato i Romani. III. 90. 

DONO. Non è perfetto ae non convie nat a quello a cui ai fa. 
II. aSa. 

DORI6HELLO* Fmne^êco» citato. I. 197, 299. 994* Contra- 
rîato I. 333. 

DOUSA, Francesco^ citato. I. 4^. 180. III. 164. 174* ^1^- 

DOU8A« Gianot citato. I. 867. 

DRUDO. Dell'us'b che feee Dante di queata Toce. II. 189. 

DUETTI. La maggior parte di quelli, che oggidl si chiaman 
iiuni^ pu6 recarai alla clatse de' componimenti ^moàeL I. 44* 
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. Ha la forsa di parimeniê. U. a4^- 

EBBREZZA consumata e Tiaiosa. I* i49. 160. 

BBREI. Fu creduto falaamenta da alcnni^ per cerli arredi tro-» 
vati nel tempio alla diatrnaione di Gerntalemme , che eaai ado- 
raasero Bacco. III. 35. 
^ ZBRiETdS, Non signiiîca sempre bevere stemperalo. i. 147. 

EDUGAZIONE più sicura qaal si a. 1|. i3a. La educanione k 
il aeme di lutta la TÎta deil'aome. III. 100. 

EINECCIO, Amadio, eilato. II. aôQ. 

EINSIO^ Danieie^ ciUto. IL 6. i3o. t8i. sSd. 

ELEG4NZA e grammalica non, sono la medesinm cosa. I. a43* 

ELISSI negli autori claasici italiani. IL aoo. 9Q1. 

SNDECASILLABO sciolto. Vedi VERSO. 

JEICN10« Quinto. VantaTasi di essere già stato Omero. I. 106, 
Seguito da Virgilio in qnello di che Lucilio s' era fatto bcffe. 

I. '109. La frase de' suoi yersi è poetjca anche sconiponendo il 
nnmero. I, 1Ô9. Egli abbelli di varj nielri la satire. II. 6. Ci-« 
iato. II. 188. 

EPAMlNONDi. Si salvd dalla pena di morte movendo il riso. % 

ILi 130. 

EPICURBL Loro pensiero inlorno alla divinité. III. 66, 
FPIGUAO. Qoal sia il vero. senao del suo dogma intorno al 
piacere. II. 3i. Diceva la Toce deJla nature non .esser yale^le a 
condurci al bene, e rimuoverei dal maie. I. 178. Era Ira* suoi 
ammaesiramenli ^ che per aoddisfarf alla nature « non è bisogno 
di «quiaitezaa. III. 66. 

EPISTOLA. Se il suo .métro proprio sia la quarte rima. II. 7. 
In che . differiscano* 1' epis(oIa« il sermone e. la satire. II. 12, 
11Ô-118. L'- Italie non ha pei[fetli esemplari deU' epistola erçict^ 

II. 114. 

^PITETI pfficacisfimi vaati da Qrazio. IL |74-i7$* 
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EPITTETO . Il suo Mannafis utile aï sermofialorî. II. 112. 
GîUto. I. 2(7. II. ia8. i83. III. ôi. 

EQtnVOCHI di espressioni stndîati. I. 99. 101. Dell'uso do- 
gli equÎTOchi. II. 17a. 173. 

£RA$lifO« Dêsiderio, I| suo Encomio délia ptUMàa utile a chi 
scrîve sermoni. II. 114. Gitato. II. 3i. 

ERBA66I. UsaTaoo tnangîarne i Romaiii^ andie patriz); ma 
€o' Iroppi conditnenti , di templict e salubri tornavano ghiotti 
« pernîzîosi. III. 44* 

ERUDIZIONE . AUro h ehe in un autore sîa messe di eru« 
dîzione^ allro che sia egli stesso erudito. I. 126, 

ESAMETBO. Vedi VERSO. 

ESEMPI. Recati al colmo del bene e del male« stampano più 
chiare le idée dalle dottrine spéculative. III. i3i. 

ESIODO. E* li-alto da lui il molt«: Dimidiam fautif tfui coe" 
pit, habet. II. »i2. 

ESOPO. Insigne benchè di bassa condizione. III. 96. La let- 
tiira e lo studio délie sue Faifoie sono giovevoli ai cooipositorî 
di sermdni. II. ii3. Antico volgarizzamento di esse accennato. I. 
24^* Gitato. II.. 191. 

ESPRESSIONI ( D^le ) apparen terne nte contrarie. I. 248. 249. 

ESSE ed IRE . Parlandosi di sanità e d' affari , sono d' un 
iralore. I. 240. 

EUPOIil, eomieo greeo. Fn gran maestro del ridicolo. II. 16. 
Fra i comici greci fu uno dei favoriti d'Orazio. II. i4i. 

ETIDENZA ne' sermoni d' Orazio. U. i5S. iô$. 169. 
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ABBRO, Tanaçuilloy citato. I. aïo. 

FABBRONI) Giovanni, Opuscolo sopra le odi d' Orazio tra- 
dotte àsiX GorsetH ad esso indiritto. I. 11. 

FASTUM {Ad), Ghe cosa significbi questa espressione nella 
sa tira VI del lib. I. d* Orazio. I. 108. 

FAUNO (lo st«sso che Pane ). Délie feste in onore di lui. 
m. i4* lâ. 60. ôi. Ragioni della sua benivolenza per gli scien- 
ziati. III. 63. Era tenuto pressocbè una cosa con Bacco. III. 65. 

FAVE. Perche si dicano pitiagoriche. III. 4^* Quai uso ne 
facessero i latini. III. ^2. 

FAVOLE e storielle ne' sermoni d' Orazio. II. 23. i47-i4.P' 
»5ô. 246. 2Ô4. 266. Volgarizzamento délie Favolc aniiche, testo di 
lingua, noniinato. I. 246. citato, II. 19a. 

FAVORITI. Quanto fossero amati presso i romani daî loro 
aigoori. I. 74* 7^* 

FEÂ , Cario . Uno dei correttori dell* Orazio bodoniano del 
1791. J. 20Ô. Gonlrariato. I. 237. 

FEDRO^ Giuiio, Bencbè di vil c^ondiziooe, è insigne. III. 97. 
Sua favola della rana e àel bue accenoata. I. 246. Le sue Favo 
le ulili ai ronipositori di sermoni. II. ii3. La sua frase è alquan- 
lo al di $opra a quelia d' Orazio. II. 202. Gitato. IL 80. 100. 
104. io5. 106.111. 114. m. 60. 

FENELON^ Francesco di Salignae de la Motlt. Nel suo Te- 
lemacos bcncbè scritto in prosa« è poeta. I. 17. 

FERIE. Délit terie latine. II. 267. 

V6l, r. IQ 
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FEROCIA (La ) impedisce îl fmtto aelU ««tira. II. 17. iS* 

FERRARI, Otiauio, citato. 11. flâ7. 

FESTO« citato. III. 137. 

FIOILB. A. cui parla Orazio oeil' ode aS d«l lîb. III» èhi foa- 
ae. III. ôi. 

FIGMUOLO. Se aîa pm doloroaa aduapadra la morte d'un 
figliuoi pi cresciuto o d*an bambino. IIL ii3. 

FILIPPO , Lucio Manùo . Nominato nella epittal« aettima 
d* Orazîo, cbî fotse. Il; sô6. 

FILOSOFl . Era grandistîmo aoorao ae Teniva loro tagliala 
la barba. II. i4i. 

' FiLOSOFCà dei paganî . Per toglîere V aatnrdo délie fa vole 
ÎDtorn^ agr iddiî, pîantava quelle d* un caao onDÎpotente. lit. 66. 

FIOR Di viKTÙ. L' autore o tl Tolgarnaaiore di qneato Hbro 
fa di Piaîa) amîco di Daiuone, una donna. I. €Sm 

FIORETTI^ Menedettù^ noiato. II. 189. €itato. III. 149. 

FIRENZUOLâ, Afnolo, Q\xLàw\6 sopra la sua sattra in v«r« 
td aciolto. II. 7. 97.1 auoi Diseorsi ^tprm gii animali vogliono 
vser letti da cbi scriye tennonî. II. ir3. Citato. II. 121. 198. aoS. 

FLAGCO, ralerio, eiUCa. I. 184. 

FLAMINIO, Marcmmtonio, eiUto. I. 883. 

FLORO> L. Anneog citato. I. «76. H. 169. i63. 

FOCOLARI. Corme fbaaero fittr anttcamente. lll. 42. 5o. 

FONTAINE (LA),6«op«Jtitf. Vedt LAFONTSKE GiotHtmnk 

FONTANA, FeUea» lodalo. I. 11. 

FONTANA « Cregorio . Brani d* alcune sue lettere. lII. 237* 
S39. Citato. III. 227. Lodato. I. 126, iq3. III. 166. 

FONTANINI* Oiusio, eifato. Itl. t56. 
' FONTSmLLB , Bermardo . I auoi Ùialogki yoglioso easer 
letti daî sermonatori. II. 112. 

' FONTI. Le fonli appo i genlilî erano leoute aecre^ aveano 
loro proprie deîtà) e credevasi cke vi a* aggîrasaero intorno l'a* 
aime degli eroi. lit. 39. 

FORG£LLlNI« SgéÂiOf dUto. I. »iô. 219. 234. 245. 2S7. 263. 

A7'i. n. 116. 166.94^' III* 171- 1^83.-269. 

FORGELLINI, Marco, citato, I. «2^6. II. 243. 

FORMICA. Detta sapiente ancbe nella sacra scrittara. III. m. 

FORMIONE « ptripate'tico, OtaTa parlera dei dovert d' ftn 
eapitano alla presenaa d* Annibale. i. ^7. 

FORZA ne' sermoni d* Orauo. II. 164. 

FRANSBSCHI, Fnneeseth citato. H. ao4. 

FRANCESI . Tradncono in prosa i poeti per la imperfestone 
delta ioro lingtia; I. 60. 

FREDDARE nno. Dîcest per ftimnassarlo. I. 170. 
" FRIÎG'ONlx Innoctnxo. Jhf suoi SermonL II.. 69. -70. III. .254. 

PURidLIS. Cbe aenao abbia qoesto Toce nell'ode ZVI dei 
Kb. U. cP Oraiio^ e nel lîb. TU di Lîyio. I. 22^ 
•.. . ■'' . -•» ,■ , , 

• vJABRINI , Tommascy citato. liii 83. 
GAETANt, Pierantonio, cîtata. III. &u 
GAGLIARDI, Fao/o« citato. X. 4i^ 91. §85. IL 18^. 



«91 

6ALEANL IfaphHû, Gianffaneesi9, Tedi ITAPIONB, Giau» 
Jrancesco GaieanL 

GALIiN*! , Ferdinando . Délia sat opéra intoroo ad Orasîo . 
II. a44> Co' soli pasti d* Orasio compila un trattato del, diritto 
naturate e delle gtfnli. II. 180. Di eerte stie opioioni e ttranesze 
îolorno ad Orasio. I. 69. ^o. 77. 89. III. 56. Ô9. 66. 168. 

GALYAGNI, CiouannL Intagliô in rame la YUia Sabiiia ^*0« 
rasîo, colorita « pasteJH dal Vanneltî. 111. 6* 

GELLI> Giovanni Bati^ta. La saa Circe ntile ai côinpoaito* 
ri di sermoni. II. ii5» Gitato. II. i8ô. 361. • 

GELLIO, Juio, cilalo. I. 64. i8ô. IL 4i. 96. 

GENIO ( Il ) de* pagani. Chi fotse. H. 273. 
-GEJflTORI. La buona memorla e i meriti dei genitori sono 
titîli ai figliuoH. HI. 98. • • 

GENNARI, Giuseppe, De* suoi aermonî. II. 70.771 

GENTILL Credevano ester tutte le TÎrtù ia balia del Tolere 
^mano. lU. 106. 164*167. Perche i poeti genlili dessero le pasf 
aionî urnane ai loro dei. IIL i5i. 176. 

GEOMëTRIA. Non insegna quai linea sîa retta e quale car- 
▼a. I. 177. 

GERUNDIO. Usato ncl Tolgare in forsa del participio presen* 
te latîno. II. aSS. 

GIOVENALE, Decimo Giunio, Raffrontato coa Oraaîo. II. 18. 
e êeg, 36, 96. ia6. IIL 68» 94*110. Inferiore a lui. II. 13. CattÎTo 
imitatore di lai. II. do. Ne trà viser varj luoghi. II. i38. - Perché 
' piacesse a molli. II. 16 e *eg, Sptnse la $atira al di Ift d* ogni 
gîasto confine. II. 20. IIL 96. Della aua oscurità. IL 16». Ha dél- 
ie forme ardite e piccanti da potersene riscaldare lo stile 8ati« 
rico. IL i3i. Quando e perché intrammettesse Toci gr^che nelle 
sue satire. IL i8f. Dallo Scaligero ^ anteposto ad Orazio. 111.88. 
93. 109. Esame della sua sslira aesta. IIL ib9«iii. Délia ottava. 
Ili. 94*97. Della décima.' m. 103*109. Notato. IIL io5. 10^. 169. 
i63. Gitalo> IH. 109. i63. 172. 190. 235. 264. 281.. IL 94- 9^' 99» 
12S* 191. 249. III. 114. 

GlOTRTTl, Fraaeeseoi cîtoto. IL 60. 

GIROLAMO ( 8. ). Perché non la perdoni ai nomt di quelH 
ch'ei combatte. HI. 168. Citato. I. 62. H. 246. 

'GHTDIGJ.-Gomnnemente noi ci appigliamo ai piir seguttl» 
non ai più verr. II. 206. De< gindic) del popolo.'H. a08. * 

GIIJLIANELLI, Franeesec, citato. IIL 6t. 

GIÛSTINO, lo storie4ty ciUto. I. 294. 
^ GLORIA (La). Ha varj gFadi9 e chr non pnd salire al primo, 
gif «ai^ onore rinMinersi-nel seconda o nel terzo. I. 194. H* m* 

GODARD^ Luigi. Sua Iraduzione delle Odi d'Oraiio accen- 
nata. I. 82. 

GOLDONI , Carlo, Le sue Gommedie utili al sermonatogre. 
IL tia. 

^ GOZZI j Gtuparo . Smulo d' Orazîo nel sermonare. IIL 206. 
Giudicio ed esame de* suoi sermoni. IL 77«io5. Sua Iraduzione. 
deir Epîstola IL del lib. I. d' Orazio. IL 106. 184. La lettura 
d'alenne delle sue opère '^oTevole a chi TOglia scriver aermonî. 
IL ii3. 

GRAGNI70LA. Vaniaacrificj degH antielirperéesuria. IL i3a. 
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6R4MMATICA e<1 elêgansa ton difFercHstî. H. 24s. 

GRAT10I\ . Madré torse di cul^i alla quale scrisse OrsKÎa 
li ode 16 del libro I; chi fosse. 111. 58. Ô9. 

GKKVlffk» Giantfiee/iBù^ciiBlo. II. 121. 181. III. i3i. i44- ^77' 

GRAVITA* ne' sernioni d' Orisio. II. i5i. 162. 201. 

GRAZIE (l^). Perché si facessero aude e coogiunte fr« loro. 
I. 67. 

GRAZZINI^ Ànton/raneçéco, delto il LASCAt lîtlle sue com«> 
medie, benchê scritte in prosa, è poeta. I, 17. In esse trasf^orlô 
molle cose tratle dalle commedîe latine. I. 91. Se nel novellaro 
sîa mîgliore del Firenzuola. II. 97' 

GREGI. VanUggiarono nella poeaia i Romani, non già nelU 
tloquenza. II. 216. 

GRIFOLIO, Jaeopo, crtilo. I. 287. 

GUlDlj Aiessandro, lodato. II. 196, 
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AKER* Fourerio. Pabblicd dîeeî carte rappresentanti die«r 
ci vedute délia villa d' Orazio. III. 22. 

HARPE ( DE LA ), GUnfrancesco. Vuole èbe i poeli si Ira^ 
dacano in versi. I. 86. Sua versione di dua odi d' Orazio. I. 86*. 

HEUS. Particella talvoUa lodativa. I. 298. 

HILL« Giopanni^ cilato. I. 195. 

MOMO memê^ e HOMO suavi^ , detto per beffa. I. 262. 

HOJSORATUS, Epiteto dato da Orasio ad Acbille; forse ba 1« 
forza di onQrePolmente vendicato. I. 299. 

HUSZIO. Vedi UEZIO, 

J ACOBACGI. Brano d'una sua letlera. III. 22^. 

iniOTISMI. Degli idiolismi. 11. 201. 

JERO'OADES, Antonio, Giudîcio sulla sua tradusione delU 
odi d'Orazio. I. 8i. 

IL. Articoloi malamente dai moderni adoperato per ialc. IF, 
^90. 191. , 

IMITATORL Intorno agrimitalorî. III. 126. 12^. 

IMITAZIONE. £* la essenzf délia poesia. IL 2o3. Gome si 
debbano imilare gli autori. II. 2o4* 206. Délia .iniif:azioQe di 
certi vizj o difetli. I. 128. La imitazione ancbe délie cose sosze 
piace, non perche esse loroino belle, ma perché sono somiglianli. 
ÎII. 84. Intoroo alla imitazione ed emulasione. III, 171-176. 

IRA. Ghe cosa sîa. III. Ô9. 

IRE ed ESSE. Di sanilâ e di affan parlandosi^ valgono il me^ 
desimo. I. 240. 

IRONIE, ne' sermoni d'Orasio. IL \t^^^~\b\, 166. 1Ô7. Délia 
ironia. III. |6i, 1Ô9. ^ 

IjAQRUJERE ( de ) Giovanni, t suoî Caratteri utîli a chi 
écrive sermoni. II. 112. . 

LAER^IO, piogene. Le sfie l^ite de* filosofi vo«lîono esser 
lelte da chi metlesi a compor sermoni. ÎI. |i3. Cilato. I. 107- 
177. 284. IL ^39. m. ^6. |33. 
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LAFÔNTÈNE ( cosi scrîVe il "Tanoelti îl cognome francese 
f^K FONTAINE ), Giovanni. Dalle sue Fspoie puo il sermonato* 
te trarrt utilità. II. ii3. Se nel suo favoUre slia al di topra 
d'Orazio. III. i^ô. i^6. Ifominalo. II. 104. Citato. II. 24^. 

LALAGE. Nominata da Orazio; chi foase. III. 5i. 

LAÎVIA. In Danle vale iuago concaifo e baêêo^ oon già pianu* 
fa. 111. iSy. 

LAMBINO, Dionigi, citato. I. 219. 220. 234' s3$. a38. 239. 
s4ô. £47* ^-\^' 3^^* 267. 274* 279. 2^6, 988. 296. 298. II. 161. 
â4i- IH. 26. 111. ii5. 

LAMI, Giotfanni. Teone Taulor délie satire totto îl nome di 
liunio SeUatio essere il p. Venturi, anzi che il p. Cordara. IL 
18Ô. Gilato; IL 269. 

LASG&. Vedi GRAZZINI^ Antonfraneeacû. 

LATINI, ser Brunetto, cilalo. I. 20. 

LATTANZIO» Cetio, Firmiano, citato. III. 23. 

LAUREA, TuUioi Liberto di GiceronegSuo epigradimà. III. 39« 

LAZZARINI. Domenico, citato. III. i45. 

LENEO. Liberto, cattivo iinitator di Lucilîo. I. ii4* 

LIBEATL Portavano il capo raso. II. 2Ô8. Coovertivano il 
loro nome proprio in sopraftnome, e prendeT^no îl nome e co^ 
gnome del loro padrone. II. 269* 

LICENZA. Fal di Licenzà, borgo a quattordieî niglia da 
Tivoli, nome forse yenuto dal latîno Digeniim, che era un village 
gio setto il monte Lucretilé. III. 92. 

LILIENTAL . Il s-uo MachiaveUo medieo e il tuo Ma^ 
thiavelUsmo leiterario pud dar matant a chi scrite Bermoni4 
IL 114. 

LINGUA. Ghe cosa sia îl carAttere délie lingiie. I. 84< I coi» 
stumi influiscono sopra di esse; onde non inogni lingua sono one^ 
8te o disoneste le cose medesime. I. 'jd. Tulte le lingue hanno 
fra di loro certi ragguagli e mezsi d'accordo. IL 194. Del me« 
scolare in una lingua voci d'un'altra. IL 108» iS^-iSS. Degti 
anacronistni in certe espressiont e proTerbj. L 97. Deve ognuno 
apparar bene la propria lingua, massime chi voglia scrivere ser- 
moni. II. io8« Da chi si possane formar nuove voci. I. 283. Co« 
me si possano usare le antiche. IL 109. 188. 189. 

LINGUA Francese. Poco atta aile traduzioni in versi. I. 60. 85. 
LINGUA itaiiana. A' tempi del Vannetli poeo studiata. I. 5» 
Essa è atia meglio d*ogni altra aile versioni dal greco e dal la* 
tino. I. 84* Se ella sia atta alla poesia satirica. IL 6. III. 202. 
207. Ha sola le virtù divise fra moite altre lingue. II. €. Sua- 
attitttdine, hrevitÀ e vantaggî sopra la latina. II. 109. 110. E** 
più ritenuta deila latina nell' uso de'yocaboli troppo liberi. IL 
164. 1^5. De* suoi ablativi assoluti. IL 198. Del suo articolo. IL 
190. De' suoi affissi, pronomi, particelle. IL- 191. 192. Délie sue 
elissî. IL 199. Délie sue costruziooi, rivolte, trasposizioni. IL 19Ô. 
19$. lU. lia. Di a Icuni suoi participa . II. 198. D«lle varie forme 
de* tempi ne' verbi. IL 193. Usa il gerundio in forza del parlici* 
pio présente latino/ IL a3ô. Porta, come la latina, grinfinîti coi 
verbi cominôiare e dire non esprèssi. IL 264. aSô. Tutto il suo 
tesoro trovasi negli scriltori del trecenlo. IL 201. Gagioni del 
•uo guasto. IL 197. 
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LIN^n4 Lmiima. Bra benlstlmo tttt «Ua poesU talîrîec an* 
cbe prima cbe venisse Oramio a recarvela. II. 6. Pretso gli anlt» 
chi scrittorî essa aniava la liberlâ eschiaUeasa de* vocaboH pro* 
prj. II. 164. iSS, HI. 8a. Xssa «ma UlvolU certi traaponimenU 
di partîcelle. III. iia. 

lilNGUâ Tadesea. B*poea alla tlle tradnsioni în verai. I. 5i. 

LIPPI, Lorenzo, citato. I. i36. 171. II. 86. III. 44* 

lilPSlO, GimsiQ, ciUto. I. 97. 

LIVIO, Tiio. Antîco Tolgarixiamaiilo delle ane d«che citata. 
X. ao. Sue ttorie cîtale. I. aa. 118. 308. at8- aaS. II. 16t. 

LO. Arlicolo maUmante nsato dai modarai par taie, U. 
190. 191. 

LOCnZIONl figarata ne*fermonî d'Oraaîo. H. 168-172, 

LODB. Corne presso i Romani utaisero gli aciiUori aocalUr 
lodi. I. 189. e seg. 

LOSCHI, Lodovieo Âutomio» noUto. H. io5» 

LnCA. (il) Epmngéiisimé Alcuoi opintno il suc iraro aoroa et. 
aère atato Lacano. I|. 369. 

LUGâlfO, If. Jmmee, cîUlo. I. 863. 

LUGIANO. Ne' auoî Bialoghî, qaantuiiqae lieno scrittt tn 
profa, è poeta. II. 17. Bee lo aerittor di sermani fare atudio so« 
pra l'opère dt qaestoaatore. II. 119. Se Lvciano credesse airastro* 
logia. m. 63. Citato. I. 3i. 66. 73. 98. 107. i3a. 146. 147. 189. 

U. 8. 16. x8. a&. 44* 4^* 79* ^o^- ^^3* 1*^- ^3^* ^^9* ^4o* i4^-i46» 
i5o. i5i. 167. 169. i63. 167. 169. 176. 180. 189. 813. 961. a65. 
867. m. 35. 41. 46. &4-66. 63. 66. 78. 108. i34. i35. i54« 168. 178, 

LUGILIO, Cnjo. Prînio icriltor di tfatire. I. 114. Riformd 1' aD« 
tica satire. II. 6. Difetti di lui notati da Orasîo. 1. 109. Incastri^« 
%« nel latioD parole grecha faor dcllHiainM. U. to8. 186. 187. Se 
tornasse t irÎTere acrÎTerebbe satire oon pià atodio. II. 16. i6, 
Von sempre combatte il irisîo, ma anebe spesso lodd la virtù. U, 
917. Giadicîo di Quintiliano iaiorno a questo poêla. I. ia6. 
Di Cicérone. I. 136. Déride uni espressione di Ennio« di cbe poi 
aerTÎssi Tirgilio. I. 109. Imitato per beffa da Orasio. I. 147. Bgli 
ara amico e famigliare di Scipione e di Lelio. III. 91. Eagguaglio 
di ilcuai liiogbi di lai e d' Orasio. lU. 173-176» Citato. I. 180, 
034. II. 138. 147. 166. m. 47. 164. 

LUCRETILB, monte. Forse è il moderno LiàrettL III* 31. 

LUGREZIO, Tiiû, Caro, otlimamente tradolto dal Marcbetti. 
I. 91. Quando e perckè aiasi servito di parole grecbe. II. 188» 
Il suo poema h élégante, ma difficile. III. i44* Citato* I. to4* 176* 
8i3. 367. II. 98. 186. III. 60. 124. 

LUPERCAIil, Cbe cosa fosterp. lîl, 61, 

MkC^OBlO ^Aarelio Teoioaio» ciUto. l, 36, 69, 163. 166. llv 
189. III. 161. 173. 

MAFFBI^ 9eipioH9M citatOi t. 64. |o3. Va 160. i6|. 197^ 804» 
m. 4a* 66. i3o. 

MAGGIORAGIO^ Marco dntùmU, citato. T. 898. II. 134. 

MALE . Assfi tolta comme tlesi il maie par la tola c8sioB« 
cV è facile. II. »ii. ' 

MALIGNITA' degli uomini. H. 167, 



^ MÀBifBELMf AfiarcAiiftOJt/a .( sotlo il nome aGGadeniico di Ci- 
KOirio)) eîtato. II. ipS. s66. 

MAIOfl, Domenito Maria» eîtato. II. lai. 

MJNJfifS. Che cosa ai^Bifichî. U. 269. 

MilNO dettra. Sra aacra alla fede. II. 273. 

MANUZIO, JUo, il, peeehiih eîtato. I. 189. 

MANUZIO, Paoloy cîUto. I. 27. 

MARAVIGLIA . Te n* ha dî due apeiie^ 1* ttna ragionevoU, 
seiocca V altra. III. ia3. 

MARGHBTTI , Aies^andro, Sua tradusioiie di T. Lueresio 
Garo lodata. I. 91. 

MARCILIO) Teodoro, eîtato. I. 267. 

MARTINI^ Antonio^ eîtato. I. 97. ii3. III. 63. Si, 
. MARZIALEi M* F'aierio. Quando e perché usasse parole gre* 
che ne' suoi Bpigrammi, II. 187. Gitato. I. 189. II. 80. 164. III. 
^6. 199. 

MATTEI^ Loreto» eit*fo. II. 199. 

MAZZONI, Jacopo^ citato. I. ii^S. 248. 278. 283. 288. 296. II. 
i83. i85. 189. 204. III. 43* ^3. 70. 87. 104. 123. i3i. i4o. 160. 
i6g* 161. 178. 180. 181. 

JdEGENATS. Gome rîcevasse da primt Ora^io^ e corne il tra^ 
tasse poî. III. 26. 

MEIj Cosimo ( sotto il nome anagrammatico di Mimiso Gso)^ 
Gittdieio aopra i snoi serraoni. II. loô. io5. 

MEIBOMIO, Mnrieo* noUto. III. 64. 

MENA. Nome latino> forae è raeeorcîato da Menadoro. II.' 269, 

MENANDRO. Fra i eomiei grect fii uno 4ei predilclti d'Ora* 
BÎO. II. i4i* 

MENGHENIO « Gioponai Burchardo. La saa Ciarlatanerïa k 
utile ai sermonatori. II. ii4* 

MENZINl, Benedêtto. Le s«e satire sooo piene di erudîsione 
per not. I. 126. Giudicio sopra di eve. II. 8'-9. Ripete non pur 
▼ersif ma intari temarî snoi. I. 202. Gitato. I. 137. 17(1. 202! 
214. 2s5. II. i^S, 8a. 83* 147. t66. 177. eoi. aoa. 241. III. 94. 
96. 1Ô9. 

METAFORE. Del modo d' usarle. II. 170. 171. 

MBTASTASIO * Pietro. Tiene che i Tersi sieno neeessarj al* 
la poesia. *I. 87. La lettura dell^ sue opère k norma al belio 
acrivere italiano. II. 198. Fu mal detlo dalPAlgarotti nnico ere« 
de éairitalica lira. II. 68. Gitato. L 46. 88, 118. 198. 282. 28£. 
28B. 292. 293. 296. 298, 299. III. 184. 

MIGHELESSI* Domemeo, citato. II. 61. 

MILLAS, Giovaechinoi citato. IL »9a. ao4. 

MIMI. Loro offieio. I. 118. 119. 

MIRARI e ADMIRARL Valgono apjrreMMare una eosa con 4p« 
sîderio o timoré. III. ia3. 

MISTE. Se il Miste« per la cni morte scrisse Orasio 1* ode IZ 
dellih. U. sîà stato figliuolo o fiavorita ai Valfçio. I. 73*77. - 

MOLIERE* Giambaîisia Poguelim^ dette il Moiierp. Lu lett|^« 
ra délie sue Commedie è utile per chi Toglia compor sermoni. 
II. 112. • 

M0NTA6NA (in francese Moittaigiib), JlfîeAa^. I êu^iSag^ 
$i di morale ulili ai sermonatori. II. ii5. . ^ 
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. MONTANO , Giuîio. NoUlo d« Marco Stinect dt smiamsar 
Iroppo î concetli. lll. i63. 

MORANDO« Filippo Rasa, cîitto. II. 171. 188. III. iSy. 

MORD A CITA* ( La ) non basU a render compiuta noa sali- 
ra. H. |5. 

MORTE de*coDgianti ed a mi ci. Go n quai pentiero rend a si me* 
no ÏDcrescevole. il. 4^. Se più debba tornar doloroaa ai çadri la 
morte d* nn figltnolo adulto, o bambioo. III. liS. 

MOSCONI, Elisaàetta, lodata. IL 65. 

MOSE*. RideTolroenle da nn fraocese crednto celebrato da 
Orasio nelfode 19 del lib. II« sotto il nome diBacco. III. 33«3&, 

MOSEIM , Giait Lorenzos ciUlo. III. &66. 

MOVERE menUfra^ t MOVERL Solo aignîfica ballart. I. i36. 
. MOZZI, Giuiio. Présidente deirAccademia Fiorentina. I. 3. 

MURATORI 9 LoJovico Antonio, Tradusse in prosa f»Ii Epi- 
grantmi di S. Gregorio Nasia^aeno. I. 4^* Gitato. II. 196. 196.. ■ 

MtJRENA« Au^nrCf scambiato daU'Aquila in donna. I. 68. 

MURETO 9 Marco Antonio^ citato. I. io3. 219. 357. 

MUSA., In Orazio.è detto per voce. I. 212. 

IVIUZIO) Ciro/amo. Giudicio ed esanie délie sue Epistole.II. sB. 
« seg, Giudicio. sopra la sua Arie poelica, Ih 3o. Gilato. I. 16. 41- 

il AlPONEj Gia^francêêco Caieani, Gilato. II. 170. i85. 194* 
m. 6a. 

Ni^POLI, Signore1l7« Pieiro. Veài Sigmorblli, Pieiro. 

NATURA nmana. Essendo.corrolta ebbe biso^no della legge 
scritla per dislinguere il bene dal maie. I. 178. Se piu valga 1» 
natura o X'arte. II. 81. La nalnra non niega ad alcuno il vero 
necessario. II. 209. 
. NAVIGAZIONK. Gonlro alla naviga^iono. I. 64. e ^eg. 

HE. Usato dal Boccaccio forse vale per molli» e non per lali, 
II. 19». : . 

^EGUGENZA artificiale ne' sermoqi d*.Oira%io. II. 3Ô. 164. 

NISI. Talora poslo per non nui se. nz* aUra negazione. I. 217. 

NISIELI , Udeno. Vedi Benedeiio Fiorbtti , che sotto quel 
nome si asconde. 

I^IVERNOA* ( cosl scritto per NIYERNOIS ). Duca . di, loda. 
to. III. 143. 

VOME.proprio di persona,. usato ^ titolo d'alcuna poésie. I. 

NOMI-d' uomini «cambiatt in nomi di £eromine. I. 68. Dei 
Donii e Gognomi dfUe . donne presso i Romani. III. 60. Soli i 
nomi noti e solenni di persone si possono edoperare in forsa di 
propn dflle eose cou essi iodicate. III. 162. 

NONIO. Marcello, citato. I. i83. 234. 366. 
.NOSTER. tJsato per ego in>terBa persona» I. 2&1. 

VOYELLE. Anliche, Testo di lingua^ citate. II. 19a. 196. 

» 

l^CGHI. Se sîeno migliori degli oreccbi. I. 278. 
OFFEETE (Xe) reJigiose. Debbono ftrsi secondo il proprU 
stato di cjascuno. lU. 62, . , . _ . 



OMERO. Perché abbîa dttto a' auoî deî le umâne passion?. 
m. 181. Ne* suoi poemi trovansî alcune tracce délia salira. If. 
5. Ne mancavi imitazioae di cose ridicole. llî. i5o. Sono essi 
"due grandi pîtture delU yita pubblica e privata ; e qaanto e 
corne îstruiscano. III. i3o. i3i. 176*179. Gitato. I. i33. 2^g. 260. 
278. 290*292. II. 'i5o. 2Ô1. III. 68. 

OMISSIONI. Délie omission! od elissi oegli autori classicî 
italianî. H. 200. soi. 

OMMEREN, ricordato. III. 144. 

ONDE. Gîova moUo alla brevità. II. 191» 

ONOIIE e ONORAHE. Anche ne] la noslra lîngua, corne neL 
la latioa) presero qneste voci quasi per proprîô si«^ai&cato quel* 
16 del mostrar Hverenza nella cosa del convttare. 11. i63. 

ORàGOLI. Bella loro oscnrità. I. 98. 

ORàZIO, Q. Fiacco, Era di vil condizione , corne fi;«1iuo1o 
d'un libertino. III. 97. Ma gli era glorîa il ricordarla. II. 262. 
Che' raeslter facesse suo padre. II. 2Ô9. 260. Délia educazione 
che glt diede il padre suo. II. 20. i3i. III. 99. 100. Del suo 
modo di vivere. II. 262. Usava cibi semplici. lïl. 4^* 4^'4^* ^^ 
sercilavasi a smuover zolle e piètre. III. l^o. Portentosi eventi 
délie tua vita rScordali da lui ilesso. III. 63«66. 67-70. Aagutto il 
fece cavalière, e perciô giudice. III. 47* Era piccolo délia persona. 
m. i38. Fu di capelli neri e fronte bassa ; gentile e schersfevole 
colle belle donne* ma tacilurno cogli altri. II. 244* Gomincid 
imbîanchir ne' capelli dopo il quarantesimo suo anno. III. 55. Ove 
bramasse di spirare. III. 72. Mori di cinquantasette anni. III. 
'72. A?eva nna sola villa* e questa salubre. III. 21-23. S«à po« 
sizione e descrizîone. II. 2i»24. 70. 71. Perché 1' appellasse ora 
sabina* ed ora tiburtina. III. 23. 24. La preponeva a lutto « 
aalvo alla libertà. III. 25. 26. Chiamandola egli candens» po" 
trebbe c/edersi costrutta di bei marmi bianchi. III. 27. La te- 
nea fornila di vini grechi , e d* altri stranieri. III. 53. Di 
che fosse coltivato e fruttuoso il suo podere. IIL 52. 53. 71. 
Fn di buona e pieghevole îndole. H. i54. Tira va generalraen" 
te al gajo e al motteggevole. II. 25. Il suo gusto finisstmo e un 
po* di naturale volubilità lo rendevano di alquanto difficile con* 
tentatura. III. 27. Si desidera va médiocre fortuna. 111.57.58. Fa 
nemico délie ricchezze. III. 108. Di chepregasse gli dei. III. 107. 
Ne eccedeva con le voglie il suo stato , ne rîcusava di usar gli 
agi che la fortuna mandavagli. II. 248. 249* Quai fosse la sua 
religione. UI. 65. 66. Non credeva agli dei. IIL i47- ^<"> ^^ ^^^ 
perstizios6, ne tredeva a malle. I. 64. Se crédesse nell' astrolo* 
gia. III. 63. Gonosceva 1* enormità dell'adulterio, e lo detestava. 
in. 81. Fu iroppo dtverso dai moderni cortigiani. III. 25. Délia 
sua auperbia. I. 137. Ne' sermoni; patlandp di se* il fa con mo« 
destia. I. 166. Se recitasse le cose sue agli amici* o ambisse an* 
che il favore del popoTo. I. i88«i9i. Ail' amor délia HberlÂ accop- 
piava Vorrordeirinvidia. H. 25o. Riguardava conie sacri i dove* 
ridelTuorno cogli altri uomini.I. 178. Ai quali eglisoddisfd. llI. 
102, Ezian^io se fosse stato italiano avrebbe scritlo le sue opère 
in versi. I. 5o. Apprezsô, secondo ragione, gli aulori antichi e 
moderni* 8enz*essere licenzioso nèscbiavoin lelterntura.. II. iii« 
Non fu idolâtra di Omero. III. 17^. Quali autori scguisse. ÙI. ia6. 
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J127. Coma tmiUsie. III. 1^2,,- Qnalî fiotstro i tipoî fowriUv àm*\ 
comici gr^ci e latinî. II. i4i* Dotc pirli di sereoalv. I. 6a. Peu» 
chi non lodi ]« Bneida di Virgilio* I* 161-166. Sno giiidiuo iar 
toroo I .Pltnto. II. lai. laa.. Perché consacrtue il pinaa Dianar 
III. a8. Percha non face^se ponipa di acume. IL ia6. Anchascrv 
Teodo alla domettlca « dava •eg.ni di ma no m a es Ira. III. 117. 
Perché ckiamt spoti di Penelppa i proci di leî. III. iSp. Gon'eb* 
be comnni con Anacreonte le srazîe dello alile,ébbe force anclif 
]e inclinasioni delTanimo. U. 66. E* detlo poeta çhe filoao|i« non 
filosofo che poelîiM. UI. i44' ^* *v^ *^^^ erano i Tersî. III. 
62. Perché chiamaise eoHe le tue poésie lirîche. III. 3i. Del ca« 
raltere delle sua odi. U[I. 147. Goroe debbasi inttndere "^ «eU* 
che diee dei Irtdntlori.. I. 87*^1. A chi dia facolU di formar ouf^ 
▼e Toei. L a83. Saoî versi de. lui ripetuli. II. «qa. aoS. de nel- 
]a salira seconda del libre primo biasimasae il aup Mecenate. 
III. 160. £fel dcscrÎTere fatti.e costumî piaaica dt beraaaco. III. 
i53. Ad al (ri acm brava iroppo acre , ad al tri txoppo snervatov 
IL a4. Trasfondt nella sajtira tersa del libro aacondo parte delv 
la scena prima dell* idiJinco di Terensio. II. i4i.. Df* anoi equi» 
Tochi e achefsi. I. 101. Fa talora sentir ne* auai Terai L«cili9 
ad Bnnio. I. 109. 180. Imita per beffa Lncilio. I. ia7. Raggua- 
glio d'alcuni Inogbi di lni| e di Lncilio. III. 173-17Ô. Gontronr 
lato con GîoTanale. II. 18 e seg, aS. a6. ia6. ,111, 88. 94*^ ^^^t* 
Pal quale fii trayîsato. II. i38. £* meno ampto di lui; ma qne« 
ato é an pregio. UI. 93. Confrontato con Persio. II. x8. e 3eg, aâ. 
s6. ia6. Ghc ne fu assai cattivo imilatore.. II. ao. a4« i36<*i3o. 142. 
Saa preminensa nel sermone sopra GioTenale e Perato. II. i3. « 
seg. Gonfronto d' alcnni Inoghi di lui e dei due Seneça.. II. ao6- 
217. Del rafifrontarlo col Lafontene. III. 146. 146. Segna le doti 
necessarie al perfetto aermona. il. i4< .16. Snoi. pensa menti intor- 
no alla satire. II. i4*i6. Egli perfeziond la satire. II. 6. Pçrohè 
appel>lasse sermoni in générale le sue satire ed epislole. II. i&6« 
IIL a6i, Ma^tiere d» esao teni^te nel sermone. II. aova6. Se ne* 
aermooi suoi faccia uso dcll* ennmeraftioae. IIL 267. Quai naglir 
g^nsa. moslri nei sermoni. II. s5« 164. Perché scrivesse le sua 
epislole in Tersi tutti di sei piedî. U. 10. Parcbé abbia scrilto* 
phe ne' snoi sermoni , levatona il métro , non si troverebbe pi& 
il poeta. II. aoa. UI. a68. La sua frase é alquanto al di sotto a 
quella di Fedro, e al di sopra a quelle di Terenaio. II. aoa, De| 
Stto stile ne' sermoni. II. a6. III. 270. 271. Fû grandissimo nella 
atile sublime e nel piaceyole , con questo divario, cbe in quello 
ci non raggiunse Pindaro, e in questo o«ssuno raggiunse lui. I. 
ia5. Nella Jirica ebbe più di testai cb^ di cuare, ma nello scri* 
?er sermoni era égH solo scorta a se slesso. III. 264- La aapieo* 
aa délia aeuola socratica« a Turbanilà délia commedia ateniesa 
era il fondamento del suo senqone. , lU. 4^* S* talt'eltrp che o« 
acuro, non ostanti le. sue artificfose irregqlarit& apparenti. Ilr 16a. 
III. 370. 971. Dove tocca cose apparleoenti a 8cienaa« il fa coq 
aggiustateaaa. I. 176. Leaue opère sono difficili a Iradursi. I. lô» 
Più i sermoni che non le odî. L 96. i24> Maggiormente Iraducen- 
doH in rima. I. 122. I dialoghi ne' suoi sermoni richie'dpno moll^ 
atteozione. II. a3. i4ô. Garatteri e ritralti ben dîpiitti. II. 22%. 
i4$* a44' ^^^: ^^9' Suo^ oroameikti frul^upsi^ U. a3r i4^. «47» 



eut favoleCte e slorielle. II. a-3. i48. i49> i^* s4^' ^H- d^^- ^'^' 
nie. II. 24. i49' i^o. lôi. i56. 1Ô7. âentenze. II. a6. iÇ*j. 168. In« 
terrogazioni. II. 26. 174. EpUeti. II. s^. 174-176. Locnsioiii fi* 
gurate. II. 26. 168-172. Modi provérbiali. II. a6. 166-167. ^^^* 
pflssi reii comuni nell' uso ée\ ptriare e âello scriverè. II. 26'. 
179. 180. Espressioni e tralli piacevoli. II. s4' 161. III. i49- 160. 
Grajï, II. lâi. 162. Forti eol evidentî. II. iô4' lôô. iô6. 169. P]a* 
cidi e composti, II. i63. 1S4. Anheni. IL 162. iô3. Affatluosi e 
|>assionati« IL i5a. 2éfi, Aori e puagenti. IL i34- 166-169. Arj;uti e 
iogegnosi. IL 134-126. i63. Mordact e fieri. IL 133. Espressipnt 
iiuove. IL 16Ô. Di nuovo significalo. IL i65. Basse per se. ma dalla 
£o]locazioo£ rilcTate. IL 166» Libère, tecondo il costanie Utino. IL 
164. Sua Hogua para. IL 26. Beï suo verseggiare. IL 176-179. III. 
111. 112. 8e l'ode 7 del libro I^ Laudanum alii, rada congiunU 
con la seguenle a Plaoeo; Albu» ut oàscum, î. 209. Quai délie due 
aelire scrivesse prima ^ se la terza o Ift gqarta del libro secon* 
do. II. i43- Se l* epistola ai Pisoni vedesse le .Yuce prtnie del 
TEueida. I. 197. e seg. e dopo la salira seconda del libro prr- 
nio. I. ^o. A quali Pisont fosse essa epîslola îndîrSUa. L 197. 
Versioni di sue poésie întiere^ ebe sî leggono nelle Osserva* 
ziomii Ode 22 del lib. I« del Pindemonte. I. 1^2, Salira 2 del 
lib. II, del Vannetli. III. 343* Epistola 4- <)cl lîb. I, dello slesso. 
I1L 247. Epistola 7, dello stesso. IL 319. Epistola 8, dello stes* 
fto. III. 2Ô4. Epislola 17 « dello slesso. III. 247. Parafrasi del- 
r ode 3 del lib. l, falta dal Berni. I. 66. 

OBE. DeU« dislribnzion délie ère appo i Romani. If. 266. 
966. 

OREGGHL Se si debbsno preporre agli occbi. IL 378. 

OSGURITA^ di Gioveaale e di Persio. IL 162. 

OSTESSE. Erano anlicamente donne di mondos anzi appres* 
30 glt ebrei la stessa voce valeva e oslessa e Ineretrîce. IlL 63* 

OTTXI^O, Qaei medesimi autori, che sono ollimîf npn s areb- 
bono stati tali, se vers fosse la opinione ciie niuBO stimaseepd» 
ter Vincere un aulore olHmo. IL 111. 

OVIDIO« Publiot Wasone, In alcnne délie sue elegie Irovasî 
il earallere bernesco. III. i5o. 161. Nolalo da Marco Seneca di 
Bminttssar troppo i concetti. IIL i63. Compose un libro contre 
i c«UiYi poett, III. 166. Gitato. L 70-. 173. 174» 3i3, 316. 219. 
323. II. 80. 119. i56. 179. 183* 190. 193. 36^. IIL 38. 61. 61. 83. 
tis. i4o. 
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AGtrVIO) Aforctf. Abbelli di vaq meirî la tàlira prima 
rowa. IL é. 

PAGA^. Yedt 6SKTILL 

PALSARIO« Aonio, censurato. IL 176. 177. 

PALLAVIGIlfl, Ste/amo. Giudicio sopra là sna Tersîone délie 
1»dr d' Oraxio. I. 61. IIL 360. Gitata: Lia. /, Ode 3. L 66. Ode 
9. I. Ô9. Ode 37. I. 6i«66. ^ Li6. II, Ode 4. IL 119. Ode S. h 
69. Ode 9. I. 77. Gîttdtcîo eopra la tua tredmzione délie satire 
ed epistole. I. 96. i3o. 196. Gitata t Lia, J, SaU 3. IIL i49* Sat, 
6. I. 338. SaL^ 10. Q. 81. -^ Lié, II, Sat, 3. I. 143. SaL 7. Ifl; 
l6B« ^-t- Li6> /j Sp» IV 146* fy. U. 177. Mp. 7. IL 336» 9^0» »5^ 
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2^*5. 26<>-s58. 37a. S73. S75. Zp. 11. t. 104.266. Ep, ta. VU. 170^ 

Ep. i3. ni. 137. 

PALL.WICINO, Sforzat citato. I. 86. 111. 178. 179.0181. 

PANE. Vedi FAUNO. 

PAOfiO (S.) Apostolo, Nella prima aua epîslola a queî di 
Gorinto porta un verso tragico. III. 66. 

PARADISI. Afioslino. D' una sua epistola. II. 61. D'un suo 
sctoito. II. i83. Citato. II. iiô. 

PARAÔOICI. U$ali da Oraxio neî termoni. II. 146. 

PARASSITI. Dci Parassiti. 11. i43. 160. 

PAAlNl, Gluseppe. Nel suo Giorno non è dotto per ooi) ma 
sarà pieno di erudizione p«r li posteri. I. 126. K quai génère di 
satira esso appartenjça. II. 54- Il auo slile non è pretto orazlano. 
II. 99. Lodalo. II. 04*94. Citato. II. 98. ioa.ioS. 

PARTICELLE. Accorciano m ira bi Intente il diacorso. 11. 191. 
192. Trasposisione di^fiarticelle nella lingua latina. III. 112. 

PARTIGIPl. Alla maniera latina nelJa lingua noatra . II. 
198. 199. ' 

PASSAGGI. Spedîti e rîsoluti ne*poeti italiaoi. 11. 194. 19&. 
Dei passag«;i ne* sermoni d'Orazio. II. i36. 238. 

PASSAVANTI, Jacopo, lodato. II. 201. Citato. H. 71. i9i« 

196. 199. 200. 268. III. 112« 

PASSER AZIO^ Giovanni, citato. H. 119. 

PASSION! (Le;. Faano ïuomo il piu vile di tutti gli aehîa» 
vi. II. i35. 

PATRES . Corne voglia intendersi questa Tocer neir epiatolA 
decîmaquarta d' Orazio. III. 24. 26. 

PAZZO. Vedi STOLTO. 

PEDERZANI, Giuseppe. Nominato con Iode. I. 4* I^* 9* 27* 
178. 191. 

PENELOPE. Forse non ai fu serbata fedele ad Ulisse. I. a4&. 

PERFEZIONE. Si comprends colla mente , ma non sempre 
ai ajçginn^e coU'opera. I. 192. 

PERSIO^ Aulo Flacco. Spinse la salira ^i là da ogni giust* 
confine, n. ao. Perché piacesse a molti. II. 16. e seg. Délia sua 
oscurità. II. 162. Ha perd délie eapresaiani da poterseae acaldv- 
re jo stile satirico. II. i3i. Fu înferiore ad Orazio nella satira. 

II. i3. E cattivo imitatore di lui. II. 20. 24. i26fi3o. i4a. Raf- 
frontato con asso. II. 18. e seg. 26. 26. 126. Del .vero sanso d'un 
verso délia sua prima satira. II. lôi. Brani délia ^ua prima sa* 
tira recati in prosa. II. 127. 139. Citato. I. i33. H. 83. i26-i5i. 

III. 182. 

PETRARCA^ Francesc9* Il sno stile è appasaibnato e affet* 
fuoso. m. 148. Lodato. II. 194. Citato. I. 26. a6. âé. 64. 217. 
326. 235. n. ^S. i63. 177. 198. 200. 21Ô. a4o. lU.-Sa. 99. 16S. 20Ô. 

PETRINI, Pieranionio. Tit\ ttuovo ordine da lui daio alVArte 
poetica di Orazio. III. i4i.i43. Citato. I. 82. 282. 286. 288. 296. 298. 

PETRQNIO Arbiiro. Nel suo Satirico^ bencbè scritto in pro- 
sa, è poêla. I. 17. Citato. II. 166. 267. III. 4^. 

PEZZOLIi Giovanni, Sua traduzione délie odi d' Orazio. I. 82, 

PIAGEVOLEZZA. In cbe sia posla^ e quali ne sieno i fonti. 
JII. lÂi. 1Ô2. Délia piaceyolezza ne' sermoni d* Oraxio. II. i&i* 

PIGCOLOMINI« Aluêandroi citato. I. 1.6. , ^ 
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fiSDZMOI^TE, fppûliio. Sua (radpzione. dell* ode 9a del hb. 
I. d'Orazio, recala per ÎDtero. X. ^2. Di sue (re^ episiole. II. 62- 
69. 182. firano d' una sua lettera. III. 234- Gilato. I. 4^. II. 10. 
335. 241. m. 189. 2Ô9. Lodalo. IIL 2Ô3-256. 271. 
PlfiCUtS e téKÙUS. In che diiferiscano. I. 234. 
PING, albero. A cbi fosse sacro. lU. 28. 
PIREO. Fra gli antichi pittori fu come il Bassano. frà' mo- 
dem i. II. i49* 

PIR&O Èpirota. Sua paszia di voler soniigliare ad Alessan* 
dro Magno^ come guarita da uoa femmina. II. 2i3. 

PITT/kGOR^. lie sue doltrine erapo coiiosciute da pochi. î. 
73. Se Vidasse il mangiar faye« o anzt ne mangiasse egli. III. ^i, 
PITTAGORICI (I). dcacciavano le cQre al suono délia cetra 
per buon fine. I, 266. 

PIZIA. L' amico di ])amone> matato in donna nel Fior di 
rirtà. I. 68. 
' PLAGIDEZZA ne' sermoni orazianî. II. i53. 164. 
PLATONE. CredetU lecita nella feste di Bacco la ubbriac- 
chezza viziosa. J« lôo. Alla sua «cuola anlica succedelte la nuo- 
Ta« che si divisa in varie sette. I. 177. fiaadi i poeli e la poe- 
aia dalla sua rtpubblica. It. 86. La leltura de' suoi jyialogfii h 
utile ai sermonatori. H. 112. Délia sua opinione intorno alTani- 
mti del niondo« o apirilo divino sparso e imprigionato nei cor* 
pî. III. 166. Ciiato. I. io3. i47* II' 68. i43. 

PLAUTO, M. Aceio. Puô essere consideiralo nelle su^ com* 
inedie quai traduttore délie greche. I. 91. Del loro ridicolo. II. 
i«i. Eileno sono atili alio scriUor di sermoni. Il, 112. Gade U- 
lora nelTassurdo di far pari are i suoi persopag(;i agli spettatori. 
II. 129. i3o. Gonfronto di lui con Terenzio . II. 122. JNelle sue 
oommedie avviliscé gli dei. III. 182. Gitato. I. 27. 44- ^^9' 9^1* 
062. 264. s84> H- ^4* 94- 97* 133- '99< ^81 • a8S' 34i< d^i* s^3. 
264. 266. 271. UI. 4^' 44* 170* 

PLINIO« C. Ceciiio Secondo^ detlo il giopoite.' Scrisse molto 
dise e délie sue cose. Ijll. 28. Gilato. I. 76. joo. 118, 176. 190. 
336. a6i. 262. 3oo. II. i63. 239. 2Ô4. UI. 49>. i66. 

PLTNlOj C. Seconda, detlo il ifecchio, cijtato. I. 19, a5. III. 
62. 87. 

PLUTARCO. Le sue opère moràli vogliono esser lelte e stu* 
diate dai sermonatori. H. 112.. Gilato. I. 22. 177. 249> IH. 2g. Ô9, 
84. 179. »8o. 184. ... 

PÙESIA. Se possa siare senza- versi. I. 16. 4^- Dellfs qualilà 
cbe cosliluiscono la poesia. I. 5i. 87. In che essa consista. I^. 
ao3. Quai piii e quai meno ama le rime. II. 12. ii5. Se essa ci 
mette innanzi affetti e costumt cattivi^ non si vogliono appro» 
Tare come. in se onesti , ma solo lodarli cpme convenienli aile 
persone soggette. III. 84> Gogli esempli del bene e del niale ella 
stampa neir animo idée pià vive. éd. efficaci di limite le dotlrine 
spéculative. III. .i3i. 177-180. 

POETI. Anlicamente recîtaTano le lor farse in su' carri per 
le vie o da se stessi » o con parecchi alUi attori. I. 29Ô. De* 
|»aasflggi franchi e ardîti ne' poeli ilaliani. IL 194. 195. Del ban- 
do dato ai poeli da Platone. II. 86. Ghe cosa debbaro cssi di« 
ptpgere. III. 180. Perchjb i po^ii antichi abbiauo. dato $^V iddii 
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le passioni iiinane. Uh i5i. tfS. 1771 1B0* e êeg, Potlottd «jén* 
fondere i tempi , quando non sitne offeso il credibile. III. bjl 
Loro privilegio di lodarsi. I. 1671 Ed lianiio pur quello di noa 
tenere la parola dala. 111. i4o^ 

POI. Délia êaa foraa. II. 199. 

POLIZIANO, Jgmlo.- Fa parlare il tuo Orlso ora iUlfano, ora 
latÎDo. II. 186. Lodato. II. aoi. 

PONTE, Jacopo da fiaa<ano« dello perciô il Bassamo. Del a«a 
dipinj!ere. II. i48. i49> 

POPE « Ai€99aitdro, Se rimd nelle aatîre, non and6 eicnte dai 
difetli che porta la rima. U. i3. La leliura di alcaoe sae opère 
è giovevole a cbi serite aermoni. II. ii3. Cilalo. II. 68. 

POPOLO. De* snot giudisj. II. ao8. 

PORFIRIONE, ciUto. III. s4. 

POMRRCTUS. Valore di queita Tocat. I. 941. 

POZZl, Giuseppe, nomÎDato. II. 69. . « 

FRESTANZE. In qnaoti modi ai faeessero dagli aolîeliî. I. m* 

PRONOMI. Nel yolga^re servono* molto alla brevitè. II. 191. 198. 

FROPERZIO, Sesio Amrslio. 6« eglî fosse dipinto nel eîaiw. 
liere délia satire IX del Ub. I. d*Orasio. I. i3&>»i39. Gitato. I«. 
19.. 3i. 35. i36. i$3. 171. 17a. 181. i83». 184. 9i6^ ^39. 986. 1I« 
.80. 119. 178. 949. 969. III. 98. 5». ii3. . 

PROTEO. Uonghiettnra di Locitiio intorao a costni« U. 169* 

PROTOGENB. Visse di lapini indotctti ne* aette anni che eon^ 
•mm^ in dipignere il siio Gialiao. I. i8ft. Gaso aTTeimtogli meii» 
Ire condttceYa questo quadro^ I. 196. - « 

PROYERBI ( De' > e idiotismi. U. 9di. Detti proverbial i. ne' 
aermoni d'Oraxio. II. 166. 167. 










VADHA. In qaal seose adoperasie Orasio questa toce. lH. 
969. "" : 

QITADÀI. Usato da Mnsio per piattL II. 98. III. 969. 

QUàDRIO' Pruneesco Sauerio^ eitato. i. lô. 43. II. 6. 11. 86. 
9o3. III. 143. i49' 

QUALE. Usasi pel latino ia çut^ e çuieumçme. II. 199. 

QUINTILI ANO « M. Faàio. La saa aentensa intorao- a Lvcî* 
lio ha men forM ^e qnella d* Orasio. I. 19e. Gitato. I. 36. 
160. 167. i84»a66. II. 19. 110. 111. 190. 1Ô8. 170. 176. 189. 193. 

S16. 84a-. UI. 84> 1.44' 1^1- 1^^- >7o* *7** 

QVOD in forsa di ^ua in re, o çuam ad rem. i, 963. 

- - « « * » • 

it AGCONTI. Neî sermoni d'Orasio. H. 148. 149. 964. 966. 

REDI, Franceaco, eitato. I. 64. i4a. i47> i49' 187. U. 189. > 

RETORI^ detti anche sofisti^ guatlatori del buon gnsto. U. 19. 

REVILLAS^ Antonio, eitato. III. I9. 

IREX Taie quiinto protettore, e buon pairone, II. 961. 

RÏGCHEZZÂ dei re di Persiâ passata in proferbio. I. 97. 
Von puô essa deatare nel savio ammirasione di chi la possiede* 
I. 967. Le riccheue natarali sono assai preste ai Daturali biso* 
gni. II. 909. 

RIGGO. ÀYiro dipinto. n. 147. . 
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lllDiGOLO. VtlU sut effieaeîa. II. ïS. ij, t8. lao. isi. E^o 
dividesi io are[uzia e in pîacevolessa. III. loi^ 
• ftlOALZIO ( cosi dal Vahnettî scriresi in luogo à'i AiGâUtT), 
Ifieoib. Prepone Giovenale ad Qraxio. II. i4* 

RIMA. Quali componiroeoti amino la rima. IX. 116. Se le ta- 
tire e i aermoni debbano scrîyerai in rima. II. 7-11. III. 960. afy. 
Délie aue triste conaegnense. II. 9. Le qaalî perd non in ognt 
génère di poesia si manifestano egualmente. II. 12. 

RIVA (dblla) Ouapio, Sua veraîone d'Orasio inlaudabila. I. as. 

ROBORTELLO« Fi-aitce#eo« citato. I. 16. II. 116. 

ROB0STEZZ4 ne' sermoni d'Oraxio. II. 164. ' ' 

ROGATI, franeeêco Séttfsrio^ citato.' II. 244* ^^« ^^* 

ROLLINO^ Cario. La lettura d* alcune sue opece pu6 esstre 
vtile al sermonatore. H. ii3. Gitato. III. i5i. 

ROMA. A' tempi d* Orasio 1« aiate e l'autuDno erano iTÎpe* 
slilensiosi. III. 21. 

ROMANI. Pare^giarono i grect nella eloquensa , non nella 
poesia. II. 216. Usayanoj an^e i patrizj j mangiar erbe ; ma 
€oi troppi condimenti le rendevano gbiotte e perniaiose di sem- 
pliei e salntarî. III. 44* Pt^^ono accusati da Luciano dt eercar 
quelle cose« che a ragîon di tempo o d' altro non "si potevano 
avère. III. Ô4. Pare cbe usasserod'aleuna specie d'unguento an* 
cbe per bere. III. 65. Dei nomi e cognomi délie donne romane* 
lU. 60. 

ROMOLINI , LôrenM. Rafforsa la strana «entensa dei padre 
auo Pier Casimiro# intorno alla satira. III. iô8. Gitato. II. ii3. 

ROMOLINI , Pier Caaimiro . Sosttene falsamente essere di 
precetto divino cbe la aatira aia atroce , sVeli gli aUrui via> ce* 
culli, e palesi î nomi de' TÎsiosi. III. iô8. Gitato. IL 8. 

ROSA) Salvatore. Délie sue Satire. II. 8. 

ROSFUGO* ( cosi il Vannètti acrive in luogo dei francêse 
R0GHBFOUCAV1.T ) 9 I suoi Jpougmi ntili a cbi scrive sermoni. 
II. ii3. 

ROSINO, eitetd. II. «67. 

ROSMINI, Carlo. Sua lettera al Tannetti. III. 239. Lodato. 
lU. iSi. 

RUBBI, Andréa» lodato. IL 10. 

bAGGHBTTI) Franeeseos ertato. I. 99. U. aoo. a6ô. IIL 44» 
Lodato. II. 201. 

S&CRIFIGI. Intorno ai sacrifici degli anticbi ai loro. dei. I. 

l32. 

SA66I0. L'uom saggio non prende diletto di falsa lodf , ne 
ai risente di falso biasimo. I. 279. 273. 

SALE . Sra saoro appo i Romani onde tutti quanti ayeano 
la saliera d' argento. I. 24. 

SALLUSTIO, C. Criêpo» ciUto. I. 35. 2$5. 277. 281. IL x6S.^ 
179. III. 124. i35. Antica tradusione délia sua CauUinariay di 
fra Bartolommeo da Ptsa« citata. IL 270. 

SALVtATI, Leonardo» citato. I. 20. IL 193» 194. 199* doi. 

SALVINI » Anton Maria. Sua sentenaa intorno al Tacito 
dei Dayiniati. I. 79. Della sua tradokione di Omero 11^ 181. 
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m. 261. ciuto. 1.^9. iS5. 284. 390. 291. II. B6, las; i3[2. m. 

63. 1)^. N«»faJo. ni. 56. 

S\^kl>0^0 * Nataée Slr/ano. Giiidicio salU traduzîone 4a 
esso falta d' Oraziu. I. 5o. Gilato. I. 35. 72. 88. 110. 126. 138. 
lây. 1^4- >74- ^9^' ^97* ^^i^* ^^^* ^^^> ^^4* ^4^- 358.. 2^1. 207. 
274. 276^ 282. li. 143. 161. 172. 238. 246. 258. 269. III. 3o-32. 
38. 4o« 53. 57. 56. 64. 6g. 83. ii3. 119. a32. Govlrarialo. I. i45. 
i53. 

SANCTIS ( DB ) Domenieo% citato. IL 23. 

SAlCNàZàÀO , Jacôpo. Nelle tue eglogl^e usa atsaî tocî la- \ 

Uoe. II. 186. 

SAJ^SEVERINO^ Kokerlo. Gjttdtcto sulia sua tradasione dcL I 

le odî d* Orasio. î. 80. , 

SAIÏ^TINELLI, Gianmichelôy confutalo. II. 80. \ 

SA&SETTI, Rilippo» citalo. II. 168. 

SA.T1KÂ. Donde essa trag^a Ul nome. II. 116. Sua Storia* 
II. 5. Fu essa abbellita dî var) metri da Ennio e Pacuvio • ri- 
formata da Lucilio^ perfe&ioDatada Orazio. II. 5. Prima. d'Ora- 
aio essa avea avuti pochi e mediocri coltivatori. II. ii4« Bella 
sua uUlitài e corne in cid possa aniiporsi alla commedia. II. l32. 
E* più capace di filosoficfae doUrioe, cbe' non il poenia epico e 
drammatico. III. i23. Non vuol essere anipia ne diffusa « ma in 
poco dir molto. III. 94* N^on dev* essere fiera ed acerba , ne far 
sua maleria i yîz] enorroi. II. 17. 18. III« 96. Ne f\ si djebbono 
Bietiere i verî nomif xn% finli^ ove cada aopra Vaninio e le azio- 
ni di chiccbessia; non cosi oYe sopra 1* ingegno e n\\ acrtiti. III* 
i58. 159. La salira particolare conta moltt mar^iri» e niun san«. 
to. m. 169. In che differiscano la satira^ 1' epistola e il sernio* 
ne. II. ii5-ii8. Quai niclro sia il pià proprio alla salira italia- 
na. II. 7*11. L' Arioslo é il Menzini sono i due mîgliori satirici 
dell'lUIia. II. 8. 

SATURN^ALI. Nelle feste saturnali ai servi era. lepto di fars 
e dire cbecchessia. III. 168. 

SâVELLIj Ginseppe Otiapio. Giudicio intornb alla sua yer- 
iione délie odi d*Orazio. I. 80. r 

SCALIGERO, Giuiio Cesare. Fu tanlo nemîcod'Orazio« quan« 
to Orazio potrebbe essere di lui. 11. i3. fiiasimato. II. 244* Sua 
temeritâ nelle odi oraziane. II. 118-120. Sue triste emendazîoni 
ne' sernioni d' Orazio. III. 112. ii3. Preferisce Giovenale ad Ora- 
zio. II. 14. m. 88. 93. Vitupéra ancbe Ouiero. III. i2p. i3o. 176. 
Imputa falsamenle Orazio sopra il vanlo datosi di aver. egli il 
primo trasportato œWn poesia latitia il métro e il gusto di Saf- 
fo e d* Alceo. III. 3i. Gif dà biasimo di quelle cose medesime 
e%e pur loda o dissimula tn Giovenale. III. 82. 88. 1.09. 110 114. 
Le sue accuse coutro di Orazio sono e Ghe è duro e licenzigso 
in fstto di Jingua« e di versj. III. 111. Che abbandona .il so;;get. 
to incomincialo a trattare. III. 76. Cbe ripe.le le cose $;'rà dette 
prima. III. 80. 82. Cbe usa parole libère. III. 82. Ghe lo^aHl fare 
«on femmine di mondo. 111. 80. Cbe lalora'è freddo, insutso« e 
non istrullivo. IH. 82. 83. 85. Che a* suoi personaggi fa nomii- 
nar persone contro al verisimile. IIl. 85. Che appella amariccîa 
l-erba enula. III. 87. 88. Cbe esecnpliiica troppo, e^ ia il.decla- 
Jliatgre, III. 88, Che loda chi vive iniisg^rdo^ ne si raeUe nei 
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civiii negozî. III. 93. Gbe h hoppo slretio. III. 93. E troppo 
ampio. III 109. E ampolloso. IIL 109. 110. Glie del servo Davo 
Sa un filosofo. III. ii4« Che biasinia fin anco il suo Mecenate^ 
'^11. 160. Gbe biasima gl' imitatori» e fu imiUtore egli stesso. 
III. 126. Gbe dice sposi di Pénélope i suoi proei. III. 139. Gbe 
promise di non voler più far yersi^-e falH délia sua promessa. 

111. i4o. Gbe salta d' una in altra cosa a£Ditto diversa. III. isi. 
Gbe usa il yerbo admirari ambîguamente, III. laa. Gbe la sua 
Arte poetica è Arte senz^ arie, III. i4i. E i luogbi d'Orasio da 
esso citati sooo: Satire. Lïb. I, Sat. i. III. 88. 93. 109. Sut. 3. 
ni. 79. 88. Sat. 5. III. 7&. 88. Sat, 4. III. 89. Sai. 6, III« 82. 

112. Sat. 6. III. 93. 101. Sat. 7. IlL 83. —•*£». IL Sat. i. III. 
90. Sat. a. III. 88. Sat. 3. III. 90. Sat. 5. III. 85. Sat. 8. III. 
83. 111. ii3. Epîstoie. Lis. I. Ép. i. III. i52. Ep, 2. III. 129. 
139. Sp. 5. III. 117. £p. 7. III. i38. Ep. 9. I1I> 119. Ep. i3. 
III. i36. Ep. 16. III. 120. •*- LiB. II. Ep. 3. III. 121. 127. Arte 
poetica. III. i3i. 

SGAMOZZI , Vincenzo. Dalle descrizîoni cbe Plinio Cecilîo 
fece délie sue Tille, ne irasse la pianta. III. 28. 

8GELLEKAT0. £* ancbe pazzo. I. 112. 

SGHIÂVO, Bia$io (autore del Filalete ) citato...III. 32. 

SCIENZÂ (La) senza i coslumi non yale. I. 107. Molli* ben- 
cbè uscitî di povere case^ si resero insigni nelle scieoze. III. 96. 

SGIOPEAONI. Loro modo di vi?ere, onde Seneca li cbiamô 
antipodi del costume. I. 2^44 a6ô. 

SGIOPPIO, Pietros citato. III. 93. 

SGRITTURà SAGEA citata : Genesî. I. 148. Giosuè. III. 53. 
Re. m. 63. Esler. III. 46. Proverbi. I. ii3. 148. II. i32. 26a. 
XII. 107. m. Ecclesiaste. I. 193. II. 4^* ^4* ^^9' ^^3* Sapienza. 
II. 143. Ecclesiastico. I. los. II. 128. 1/^2. i47' 3^4* Ma.ccabeî. 

II. 239. Evangelio di $. Matleo. II. 93. JII. 168. Di s., Luca. I. 
18Ô. Di s. Gioyanni. I. 148. Atti degli Aposloli. III. 164. Epi» 
stola di s. Paolo a' Romani. I. 178. II. i6g. Prima a que' di 
Gorînto. III. ôô. 166. A Tito. III. i58. ^pocalisse. III. 6ié 

SECULdRE. Se sia meglio scriUo col dittongo. I. 209. 

SE FORSE. Suo uso. II. 32. 181. 

SEN^GA« Lucio Anneo, il filosofo. Nella sua Apocoiociniosi , 
bencbè scritla'in prosa, è poeta. I. 17. Gome lodi gli effetti del 
yino. I. 148. .Puô fare spesso le yeci di cbiosatore d'Qrazio. II. 
206-216. Gome' si difenda dall* accusa di preHicare la sobnelà. e 
poyertà in mezzo alla mollezza e aile dovizie. II. 249. Le sue 
opère sono una miniera assai ricca pe* sermonatori. II. 112. 206. 
S* ei credesse la virtù venire ail* uomo da se slesso« o da Dio. 

III. i63-i66. Gita(o. I. 56. 6^. 106. 107. 120. 1.21. i32. 149. 170. 
176. 186. 248. 266. 272. II. 93. i36. i38. i49- i64. 162. i83. 2o4* 
247. 261. 263. 264. 256. 270. III. 78. 98. 102. i34' i^S. i49* i5o. 
i53. 169. 171. 173. 176. 177. 182*. i83. ^otalo. III. t79. 

S£^£GA> Marco Anneo^ il retore. Le svm opère souo uiili a 
^i scrive sermoni« II. 316. 217. Gitato. I. 128. II. 123. 201.206. 
239. III. i53, 

SENECA 11 tragico^ cilalo. I. 46. 

SENOCRATE. Benchè di bassa condizîonp, è illustre. III. 59> 

SENTExNZE ne' sermoai d* Orazio. U. 167. i5&. 

Fol r. ao 
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SER4SSI« Pteranlônio , citato. II. sa. 

SKRENATS (Délie) in Orasio. I. Ô9. 5o. 

SBRGARDl, Lodovicû ( soUo iJ nome di Quinto 3BTT4iro )» 
Dêll« «ne satire latine ^ e délia trada»îone cbe ne fece egli stes- 
■o. II. 186. 

SKHMO e SERMOlfES, Che cosa propriamente îndicassero 
presso i latîni^ e donde traessero qnesto nome. 11. 11^. 

SRRMONA.TOftI. Délie cose che reilano da fare a' sermoai^ 
ton îtalianîj e aTTertenie sopra cîd. II. 107. seg, Quali opère 
debbano sttidîare. II. 11a. ii3. 

SERMONS . Sua definisione. ni. a58. Il oome di sermone 
comprende Tepistola e la satîra. II. 12. III. aSi. In cfae differi- 
sca perd da este. II. 13. 116-118. III. a5i. Doti necessarie al 
perfetto lermone segnate da Orasio. II. i4-'i^. Ama sobrietà di 
scbielti ornamenti. II. aS. l^I. 364* Ricliîede parità di lingua. II. 
109. Quai ne debba easer lo âtile. III. 368. 8Ô9. B* cape vole dî 
ogni sorta d* imitasione « e perciô di varie piegbe di verso e di 
atile meglîo d* ogni altro componimento poeltco. II. 3o3. Della 
aua utilità. II. ii4> Del aermone orasiano deel'italiani. II. 5. e 
seg. B* molto diverse dal capitolo bernesco. Ul. 959. 860. 

SERRANO^ Tommasos notato. IH. 39. 

SERVI. Anticamenle nelle feste di Satt^rno essi erano licen- 
siati di fare e dire quel cbe volevano. III. 168. 
- SBRYIO, grammaiice^ citato. I. 43- ^7. ^9* 110. lâi. II. 368. 

m. 39. 

SESTO Smpirieo, citato. I. 177. 

SETTANO. Lueio, figlîuol di Quinto. Tedi VEIfTIJRI, Pompeo. 
8BTTAII0, Quinto. Vedi SERGARDI^ XfoJoPico. 
SETTlMIOf a cnî è scritta 1' ode seHa del libro «econdo di 
Orasio. Cbi fosfe. III. 71. 73. 

SBVIO« Tficanore f Antico scrittore di siitire dopo l^ucilip . 

h ii4* 

Sr. De* snoi usi particolarî. |L 1911. 

SIBILLIATO, Clémente, Suo brano di lettera. III. 3io. 3i^« 
$117. Lodato. I. 394. 

SIGUREZZA. Gome si «cquistî.. II. 3i5. 

SiGNQRELLI, Pietro NapolL Délie sue satire. II. 184. 

SILIO, Ualieo, citato. I. 349- 

SILVB8TRI, Camilio» citato. I. 190. II. 367. 368. IÇ. t|4. 
163. Notato. II. 161. 

SIMlLITODim ne' sennoni d* Orasio. II. 14^. 

SIRO. PuMio, citato. II. 176. 

SOAVE, Francesco f lodato. II. 70. III. 371. 

SOCRATE. B* illustre^ bencbè di naUli poVeri. III. 9^. 

SOFISTI. Vedi f^ETORL 

S0F0C;LE« ciUto. lU. i^t. 

SOLDANl. Belle sue satire. H. S. 

SOLITUDINE. Basa h bramaU e cercata da tutli. II. 303. 36^ 
< SOPI*. Cammartino, -citato. III. 33. 37. 3$. 

SPOLVBRINI, Giovanni Batista, lodato. II. 181. 

STARE e CJDÉRE. Bra^io lormole proprie latine della buo« 
-KU mala riuscita di un dramma od attore. II. i6ig, 

STA&Sl;. Vale noo hr liuHa e non voler pensieri. II. a5ov 



âTATÈ ( La ) e 1' auUinno. £rana in Roma pestîlenziosî a* 
iempî d'Orazio. III. ai. 

STAZIO« Ceciiio Papinio. Illustre^ quantanque di parenti a> 
fleuri. UI. 97. Gitato. I. 7Ô. 

STILE caricato. Più facile del naturalê. IL 18. 19. Negli au- 
tori latini bayvi le tracce dello stile bernesco. III. iôo-tô5. 

STOIGI. Di alcuni loro inaegnamenli. III. 77. 78. i32-i34. 

STOLTO. Quai divario sta fra lo stollo e lo scellerato. I. 
lia. Nella Scrittura è detlo siolio per empio, I. ii3. 

STORIBLLE e favole ne* sermoBi d' Orazio. II. a3. i47-'i49^ 
i65. 249' aô4. 205. 

STRABEO, Jacopo LoJopico, cîUto. IH. i57. 

STÛÛIOSI. Non debbono perdersi d'animo yedendosi incapa* 
GÎ di rag^iugnere i primi serittori. I. 194. 

SULPIZIO , Seoeros cilato. JI. 48. 

SUPERfilA de* poeti. I. 167. jp'ino a qaanto giunga la su- 
perbia dell* uomo. II. tfi. 

SUSURRi. Se quesla voce in Orazio significlii serenaêe, I. 69. 

SVETONIO, Çajo TrantjuiUo» citato. III. 11a. 
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AGITO, Cornelio, Gonfuta la opinion e di cbi credeva elfe 
gli Ebrei adorassero Bacco. III. 35. Citato. I. i8ô. 354- II. i35. 
18a. a65. III. lia. 

TAGLIAZUGCHI, GirolamOj nomînato. H. 69. 

TJRDirs e PiyaUIS. in cbe difFeriscano. I. a34. 

TARTAROTTI« Giroiamo, notato. I. 6^, 

TASSO , Torçuat0» Ghe coaa penaasse del vefso aciolto. II. 
180. Suo equivoco per antiteaî lambiccato. II. 173. Gitato* II. 
869. Ricordato. H. 3o. 49* ^ 

TASSONI, Messandro, I snoî P^/r^ie/nt Yogliono esser letti da 
cbi mettesi a scrivere sermoni^ II. ii3. Gitato. II. 817. II. 86. 267. 

TEMPI de' Terbi italiani. Goo varie forme tolgono la con* 
fnsîone. If. 193. 

TEOFRASTO. La lettnra de* auoi Caratteri utile ai sermo- 
natori. II. 11a. 

TERENZIO » Paàlio, Fu6 consideraraî come tradnttore délie 
commedie di Menandro. I. 9t. Confrontato con Plauto. II. î^. 
Era fra i comici latini il favorito d* Orazio « cbe trasfuse nelhi 
sua terza salira del libro secondo parte della prima scena del- 
VEunuco, II. 141. £* insignct bencbè di bassi natali. III. 97. Gita<« 

to. I. 5^. 119. 171. a4o* 34^> ^48- ^^^' ^^^' 277* ^^^' ^^7* ^'* ^^^* 
1Ô7. 164. !%• 176. 311. ai6. a66. 368. 369. %66. 371. III. 116. 
1^2. 183. 

TERMINE (dio d^ Romani). Presagîo di eterno imperio da 
.eiso dato ai Romani. I. aaô. 

TESTI> Fuiffio, lodato. II. 11. I95. 

TIBERIO, imperatore. Suç delto ingegnoso per coprîr la bat* 
aezza di Gnrzio Rufo. I. 364. ^ 

TIBULLO^ Albio. Percbè mostfasse di preferLre Valgio a Vir* 
gilio. I. 161. Gorae Orazio cbiamasse miseraàile* le sue elegie. 
lU. 148. Gitato. I..160. 314. 233« 233. a3ô. 243. 266. II. lôa. 371. 
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TIBURNO, greco. Fonêld TWolî. III. s3. Pereliè il bosco c 
lai sacro ni dicesse anche èi Albunca. III. a3. 

TIMORE (11). Nasce dai d(*iMerj. II. do8. 

TINO\RIDE, «lia quale è scritta la ode 17 del lib. I. d*Ôra- 
ftio* è nom^ fittizio. III. 60. ^1. 

TIIWBOSGHI, Girolamo t cUato. I. 81. aoo. II. 161. do5. 
9Ô9. III. 143. 

TITONB. Era immortale* e pregô glî dei che lo trasmutas- 
Btro io cicala. I. aS. 

T0RELL1« Lelio. Stto detto a cbi lo ayYertÎTa dol rubar cbe 
gli UcevBno \ snoi servi. II. 168. 

TORMENTI par trarre la Teritâ. II. i36. 

TR/iCTJRE, Doppio senso di questo Terso appresso i latioi. 
I. 118. 

TRADUTTORI. Oî certa a(tilur)ioe e tempera loro necessa- 
ria. I. 78. Quai aia la loro maggior croee. II. aSy. Se aia loro 
pertnesso di abbellîre I* originale. II. 338*a4o. 

TR4DUZI0NI (Délie) I. i4 e seg. 6a. 7S. 84-9t. Se esse ste* 
no in servigîo degl' indoUi e de' semidotti; o a che, I. i4* Dél- 
ie traduziooi de' poeli io prosa. I. 16. ^t. 49*^i* 83*85. Tradu- 
sioDi de* poeti per le scuole, se miglîori in verso o in prosa. I. 
48. e seg. Le qualilA che rendono perfetta nna traduzione poe- 
f îca sono la fed^Vk e la eleganza, I. ôa. Del modo di ben tra- 
durre. 111. a5o-a5a. .. 

TK4GICUS. Usato in forma di susCanlivo^ corne pnre eomi» 
tma. I. 284* a85. 

TRilSPOSIZIONE (Bella ) nella lingna volgare. II. 19&. 197. 
DeDa ftrasposiaione di alcune particelle nella lingue lattna. IILii».. 

TRENTO« Cialio. De' suoi serment. II. 186. 

TRlSSIIfO, Gianffiorgio , ricordato. II. 3o. 181. 

TRONGAMENTO di parole. NelU lingua volgare nlile e lo- 
devole. II. 199. 

T0RNEBO, Adrianoy citalo. HI. iSj. 

U BBRIàCHEZZA conswnata e vieiosa. I. 149- t5o. 

UDITO e Veduta, Quai di questi due sensi sia migliore. I. 376. 

UEZI0« Pieiro Danieie^ lodalo. III. 85. Nominato. I. 91. 

ÛJlCGUÉlITO. Forse t Romani si servivano di nna specie di 
«nguento anche per bere. HI. 65. 

UNO) accompa^nanome. De' suoi vsi. II. 19?. 

UOMO. 0;;nr uonio, per risioso cbe sia, po6 migliorare. I. 
loa. Il solo bene cbe è in lui è degno di maraviglia. T. 267. 
Quai sia veramenle nomo dabbene. II. i36. GIr uomini aduH{ 
sono fancTulli grandi nelle loro passioni. II. 207. Non v' ba uo- 
mo si decrepîto-« che non istfmi di cairipare anche un anno. I. 
293. L' uonio è tanlo tnperbo che adepna di dover morire. II. 48. 
Spesso commette il maie* solo perché trova agevole il commet- 
terio. II. 211. Donde procéda la sua tncostanaa. IT. 207. Gomc 
possa rendersi cooteato. II. 2lo. Deve solo desiderare cose one* 
ste. II. 209. Se fosse pago di qvelto che ba, sarebbe agombro di 
timoré. II. 208. Gome d^bba tranquillarsi iotorno aH* incertea- 
sa deHa Tiia. U* ai4* TuUi gli nomini sono scbiaTi. U. a^ia. 
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m\ BelVadular se stesso clie ftf l'nomo. tï. aiS. ôgni uomo, stanco 

def mondàot tattiulii « cercia la solitudiné. II. 3Ô3. L* aomo in 
qualsivo^lia condisione ha il suo compenso. III. loi. 

d'd» USTiGà. Gollinetta del monte Lucretilej sa cui era il podé- 

re d' Orasio. III. si^ aa. lyi era piac^Tole il yerno) e fresca It 

, d state. UL 73. 

miifr -tr 

T AGUNà. Quai dea fosse, e dove aVesse ttfiïipîo. lll. 3o. 
irdf VALD/kSTRL tdetfonso, citato. II. 193. 196. 

VALERIO. Flaceo. Vedi Fl4Gco« F'alerio. 
VALKRIO* Massimo, I snoi ÈsempU possono moUo gîôvare 
|tli& lo acrittor di seritioni. II. 11a. Gitato. I. ft4. 1^6. II. 161. III. i33. 

VALGIOt TUoy Kufo, Ove Oraxîo parlt di questo poeta. 1. 161. 
tH» VANNETTI, Clemeniino. Si studîô dt scrivere le sue Osser* 

ijjn vazioni intoma ad Oratio con quella maggior dilîgenzà e net<« 

tezza dî lingua che potè. I; 4* Avea coiiiinciato a tradarre in 
prosa lutte le opère d'Orasio. I. 49* ^' S^* versione del la sa- 
lira seconda del Jibro seconde d* Orazio. III. a4a. Délia epistola 
qaarta del libro primo. III. 34^. Délia settima. II. 319. Dell'ot- 
tava. III. «64- Bella decimasettima. III. a47* Domde traesse la 
îdea del suo Dîalogo La scaoia del buon gasio nella àoitega dêl 
eajffé. UI. a56. 

VANNETTI, Falerianos ciiato. II. l4i. 167. HI. 79. 
*- YâRCHI, Benedetto t citalo. I. 16. 36. 41. 339. II. 3o. i8âu 
190. 194. III. 39. i5o. 

VARIO, Lucio* Percbè Orazio desse il primatô nella èpîca poe- 
aîa a lui^ anzi cbe a Virgilio. I. i6i*i6^. Snoi tersi cifati. I. 1^9. 
VARRONE, Jiacino» Antieo scrittore di satire dopo Lucilio. 
I. 114. 

VARRONE, AT. Terenùoj citato. I. i8l ai3. III. i3&, 
VÂSARI^ Giorgio, citato. II. 173. 

VAVASSORE ( c«sl scritto per Vatassbùil ) , Frartcescoj tî* 
cordaio. III. i56. 

VEDUTA. âe il senso délia tedUta sia miglîore dî quello del« 
Y udito. I. 378. 

VELLEJO, C, Patéreolo» citato. I. 17t. 

FELLERE harbam atieui, donde sia nato questo proyerbio. 

ni. 79. 

VELO. Giùpanni Bâtis ia , citato. II. 194. III. 18a. 

TENINl » Franeesco. Giùdicio sopra la sua traduzione delle 
odi d* Orazio. I. 80. Délie sue epistole. H. 186. 

VENTAGLIO. Intorno a questo arnese. II. 64. a8a. 

VENTURlj Pompeo, Fu Vautore délie satire cbe vanno sotto 
il nome di Lucfo Settano figlhiolo di Quinto ; e non il p. Giulio 
Gordara. II. i85. Gitato. I. ai6. II. 49. aa8. Notato. III. 137. 

VERBI passifi con doppio caso nella lingua latina. I. a6i« 
a^3. Yantaggio dei yerbi italiani per le varia forme d'un tempo 
medesimo. tl. 19^. 

YERITA*. Serve taWolta a'barattieri per fare altruî credere 
il falso, I. 99. 

FERITyiS e FEHUMt doude in peritate e ad verum . Cbe 
co«a signiiklii. III. 149. 



151. 



!}• 



3fo 

VERSIONS. YM TRAD^ZIONI. 

(VERSO. Se sia n«cess«rio «lia poeiia. h 16* 4>* 6t* QC. 9*fé 
Se a UD poêla sia leciio ripelere in piîk luogbi i propri versi.. 
I. aoo. « seg Del verso endecasîUabo tcioUo^ e de' suoi vaiiUg* 
gt sopra la rina4 II. so. 110. ifto« i8i. ao3. 204. Esso tuoI es-^ 
aère tabbricato Tariamente « tecondo la variété dei toggellî. Ii« 
2o3. B* eapace di lutte le niodificasionî e colori. II. ao4- Fer« 
cbè Orasio aaaase il solo verso esamatro nelle aalire. II. lo. 
Percbè î Latîni nsassero l'esametro nai sermooij a il gîambico 
nelle commedîe. II. 16. ij, Pel niunero de' versi orasianL II. 
17(^179. ao4.' I1I> iii. lia. 

V£TTORI« Fier, ciUto. I. 89&. 

F'SXJRE, Detto d?ogoi passione gagliarda* ancor cbe luaio* 
gbevole. I. a8i. 

VI60RPA n«' sermoni d' Orasio. II. 164. 

ViLLANIv Giopanni^ ciUlo. I. 68. II. 198. Aoi. tll. tia. 

VILLAm« Ifiecolà, ciialo. lU. 166. 

VINO. I Greci usayaao mescolarlo con acqna di mare. Scher- 
so d' Orasio nato da ciô. t. 101. Percbè i Greci lo dicessercr 
it¥9(, I. 147, Effeiti e lodi del vino. I. 148. i49* 

VIRGIL7 ^ , P. Marone, Era taciluroo e tiaiido. I. 166. Mo. 
desto. I. 16a. Sconlento della aaf eneida » la Toleva bruciare. 

I. 1^6. Percbè da Tibullo posposlo a Valgio. I. \S E da Ora* 
sio noa antipoiti) a Varie sella epica. I. i6o»iS6. Lie sue opè- 
re lodate da Orasio* Propersio e Giovenale. I. 161-167. Lt sua 
eneida turbd 1' ordine del Parnaao romano« I. 167. Quanto base 
Iradolta dal Caro. I. 91. Conie debba ialendersi 1' epileto /âcff- 
ium datogli da Orasio. I. 160. D' un suo verso ripeluto. I. aoa. 
Il carattere di lai è l'affetto. III. i48. Citato. I. 24. 32. 3â. 49. 
65. Sg. 70. 86. 110. 160. 186.202. 24». 248. 267. 262. 277. 282. 

II. 171. 176. 216. 264. 268. III. 29. 39. 61. IL2. 124' i4^> &^2* 

VIRTU*. Dobbiamo proeacciarla, bencbè ri principto ne sia ar- 
dno. II. 212. 21 3, De* suoi pregt. II. 67. Se potesse vedersi con gU 
oecbi del corpo« non vî sarebbe nomo cbe non ne innaniorasse. 
II. 68. Non è virtà il non far maie per paura. II. i36. Corne aîa 
essa da predicare agli ttomini licensiosi. III. 81. I Gentili cred»- 
vano esser ella in balla del yolere vniano. III. 107. 164. 167. 

VISCONTI^ Emmio Quirimo. 0oo dei correilori deU'Orasio bo- 
dooiano del 1791. I. 206. 

VITA . Come debba Taoïno toglîerai 1* angustia ebe TÎene 
dairincertessa délia vite. II. 2i4* 

VIZJ enornii. Non ai vogliono far materia della salira. II. 16. 
17. m. g6. 

VOGI nuove* Da cbi posaono formerai. I. a83. Corné si pos- 
aano usare le antiebe. II. 109. «88. 189. Del Ironcamento délié 
Toci nella lingua italiana. II. .199. 

VOLPI« Giamnantonio. Sua congbieltura, cbe il ctarlîere del* 
la satire 9 del lib. Id* Orasio sia Propersio, confutata. I. i35-i39. 
Cftato . I. 36. 43. 161. i83. 189. 214. 216. 232. 268. II. 6. i3v 
i33. 142. i6s. III. ao&. 16a. 

VOLT A» LeopMo Camillo. Del suo Jrtieolo întomo aile Os^ 
^^rvazioni stampato Qél GiornaU della leturmtmra italiana» III. 

208«8i0. 
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VOLTERIIB ( îUlfttnîzaAto p6r YoLTAïas ) , Franeesco. La 
l«tlura délie sue £/9i^/0/0 utile ai termonatori. II.iiS, Gitato. II. ôo. 

-?LlLAND&0« Gttglieimo» cilato. I. 237. aS^; 94^. 3Ô1. 956. 
374. II. 1^1. UI. 84. 170. a33. 

iL/ANOTTI, Francesco, Esame de* saoi sermoni. II. 47*^0. 
Citato. l, 70. 

ZEUGMâL fâlsa. Esempî di quesU figura. I. a 14. 
ZORZI, dl$9san4roM lodato. I. 83, Gitato. IJ. 49, 
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^Le Associasîoni aile Opère italiane 
e latine del eav. Clemenlina Vannetti 
si ricevono in Venesia nella TipograBa 
ai AlvisopoK, e dal libraio FietroMilesi 
a 8. Moisè; in Rovèreto presso Lui'gi 
Jacob , e in tutte le ahre citià d* Italia 
^resso i princrpali librai. 
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